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Di C I C E R O N E , 
COL C O M E N T O . 

N E L Q V A L E SI M O S T R A N O G L I E S E M P I 
di tutti i luoghi orniti da Dante, dal Petrarca, ty dal boc

caccio , tradotta da M.Simon de la Barba da l'efcià : 
?T LE D I F F E R E N Z E L O C A L I DI B O E T I O , 

«auatc da Temiftio, Si da Cicerone, ridotte in arte, tradotte 
& abbreuiatc. CON LA Tauola delle cofe notabili. 

CON T \I VI L E G I 0. 

IN V I N E G I A A P P R E S S O G A B R I E L 
G I O L I T O D E ' F E R R A R I . 

M D L V I. 





ALLOECCELLENTISS. 
M. FRANCESCO 

T O R E L L I , 
DJGN1SS. ^CVDITOJ^E DEL S. 

DVCA D'I F I O R E N Z A . . 

ER c HE tutto quelpo
co di frutto (Eccellentif 
M. Francefio) ch'ejce 
da'mici fiudì > princi
palmente ho da ricono-

fcerlo da 7)Ho, e poi da la bontà del £c-
cellentiss, M. Lelio fedaV.S.fuo meri
tiamo figliuolo, Terò bauendomi manda 
to Simone mio fratello (jnfìn di^harzo 
paffato, che io era in %oma ) la Topica di 
Qcerone fatta uolgare da lui; io fi per dar 
gli animo (che e pur anco giouanetto) a co-
fe maggiori fi per ejjèr l'opera difficiltfiima 

* ij / • : v 



come fa, V.S. gli ho aggiunto un poco ctiffto 
fittone, doue ho canati e/empi del 'Boccac
cio , di "Dante, e del Petrarca, a ciafche-
dun luogo appropriati, per facilitarla a 
que' tah}che ne la no/Ira uolgar lingua pia 
cera di leggerla : in queflo mi e fiato molto 
di fatica ; conciofia,che non fipoffa parlar 
in qualunque forte di ragionamento fi fia, 
che non s'ufi qualctiuno di quefli luoghi 
per far buone le ragioni, che fi dicono : ff) 
aV. S.la dono -, a la quale ho già dedicato 
tutto lo Hudio mio, e pregola, che accetti 
mio fratello ancora nel numero de' Ser ul
tori fedeli di cafafuada quale del continuo 
Dio feliciti e confermai di terzo d'Ottobre. 
DiPefiia. ^M D L. 

T>. V. S. 

Seruidore 

Tompeio de la 'Barba 
da Pefcia. 



TAVOLA DELLE COSE 
PIV DEGNE, CHE SI 

C Ó N T E N G O N O I N 
Q V E S T O L I B R O D E L L A 

I O PICA DI C I C R O N B . 

C A D E -
mici ehm 
mati chi 
feguìrono 
Xenocra-
tc. 14 

_ A chi fico 
giunge la difinitione fi cong'mn 
gè il difiinito. 14 

A chi non conuengono le farti 
notigli contitene il tutto. 17 

Alienare è transferire una cofa 
nel potere d'un'altro. tSo. 61 

Alienare una Cofa per nefj'o,come 
f'faceua. «1 

Alienai ione del cedere in ragio
ne , come fifaceua. tfj 

AUe co fé fintili conuengono le co
le fìntili. 38 

•Amore eccefiiuo caufato da rara, 
'ecefitua belle\\a. jo 

Amore di finito da Dante dal-
^'fletto. 60 

Amore dìferìtto dal Petrarca 
per le fueparti. 64, 

Amore è defiderio di godere la co 
fa amata. 1 j r 

Amore accufato, e citato in gin 
dicio dal Petrarca. 167 

Amplificatione. 176.17$ 
Antichi fcriueuano i tejlamenti 

in fattole. 4 ' 
Antichi pigliauano auguri) da 
gli interiori delle uittime. 144. 

Arbitro chi era. 90 
Argomentare di fiora da Greci 
chiamato ÀTÌ'XVOV. S$.$6 

Argomentare dì fiori è un'argo 
mentarc finitane. ijy 

Argomenti, quando fi cauano 
dalle parti. 11 

Argomenti, quando fi cauano 
ditlTEtimologia. zt 

Argomenti, che fi cauano difuo 
ra. te. ss 

Argomenti cauatì dalT Etimo » 1 
* t" 
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T A V O L A 
Iorio. 79- 8 o Argomento dalla diffinìtiont, e 

Argomenti in che modo fi catti- dal tutto. i}. 14 
nodalgenere. 83.84 Argomento dalle partì. 23. zy 

Argomenti, che fi cattano dalla Argomento dalla diffinitione ad 
fìmilittidine. 87.88.89 duttodaDitnlc 2$ 

Argomenti cattati da' contra- Argomento dell'Etimologia. 17 
ri. 91.94 Argomento de i collegati. JJ 

Argomenti canati dalla differen Argomento dal genere. 34.3J 
Ha. P2.93 Argomento dalla Jjiecie. 34.3* 

Argomenti da contrari frittati- Argomento dalla fimilitudmc.}7 
ui. 9* <& 3 8 

Argomenti cattati dai congittn- Argomento dalta differenza. 37 
ti. P7-98 & 3 8 

Argomenti cattati da gli antece Argomento dal fimìlc tifato dal 
denti. 101. io» boccaccio. }9 

Argomenti canati da' confequen Argomento dal difiìmile additi
ti, IOI.IOZ to dal Boccaccio. jP 

Aro-omenti cattati da'ripugnan- Argomento dal contrario. 39.40 
ti. IOI.IOZ Argomento dai cogitimi. 40.41 

Argomenti cattati dalle catt - Argomento dal contrario ufato 
fé. 113.114 dal Petrarca. 41 

Argomenti dalla canfa ineffteien Argomento da gli antecedenti > 
te. 117 43 4 4 

Argomenti canati dalla canfa Argomento dai eonfegttenti. 4J 
efficiente. 117.118 & 4J 

Argomenti cattati da gli effet- Argomento da i ripugnanti. 43 
ti. izf & 4f 

A rgomenti dalla comparalo - Argomento da gli antecedenti 
ne. 1z9.ijo.1j1 addtttto dal Boccaccio. 46" 

Argomenti canali difuora. IJJ. Argomento da i ripugnanti uja-
I J J . to dal Boccaccio.- 47 

Argomenti canati di fuori da Argomento da i ripugnanti ad-
Greci detti «TÌXI'CV. 134 dutto dal Petrarca. 47 

Argomento è una ragione , che Argomento dalle catt fé efficicit-
fa fede della cofa diìhbiofa. 17. ti. 4 8 

18. Argomento da gli effetti. 48 
Argomento non pilo effere fen^a Argomento dalla comparatione. 

qtiejlione. >S jo. J< 

http://1z9.ijo.1j1


D E L L A T O P I C A D I C . 
Argomento da gli effètti adatto Afìiduo per Etimologia e dett» 

dal boccaccio. jo ab Affé, e dando. »8 
Argomento dalla comparatone Auarilia cauftta dalla tuff» -
addutto dal Petrarca. $j ria. } ' 

Argomento di fuori ufato da Auaritia chiamata da Arìftotele 
Dante. J7 I/abito incurabile. ijf 

Argomento difuori ufato dal Ve Auaritia peggiore della prodiga 
trafcai f7 Hta. ijy 

Argomento di fuori allegato dal Auguri/ fi pigliano dal uolere, e 
Boccaccio, S7 canto de gli uccelli. 14+ 

Argomento dal yocabolo da' Gre Auguri) molti Stimati da gli an 
ci detto irvftfKiyiit. 79.80 tiebi. »4+ 

Ariete, che ^tormenta era . I»J Auttorità de' luriconfulti. 61 
Ariflotele non fece trattato par- AMtorita diuina è di due manie 

tkolare della difmitione, & re. «4* 
diuifìone. ) B 

Ariflotele per Dialettica intende T>E«e P'u durcuole è meglio di 
una fola parte della Logica. 3 XJquel che meno dura. 18 

Ariflotele impugna l'openioni di Beniuolen\a dell' afcoltante pi-
Vrotavora. J gliata dal Boccaccio. ITI 

Ariflotele Vrencipe deWarte del Beniuolen^a dalla cofa siejfà di 
ritrouare, e giudicare. IJ che fi parla pigliata dal Boc-

Ariflotele, e Xenocrate difeepO' caccio, «7J 
li di Platone, 14 Beniuolen%afipuo cercare in tre 

Ariflotele chiamo Dialettica la modi. »7J 
parte inuentiua. 1 j Boccaccio nella V. giornata argo 

Ariflotele chiamata da Dante metta dal genere allafpecie.jr 
maeflro di color, che fanno.m boccaccio nella quarta giornata 

Arma, con la quale Madonna ufi l'argomento dal fimilc. jo 
Laura uinfe Amore iffi Boccaccio nella ottaua giornata 

Arte del diffutare ha due farti, ufa l'argometo dal difiimile-w 
IJ. 14 boccaccio nella ter^a giornata 

Arte imiti la natura. 17 ufa l'argomento dagli antea-
Arte caufa l'operar bene. ito denti. 4 * 
Arte habito e natura fono taufe boccaccio neW ottaua giornata 

efentiali. m ufa l'argomenoo da i confequen 
Arte, e natura fa fimjpre i me- ti. 47 

defimi effetti. « * Boccaccio neW oltana giornata 
* iiij 



T A V O L A 
ufaVargomenlo dai ripugnati Caufe pakfi. 114 
ti. 47 Caufe hafcofi. 114 

Boccaccio nella tertt_a giornata Caufe fapute. 114 
argomenta dagli effetti, $0 Caufe non fapute 114 

boccaccio nella ter^a giornata Caufe parte fapute, & parte 
argomenta dalle caufe jo nò. »»4 

boccaccio usò l'argomento dìfuo Caufe diuife in tre generi. i<S> 
ra. j7 Caufa nome,chefignifica due co-

Boccaccio nella quinta giornata 'fi. 1C5 
uso il luogo dell'Etimologia. 81 Chi è eccellente nella Loicafifa 

boccaccio u/a il luogo dalla colle- nell'altre ecccllentifiimo. f 
gan%a. 81 Chi feguiua Ariflbtele fi chiama 

• Boccaccio nella ter^a giornata uà peripatetica. 14 
UÌO la confettura. 100 Chi figuì Xcnocrate fi chiamò 

Boccaccio nella quarta riornata Kcademìco.' 14 
usò coniatura per le caufè.ijy Chidiferuo era fatto libero, fi 

Boccaccio piglio la beuiuuìenTa chiamaua Ubertino. 16 
della perfetta propria. 173 Chi ben piglia, rende ttoientie-

C ri. .. 4<f 

C Agione della miferia di Me- Chi era da nimiciprefo, e fatto 
dea. n3 feruofichiamauamancipio. Si 

- Cagione, pacche tire-fedamente Chi ufi metafore ha da ejfer bio-
fino i generi delle càufe. \6a, fimato: 74 

Caput s'intende in tre modi. 41 Chi conofee bene le caufe, cono/ce 
Cafo è cagione, che cofe fortuite bene gli effetti. 1 ìS 

riefeono bene, ornale, no Cicerone, che cofa infegna in 
Cafo (fecondo hriflotele)è caufa quefto libro. 8 

eflerna accidentale. m Cicerone fcriffe quefio libro per 
Cafo e caufa nafeofa. 121 compiacere a Trebatio io 
Caufa, eir effetto fono rclati- Cicerone nel proemio tifa le tre 

ui. 118 fue conuementie. 9.10.11 
Caufe fono quattro. 49 Cicerone imputato d'efferfi feo-
Caufa efficiente quaN.. 49 fiato dalla uerità penpateti-
Caufefortuite. i n . i n ca. . s>t> 
Caufe mantfefle fono tre.m. m Cicerone in che cofa ha imitato 
Caufe stabili. 114 fiatone. iiy 
Caufe , che non hanno ferme^ Cicerone mofira , che ha detto a 

%*• 114 bafian\a quanto contieni uà a 



D E L'L A T O P I C A D I C. 
cptefla materia. i7j Contrario è quello c'ha grandif-

Citt'a fìgnifica unione de' Citta- fima diflan'^a nell'iflejjo gene-
dìni. 17 re. JI 

Collegati da Cicerone congiuga- Contrari fi oppongono diretta
ti. 30 mente l'uno all'altro. 40 

Collegati da Arift.rv'crTcìXix.yo Contrarihanno quattro fjietie 
Collegati da noi denotnmatiui 30 d'oppofitioni 94 
Collegati Mentono dalle parole Contrari alcuni hanno me\o,al-

delmedefimo genere. 33 cullino. 94. 
Collegati da Greci evfvyi'a:. 33 Contrari alcuni chiamati da Gre 
Commiferalione. 175.177 ci O-TÌ firma:. 9J.9& 
Coparationefralecofipari. 130 Contrarietà nelt'affermare,<& 
Comparatone delle cofe,che non negare da Greci detta etney*-

Jonpari. 130 T W . 9 3 . 9<f 
Comparai ione fatta dal Parar- Cofe naturali affomigliate al cor 

Cd, 131 fo d'un fumé. • t 
Concetto da Greci hora ìvvot«i>, Cofe belle, 0 care nonfuron mai 

bora !r(ÓM<puv. 69.71 fin^a honcfi'a. 4 ^ 
Condiifione commoue gli animi D 

degli afioltanti. i7S-'76 Tpv Knte nel [no conuito ufa Par 
Conclufione, da Latini Perora- Ugomcto dalla difinitione . I J 

tio. '7J-»79 Dante nel Paradifi usò larga-
Conclufione altrimenti detta p.pi mente difuora. $7 

lotro. I7j.i7<f Dante usò il modo di diferiue-
Conclufione è fine artificiofo del- re. 6a 

l'oratione. 176 Dante in un Sonetto ufi la dif-
Conclufione fi fa in tre modi.17 & nitione. 60 
Conclufione , che commoue, ad- Dante uso il modo di trouare la 

dutta da Dante. 166 difinitione. 66 
Coniettura , che cofi è. 99 Dante usò il modo di far accorti 
Coniettura ufata dal Petrarca gli auditori. 173 

in un Sonetto. 99 Dati te usò la conclufione, che 
Coniettura è di due maniere. 99 concita. 176 
Coniettura ufata dal Roccac . 100 Delibera tiuo da Greci finTiari-
Confietudtne non era di men tli- **!>. l6f 
gore. 6i Deliberatiuo da Arijlotele *v/*v 

Contefi dello stato da Greci chia yofiniv. i«J 
mata ufve'nivoy. 159.170 Deliberatiuo genere, che tempo 



T A V O L A 
riguarda. i<T4 Dijìnitione dichiara la natura,e 

Deìweratiuo genere da che par- fafian\a della cofa, »»,.*4 
te dell'animo procede. IISJ Vijìnitione della ragion aitile. 

Democrito, & Hippocratefuro- 1J. %4 
no eccellcntifiimt filofofi natii- Dijìnitione dell'ufo frutto. 2$ 
tali fin2a Dialettica. $ Dijìnitione nuoua dell'ufifrut -

Dimofirationc, Fallacia , (y uè to. 4 ° 
rifimile Sillogifmo conuengono Dijìnitione dichiara la equidiù, 
infieme in quanto alla forma, 6 e ìefj'er della cofa. 57. j» 

Dimofiratiuo detto da tyHwfunt- Dijìnitione diferente dalla di -
crino v, gpAeiKTntfv. iifj fcrittioue. $9 

Dimojìratiuo da che parte del- Difinitione couiene a' Filofofi.s') 
l'animo procede. 16$ Difini tiene ufat a da Dante. <!o 

Difcrittione colimene ad Orato- Dijìnitione in che modo fi tro-
ri,el'oeti. $9 «<<• <*4 

Difcrittione fouente ufatadalVc Dijìnitione data per diuifione 
travet. Ì9 tifata dal Vetrarca. 64. 

Difcrittione tifata dabante. 60 Dijìnitione data per le parti ufit 
Difcrittione per le parti date ta dal Petrarca. 64. 

dal Boccaccio, 7$ Dijìnitione deltheredita 67 
Dialettica è un'arte breue. 6 Dijìnitione per lej]>ctie tifata da 
Dialettica particolarmente confi Dante. 7% 

deragli antecedcnti,conjeguen Dijìnitione per coniettura addut 
ti ,& ripugnanti. 101.. IOI ta dal Boccaccio nella ter%a 

Dialettica non ha joggetto, ne giornata. ijr 
materia determinata. 7 Dijìnitione per coniettura adut-

Dialettico può dijputare di qual tadalVctrarca. IJ* 
fi uoglia materia. 8 Dijìnitione per 'coniettura adut-

Dijfereii\atra le parti, e la di- ta dal Boccaccio nella quinta 
uifìone. «9.70.71 giornata. i$» 

Differenza trapartire, e diuide Dijìnitioni uere fono de gli uni
re, 76.T) uerfali. 61 

Differenza fra te caufi. rip.no Dijìnitioni per le parti. tfo.«i 
Difinire non è altro che termina Dijìnitioni per le diuifioni.60.6t 

re. j8 Difìnitionìper leparti\diferenti 
Dijìnitione dell'argomento. 17 daquellaper le diuifioni.60.6' 
Dijìnitione del luogo. 17 Dijìnitioni alcune proprie, alcu 
Vifinitione, che effetto caufa.it ne improprie. iJ4 

http://rip.no
http://diuifioni.60.6t
http://caufa.it


D E L L A T O P I C A DX C, 
tìifinitione propria di eia/cuna Vubitatione trahefeco la parte 

cofa è una fola. 134 negatiua. ij> 
Diminuito capitisi di tre mo- Ducjpetie di mogli. jtf 

di. 4 : Due modi d'alienare appo gli an 
Rifinito ficottgiunge a chi fico fichi. «o 

giurige la difimtione. 14 Due Dìodi di fare il diuorlio. 4 4 
Difcordia di quante forti fiano le Due forti di diferen^e. 9} 
conftitutioni. ì6i Due fotti di difcren%e decidenti 

Difcorfiua potentia di Greci Dia li. 4} 
noetica. 3 Due forti di conietlura. 99 

Di'fiorfina potentia da Auerrois Due fòrti di caufe inconfianti. 
cogitatiua. 3 m . u t 

Dijcorfìua potentia et intelletto Due forti dinecefiita\. 140 
pofìibile fecondo Ale/fandro. 3 Due forti di tejtimoni dalla mr-' 

Di/corfiua potentia fa il fillogif- tu. 141.14} 
mo. 3 Due forti d ' auttorita diurna* 

biuifionc de'luoghi, ne'quali fi 141. 143 
contengono gli argomcti. 19. io Due forti della quifiione della ed 

Diuifione delle caufe efficienti t fi. 14? 
113 U6 Due forti della quifiione del fat-

Diuifione delle caufe. i n . n i tu. iji 
I)iwfione,chccofaè. 174 Due parti dell'equità naturale. 
Diuortù) fifa in due modi. 4 4 iti. itt 
Donna , ch'era fitto la tutela co Due generi delle difinitioni. 57. 

me era chiamata da gli anti- & $9 
chi. 41 Due generi di caufe. 113.114 

Tlonnd finali honefid, èmor- Due altri membri delle caufe.ni 
t,t. io? (y i l i 

Donne Anticamente stauauofot- Due generi di quiflioni. i+c. 147 
to tutela perpetua. 93 Due generi delle quiftioni, che fi 

Donne anticamente ,prima,che no nell'anioni, 'Sf.<$7 
fimaritafferò ,jiauano in per Due forti dell'equità. 160 
petua tutela. 41 £ 

bubitaf!,fe il Dialettico è dife* T-iDilti de'Uagifirati. et 
rente dal Retorico. 7 ^-'Effetti quali fono. 49 

Dubitaji, perche Cicerone bab- Effetti Tlefii nacquero dall'iflef-
bi chiamato quefta parte To- fi caufe , nell'arrofiire di Ma-
pica3e?Anfiotelc Dialettica, li dona Lauree Al.l-rancefco.itf 



T A V O L A 
affetto fi può prottarc per la fu.t gore della legge. itfj 

confa, cy la caufa per il fuo ef- VJanpi non fi danno, perche [in
fetto, jo no cofì a punto neri. 6H-

F.ffetto,e caufa fono relatiui.uS Efemptfinti hanno for^a di fimi 
alio Sentiouuole, che ad un rie- litudine. • 88.91 

co fi dia un procurator ricco.z8 E/empi dati dagli Entimema -
Eli fa nel principio del Decamero ti. n r 

ne tifa l'argomento dalle par- Ethimologia da Cicerone cinti
ti. 16 mata Nqtu,&Notat ione, n 

Entimema è Sillogifmoin poten- Euclide Megarefe fu grandijìi-
^4 . _ . . . . . . 7 mo Matematico Jen%a Logica.; 

En'.imema è Silkgifmo imperfet F 
to. < 19 -r>Antafia,tr opinione non fan-

Entimema e nome comune,che fi *• no fillogifirio. j 
gnijìca concetto della mente. Fantafia ,& opinione fono fine' 
10P in deldifcorfi. j 

Entimemaipcrche cofiè detto.m Fantafia è luogo dellepropofitio-
f.piatro grandjfiimo,. imitatore ni apparenti, 4 

di Democrito. 14 Edito è un'ordine incatenato di 
Epicuro l'rencipe de gliEpicu- caufe congiunte , con eterni le

rci. 14 gami,per generare qualcofa.uf 
Equità , che cofa è. . 61 Fauola di Aiace Crifpo. 117.119 
F.quùà difiuta da kriflotele nel Eilofofìa naturale può Tiare fen-

qmuto dell''Unica. utf %t la Logica. y . 
Equità naturale ha due par- Finito genere della qùifiione da 

ti. Kft' Grecitchiris . 14.J.14K 
Equità di dwfirti. 1 do. uri Finte fimilitudini del Fctrar -'. 
Esulta naturale. rtfi M. . p , 
E.qiiilà ordinata i«Ti '.Fintifimilitudini ufate.'da lutisi 
F.quiia ordinata diuifa in tre con/ulti, cjy Oratori; ? [ 

parti. itfi.iét Finte fimilitudini da Greci ir&tp' 
Equità legittima. . ufi /SOAIÌ. SX. 91 
F.quità comicniente. 161 Forma da l'cjjèrc , & il nome al 
Eqxtàconfermata dall'ufo. ìsi lacofa. \ U4.J 

CT 1S1 Forme, da Greci Idee. «9 
Equ.tà ordinata è legge infiitui Formella' nujlrifin-eie «91 

ta dagli huomini. • iti For^a del vocabolo da Cicerone 
F.quita conuenicntc modera Uri chiamato Nota. .79.80, 

\ 



D E L L A T O P I C A D I C . 
^tafcato gialufctdana. 100 Giudici public! di che co fai'im-

G paigaiiano, fecondo i koma^-
/""! Erowt è come materia e dife ni. ni 
^-*ren%a , come forma. ti Giudici prillati di che trattaua-
Genere predica delle fue Jpecie no, fecondo i Kom.wi. 116 

elfenttalmente. js Giudiaale da Greci Àmanith. 
Genere è un concetto, che appar 163. 

tiene a più differente. 69.71 Giudicial genere da che parte 
Genere per fu* natura è confa- dell'animo procede. 1 tf j 
fi. 71 Giudicio opera intorno alla mate 

Genere è un'imagine, e unfimu ria, comefaJ'Orfa uerfo fuoi 
lacro nell'intelletto nofiro . 71 figliuolmi. IJ 

Genere è un concetto formato Giuflitia conuiene a gli huomi-
daWintellcttocomuneapiuco- ni. 161 
fi. 71 Gorgia fola hebbe il genere del lo 

Genere primo de' contrari.91.9f dare. 16} 
Genere fecondo de' col rari. jt. $f H 
Genere ter^p de' contrari. $).?$ TjrÀi/i 0 è caufa, che thuomo 
Genere quarto de' cotrari.93.96 Elfempre operi tiinuofamen-
Genere infinito della qmjìione. te. no 

Hj- 148 Habito malamente poflo da C/a 
Generefinito della quijiione.i^s cerone tra le caufe imonjlan -
& 147 ti. 11* 

Genere finito della quifliont da Bijloria di Vaufania Capitano. 
noi caufa. 14J.148 ij9 '4» 

Genere infinito della qmflione Hifloria di Palamede. 1)9.141 
da noi dettopropofta. 14j. 148 Uonefia appo Cicerone,uirtù.i6t 

Genere della lode ugualmente Honeflà fine del lodare. 16) 
"riamalo Dimoflratiuo. 16 j I 

Generi della caufa , perche non rVdio non ha bifigno di cofaal 
finofeuon tre. 160 i-cuna. ijr 

Giudicatala ,&• inuentiua non Idea è perfetta cogititione della. 
può Tiare l'unafenXataltra.is cofa. 71 

Giudicatila non fi può feparare I» dinota priuatìone. 9S-9'-
dalla inuentiua. 16 Infinito genere della qmflione da 

Giudici fopra i giu<ììd priuati Greci. rìaiv. 14; 148 
erano in molta ucucraticne ap- Ingegna è mu dote di natura. 
t" domani. u< }}6. 
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T A V O L A 
Intentìone di Cicerone in quejìo logica [difterite il ucro dal (al

libro, IO.IJ fi. * 
imeni ione del Dialettico è di tro logica lignifica arte di dì fiuta

vate facilmente gliargumen- re, ) 
ti. , %?• logica diuifa in tre parti, j . 14 

ìnuentiua è per natura prima loicaè parte della Filofifia. S 
dellagiuduatiua. ij laica mene in dubbio. f 

Ìnuentiua fi tratta in quefio li- loicaèconfideratainfcfieffa. 6 
bro. IJ laica ficodo Vlatone è arte, & 

ìnuentiua è materia di tutte le ftruttura di tuttala filofofia.6 
altre co fé. 1$ logica, che infegna a giudicare 

ìnuentiua non fi può difinire, ne efircitatada'Tloici. '} 
dimderefenonlafua parte. itf Loica iflromento dafitper Paltrc 

ìnuentiua non fi può /eparare fetente. '9 
dalla giudicai ma nec e cantra, luoghi fecondo Arifioteie fono fé 
i«. die,doue fi cauanogli argorne» 

lurifconfulti aiutano i Cittadini ti. "7 
( ol configlio. I J I luoghi, che fono atti alla conict 

L tura. ij8 

L Aura dal Petrarca chiamata luoghi, che appartengono alla 
Sole. >6o difinitione. 158 

Le cofe, fecondo Protagora era luogbi.doue habitano i tre geni 
notali, qualiappareu<\no alle ridellccaufe i<T4 
opemone delle perfine. 1 luc*o è faggio dcWargomcto.17 

lealtà è mettere in opera quel- luogo de' collegati 2<>-J0 

lo, che le leggi dicono. 75 luogo dal genere. 19J0 

Legge alle iiolte ha di bìfogno di luogo dalla forma. 19-}' 
correttione. 171 LMO'/O dallifimilitudine. t9-3' 

leggi, perche cofidette, 61 luogo dalla diferen^a. »9-J' 
legtfta debbe parlare multo prò luogo dal contrario. i9-}1 

priamente. 74 luogo da' congiunti. i9-i* 
Liberalità nobìlifiima uirtìi, & luo^o dall'antecedente. 19-)' 

auaritiapefiimo Hitio. IJJ luogo da' confeguenti. 19-J' 
libertino era chiamato, chi di luogo da'ripugnanti. *9-il 

firuo era fatto libero. 16 luogo delle caufe. i9*3' 
Lite amoro/a del Petrarca. j?o luogo dallrjfetto. » W 
Logica, che infegna argomenta luogo dalla iomparattone.i9-ìl, 

re, diuifa in tre parti. 3 Luogo de' collegati è propinqui.!' 



D E L L A T O P I C A D I C. 
fimo all'Etimologia. 81 Matematica pio Bare fetida la 

Luogo de' Collegati in che è dife "Logica. j 
fente dall'Etimologia. 8j Materia, e firma fanno il com-

Luogo degli antecedenti, confa pofito. i t 
guenti, e ripugnanti è un filo Materia del genere giudicìale . 
'"materia lofi itfy. 

Luogo dagli antecedenti tifato Materia del genere deliberati* 
dal Petrarca in mi Sonetto.107 uo. itff 

Luogo de' congiunti è mafiima- Materia del genere dimoflrati-
mète delle{ofeconiettmali. 97 uo. 16$ 
& 99 Mente e fiu alta, che ildifcor-

Liogode'congiuntièpiudaOra fi. j 
tori, che de'Vilofofi, & luris Mente è il luogo delle prepofìtìo-
con/ulti, 98.101 ni ucrc, e necejfarie, 4, 

Luogo dalle caufe ì famigli ari pi Metafore ufate dal Petrarca.74. 
"io ad Oratori, e pìlofifi. 114 Metafore fino tutte ofcure. 74, 
& ti; Metafore ufate da Lucretio. 7 j 

Luogo dalle caufe alquanto firue Mi feria di Medea, comefteau-
a>iurifionfulti. 114. ufi so. " 8 

Luogo dagli effetti tifato dal Pe Modi di liberare i Jerui erano 
tfarca. u 8 molti, »tf 

Luogo da gli effetti contitene a} Modo di liberare i ferui per il 
Wofofi, Oratori, e Poeti. 118 cenfi. *< 

Luogo da gli effetti allegato dal Modo di liberare iferut per uin-
^etrarca, ' 118 ditta, *<f 

Luogo di fuora non fa per ledi- Modo di liberare i ferii per tcjla 
J}ute de ìureconfulti. I J J I J J mento, *S 
ì-iogo di fuora confi/le nel teflt- Mododitrouare.lt difmitiont -

Ctonio. ijo" «4,6j, <* 
L"l}uria è caufa dell'.mar itia. 31 Modo di far attento l'auditore 

M ufitQ dal Petrarca. 17J 
A / I hncipij erano chiamati colo Molti erano 1 modi di liberare » 

*-ro,cbc da ni mici erano prefì feriti. lg 

'fatti ferui, tf» Moglie è di due [petit. JS 
'm'ìtaggi filamente- erano legit Morire per amore è co fa uìtupe-
t'mi, chejifaceuano tra citta- rofa. *S& 
dm Komano, e cittadina R.o- Mutttum cft, tjttod ex meo fìat 
""ina. 4 j tuum. 19 
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T A V O L A 
N le propofitionì uerifìmili. 4 

r Atura è cagione , che l'hiio- Opinione e delle cofe, chepojfo-
>mo opera facilmente. no no c/fere, e non efjere. 144 

Naturalmente fiamo piti inclina Oratione contiene fei parti. 16S 
ti a uiti], che alle uirtìi. 137 Oratore a quai cojèvioua. 1J7 

Ninno innanzi al morire fipuò Oratori, dicendo per eccellenza 
Marnar felice. 14$ Entimema, che intendono.109 

Nobili quaifiano. 68 & m 
Non fi può haucre certezza delle Oratori aiutano i Cittadini col 

cofe naturali. 1 uero aiuto: I J I 
Non fi può dijputar feltra in- Ornamenti di parlare da Greci 

Hcntionc di qualche materia.i; detti "Xn'l*aira. 76.77 
Nolachiamata da Arinotele cvy. V 

fieJut. 79-8o -ryAlamede inucntor delgiuoco 
Numero delle fpecie, fotta qual J- delle Tauole. 141 
fi uoglia genere è determina- Vani fono di due maniere. 2 7 
t°- 76 Vani del partire raccontatene al 

Nuoua diuifwne dell'equità, idi quante dal Petrarca. 78 
& 161 Vani dell'Oratione. t66 

O Partire, e dinidere in che fino 

O Vfefe CTA more caufarono,che differenti 7* 

ilPetrarca amajfe men'id- Pecunia impronta di ferno di Ve 
dio. i«4 cora fitto Seruio Tulio Re. 107 

Officio della Loica. 6 Peripatetici hebbero origine da 
Ogni argomento Dialettico e Sii Platone. ij 

ìogifmo , 0 Entimema. 7 Peripatetici, perche furono cofi 
Ogni argomento fa fede , ma detti. \: 
non ogni cofa , che fa la fede è Peripatetici (ì chiamarono imita 
argomento. ,8 tori d'Anflotele. 14. 

Ogni cofa fi debbe confiderare Petrarca nel Sonetto . Quando 
perlefuecaufi. 49 iomouo ifijjiiri, ufal'Etimolo 

Ogni couditionaluera e necejjà già. 11 
r,a- 101 Vetrarca ufi targomento dalla 

Open ioni di Protagora impugna fpetie al genere. } 7 
te da Annotile, e da Platone.) Petrarca ̂ n una Cannone uso 

Opere fitte da Cicerone nella l'argomento dal contrario. 4» 
KiUaTufiuLna. n Petrarca in un Sonetto ufi l'ar-

Opiuatricepotentiac luogo del gomento dai ripugnanti. 47 
Petrarca 



D E L L A T O P I C A D I C . 
Petrarca in un Sonetto ufa l'ar- Petrarca conclude dall'età acer-
gomento dagli antecedenti. 4^7 ha. 177 

Tetrarca in ima (^anione argor Tetrarca conclude dall'età matu 
menta dalle caufe efficienti, $0 ra. 177 

Tetrarca in una Canine argo- Tetrarca coelude dall'babito.177 
menta dalla comparatane, JJ Tetrarca conclude dalla fortu-

Tetrarca uso l'argomento di fuo na. 178 
ra. 57 Tetrarca conclude dal fiffo. 178 

Tetrarca infinite uolte ufa la di Tetrarca conclude dalle cagio-
fenttione. S9 " ' • '78 

Tetrarca in un certo luogo uso il Tetrarca conclude dal tempo, & 
generegeneralifs'imo. 86 dalla propria miferia 178 

Tetrarca in una Cannone uso il Tieta couiene a' Deifoperni. idt 
modo d'argomentare dal gene- Tlatone impugna le opinioni di 
re diuidendolo nelleJpetie. 8<? Protagora j 

Tetrarca fu ajjalito d'amore nel Tlatone di/pula paffeggiando. 1} 
Venerdì finto. 100 Tlatone chiamo Dialettica tutta 

Tetrarca uso ipreparamenti,che la parte del dijputare. 14 
precedono la cofa. 100 Primo modo di fare il Sillogifmo 

Tetrarca uso in un Sonetto il luo Hipotetico 104 
go da'ripugnanti. 107 Primo modo di fare laconclufio-

Tetrarca uso il luogo da gli ef- ne. 176 
fitti. n 8 Triuatìone, che cofa è. 9J 

Tetrarca in una Cannone argo- Probabile è quanto concede chi 
méta dall'autorità dniina.14.7 rijpondc. 6 

Tetrarca perdonaua a ogn'itno , Probabile è quello , che pare a 
eccetto a chi l'hauea priuato tutti, 0 a, molti, 0 afaui. 7 
delfaluto dellafua Diua. I J J Problema Dialettico , che cofa 

Tetrarca prima diuifé, che nar- e. >? 
ra/fe. 174 Proemio tratto da i cantatori a 

Tetrarca uso Pefempio con l'hifta uicenda. 17J 
ria. ì7j Proletari chi erano. t9 

Tetrarca ufi fouente nelle Sejline Proletario detto da prole. 18 
replicar le cofe dette. 176 Protagora conlaLoica metteua 

Tetrarca ft diletto più delle Sefti in dubbio s'erano gli T>ij,o no. y 
ne , che d'altra cofa. 176 Propofitione dubitatiua da Ar/t 

Tetrarca uso la conclusone am- fatele problema. 19 
• pbjkatiiia. 177 Propofitione femplice. 104 

## 



T A V O L A 
Vropofttioni compofle da Greci caccio nella feflagìornata.14.7 

chiamate ev^^iw'Kiyin'va , Quiflione finita da i Latini chia 
104. mata conlrouerfia. 147.148 

fopo/ìtioni congiuntine da Greci Quiflione conietturale. IJO 
ffwxfti'vw «Jiw/Mt . 104 Quiflione della cofa, è di dueJp» 

Propofitioni ttifriuntiue. da Gre tie. 149 
ci dette AnfiVytiiò à$icttx.\o+ Quiflione conietturale contiene 

Vroua,cl>e cufa e. 174 quattro parti. IJO 
Vroua da Cicerone chiamata fé- Quiflione diftintiutt. IJI 

de. 174 Quiflione difinitiua. IJI 
Q_ Quiflioni fono, 0 della perjòna, 

QValita comparata. ijf 0 della afa. 14^ 

[Qualità fcmplice, & com- Quiflione della cognitione. iso-
parata di tre forti. 154. ijf & »J» 

Qualità della cofa fi cerca in due Quiftioni d'i finite fono Statuite 
modi. 154 da ì luoghi lor appropriati.iìSj 

Qualità femplice. IJJ Quinto modo di comporre il Siila 
Qualità affoluta addutta dal Pe gijmo Hipotetico. IOJ 

tran a. ijf R. 
Qualità comparata di due for- T > Agione, cv il fine del giudi 

ti. 155 t^-cio. iej 
Quarto modo di ordinare il Siilo Rara , & eccefìiua beUe%ga cai» 
gifino Hipotetico. io; fa eccefliuo amore. 50 

Quattro Sette di filofoJÌGreci.ì} Retorico , come è differente dal 
Quattro parti della aueftione, Dialettico. 8 

conietturale. JJ°-'f7 Retorico ha principalmente da 
Quello , che cornitene ad unafpe fare circa la facoltà cniile. 8 

tie non colimene all'altra. j6 S 
Quello che ual nel più, uale nel o A"'t!t • & infirmila fecondo 

meno. 51 *Ji filojofinon hame^o. 95 
Quiflione ha due partì. 19 Santità fi conuiene a' Dei infer-
Quiflione è una propofittone del nati. ìtft 

la anale fi dubita. 19 Scienza, e confuetudine hanno 
Quiflione finita da Greci detta gran for^a nel per fuadere. 138 

di'cit, 77.78 & ' 40 
Quiflione infinita da Greci det- Secondo modo di fare il SilUgif-

tavsreHio-is. 78 mo Hipotetico. ' IOJ 
Quiflione finita adulta dal Rai- Scritto dubbio genere legale. 17» 



D E L L A T O P I C A D I C. 
Senato con/ubo chi era. et fiati tiar lo di più co fé, che acci 
Serui, perche fono detti manca- dentalmente fin diferenti. 7» 
re di capo. 4 , Spctie ; fette di SillogifmiUipo 
'"*•" g'udicio non fi può ben di tetici cauate dafittepropofìtio 
fiorrere. IJ ni conditionali. 104 

Scflo modo di fare il Sillogiftno Stato dijìnitiuo nominato in dt-
Hipotctico. IOJ ucrfimodi. ,e7 

attimo modo di ordinare il Sii- Stato dijìnitiuo da Greci chiama 
togifino Uipotctico. ioy to Wtris. 166.167 

Sillogismi dmifiin tre parti, j Stalo nafte innanzi al conferma 
Sillogifmipoffhno nafeere in tre re,&alrifiutare degliar^o-

"">*• } menti. \6? 

Sillogifmo uerifimileda Krìftote Stato dijìnitiuo adulto dall'e
ie Dialettico. 4 trarca. ,67 

Sillogifmo dimoftratiuo e^ilpiu Stato conietturale . i<$8 
nobile deglialtri. 4 Stato conietturale, dìfniliuo,& 

Sillogifmo dimoftratiuo exlaue- Giuriditiale fi troua nelle cau-
ra sìrada di trottare il ucro. 4 je deliberatiue. i<8 

Sillogifmo cauillofo a che uale. 4 Stoici s'affaticarono nella Loìca, 
Sillogifmo Dialettico e" utile a che infegna a giudicare. 13.14. 
trecojè. y Stoici,percbe cefifiuron detti. 14 

Solitudine, unione di quali- Stoici chiamarono Dialettica la 
'*• 31 parte giudicai iua. 15 

Similitudini nel perfuadere dan Stradaci trouare il uero è il Sil-
"o grand'aiuto a'Filojofi, &• logìfmo dimoftratiuo. 4 
Oratori. 87.89 T 

Simili,„dini fono di due forti. 88 t-wiAciturnitada Cicerone in-
«^ «9 Xftntia. IJ» 

Similitudine da Greci \w«(«yw- Teramene molto uà!fé nelgene-
'"*• 88.90 re dclibcratiuo. iffj 

Spartire in che modo fifa. 75.76 Ter*p modo di fare il Sillogifmo 
Spetie non può effèr jèparata dal Hipoletico. 1 o t 
fuo genere. 3j Te/himenti anticamente fritti 

Spetie dell'alienare erano due aj> in laude. 41 
pò gli antichi. 60.61 Tiflitmtie dalla uirtùèdi due 

Spetie firiferifie al genere, co- /,V.. •,. , + s 

me a fuo principio . <fj. 73 Xeflivi< ni <,cht tofa'e «3j.13tf.1j7 
Sfttie e' un concetto tornitile Jn- "\ "pica t detta da T/TBOS. 8 

* * ij 
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T A V O L A 
Topica<f Kriftotcleinfognadouc VillaTufiulana, hoggi Grafia-

li trottinogli argomenti. $. ti to. 10 
Topica Locale. 11.9 Vindex, ciò è, chi dijfende rat 
Tre generi delle quefiloni della triti caufa. 18 

cofa. IJO V'indillafipenfa, chefia detta 
Tre fono i generi delle conflitti- daVindilio. »<f 

tione, Jecondo la miglior oj>i- Vindttio fu'l primo francato con 
nione. 16f.1tftf.1tf7 la bacchetta del Pretore, iff 

Tre fini di sfati Legali. 170.171 Virtù della Loica in che confi 
Tre pojfono caujare controuerfia Jle. 6 

in ogni fcritto. 17» Virtù fen^altro aiuto fa l'Imo 
Tutela, che cofa è. $9 mo beato. ntf 
Tutto quello , che dice del predi Virtù, <& faperc (fecondo Plato 

calo, dice delfubietto. 87 ne) hauemo per natura . ijy 
V Virtù nelle Donne fignifica pu 

V Elia regione poflafra, Cala dicitia. itfi 

bria,& "Puglia. 11 Voce ey prima a dinotare il con
vella cafiellofu edificato feffan- cello,eypafiione dell'animosi 

ta anni, poiché Enea Henne in Volontà ev appetito ragioneuole, 
Italia it che caufa le cofe guidate dalla 

Vergogna è una pafiione ,&af ragione. n o 
fetto d'animo. itfi Vfi fruito da nuouo difinito. 40 

Vergogna non conuiene all'Imo Z 
mo uirtuofo,e da bene. itfi r-j Enone Vrencipe de gli Hoi-

Vjficio del procuratore. yoJL-ici. «4 
\fi-'ciodelfauio,ficondoArifio.$ Zenone molto ualfe nel genere 
Vjfcio perfetto. ij7 giùdiciale. itf;: 
Vjficioimperfetto. 157 Ervuo'Kcyi'x , ciò ev, parola, 
Vigore della Loica confifte nel che dice iluero dellaparola.79 

Sillogi\arc. 6 Tcwes, ciò e1 luogo. 8 

IL F I N E DELLA TAVOLA DELLA T O P I C A 
DI C I C E R O N E . 

(SO 
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T A V O L A DELLE C O S E 

N O T A B I L I C O M P R E S E N E L 
L I B R O D E L L E D I F F E R E N Z E L O 

C A L I D I B O E T I ' O . T E M I S T I O , 
E T C I C E R. O N E . 

7&m 
OJ/EL, 
che non co 
«iene una 
cofa a non 
imo conile 
nirli quel, 
che Jegui-

ta a quella tal co/a. 104 
A chi non conuicne la di fini t ione 

non colimene il dijinito . ì ij 
Accidente foto può uenire in coni 
faralione. 187 

Accidente feguita taccidete. 188 
Accidenti feguono ilfobietto.i98 
Amplificatane. 140 
Anima diuifa in tre farti. » if 
Antecedenti, che co/a fino. 118 
Argomentare di ducfpetie. 193 
Argomenta/i da!genere. ne 
Argomentare del genere è molto 

efficace. 116 
Argomenta/! dai collegati, ne 
Argomeiitafi dalla/]>elie. ne 
Argomentali dalli diferc^a. 117 
Argomentaci dalla fimi litiid. 117 
Argomentali da' contrari dclge 
nere. 117 

Argomenta/Ida contrari prilla
tati 117 

Argomenta/i da'contrari nfpct 
tini. 117 

Argomentali da' contrari nega-
titli. X17 

Argomentali da ripugnanti. 119 
Argomentali da i congiunti. 118 
Argomenta/i da gli antecedet
ti. 11? 

Argomentali dall'effetto. no 
Argomenti probabili alcuni ne-
cejfari. 191 

Argometafi dalle cofe uguali.no 
Aro-omctafi dalla co/a,chefa no 
Argomcnta/i dalla comparato
ne del minori, n o 

Argomenta fi dalla comparata
ne del maggiore. 100 

Aro-omenta/idal luogo po/lodi-
f11 ora. >!i 

Argomenti da gli accidenti co
muni. I ° J 

Anr omenti fi cauano parte dalla 
difìiiitione,e parte dalla diferit 
(ione. «9* 

Argomento da' confequenti. »ij 
* * iij 
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T A V O L A D E L L E 
Argomenti nafiono in due modi topofto. 191 

dalle farti. 201 C 
Argomenti da contrari. ioff s~\ Aufa da Greci Hipotefis. 180 
Argomenti,che neceffariamente ̂ 'Caufafeguita l'effètto. 188 
feguono la fofianica. no Caufa efficiente. 200 

Argomenti dalgiudicio della co Caufa materiale. too 
fa. n i Caufa formale. 200 

Argomento è una ragione, che Caufa finale. 200 
fa fede della cofa dubbia. 181 Caufa, che fa non fempre proce 

A rgomento Jìa più noto della de la cofa di tempo. n o 
quiftione. 190 Chiedere perdono fi può fare in 

Argomento probabile, & necefi due modi. 23S 
farlo. 190 Circoflà^anelmododiuiueri}? 

Argomento probabile, & non Circonflan'^a nello Tludio delle 
ncce/fario: 190 cofe nobili. 239 

Argomento necejfario, e non prò- CinonflanXa nella fortuna. 239 
babile. 190 Circonfian^a nel cafo. 239 

Argomento, non necejfario, ne Circonfian\a neU'affcttione.t)? 
probabile. 191 Circonflan\a tiell'habito. 239 

Argomento dalla Jpecie. 201 Ctrionftan\a nel conferito. 239 
Argomento dalla caufa, che fa Circonfian\e attribuite altiero 

2 0 1 . IÌO. 239 

Argomento dal fine. 203 Circonfian^a perche. i jo 
Argomento dalla forma. 203 CirconJlanXa in che modo. 239 
Argomento da gli ejfetti, 203 Circonfian^a con che aiuti. 239 
Argomento dalle corruttioni.io} Circonflan^a dotte. 239 
Argomentali da gli ufi 203 CirconJìan\a, quando. 139 
Argomento dalla translatione . Circonfìan\a,quando ditiifa nel 

107. tempo. 139 
Argomento, che fi piglia dalle Circonfian\e congiunte col nego 

cofe iftejfe. 110 tio. 14.0 
Argomento dalle parti, checom Circonflan\e col'ao-itationedel 
ponrono il tutto. 215 negotio. 140 

Argomento dalle parti, che ditti Ctrconfian\e , che feguono t'agi-
dono il tutto. 215 tatione del negotio. 141 

Argomento dalla fignificatio - CirconflanXe attribuite alla per 
ne. 2itf fona,o al negotio fino fette.z^x 

Art ificio del difputare a chi è fot Circonfian\e. 230 
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Circonflan\e fanno le cofe uni- menti ha da fare. i9r 

uerfali, particolari. 244 Dichiarafichecofa è il luago.i$o~ 
Chi ha l'babitopuò hauer anco Dialettica folamente lonfìdera 

lapriuatione 106 laqutfiiane jen\a circonfian-
Colleguti fono ctun'iftelfa natii- z.e. »jo 

fl* xitf Dialettica di ferente dalla Kctori 
Come fidiuide la clini/ione. 108 ca. ZJI 
Comparatione dal maggiore al Dialettica dimanda, e rijpon-

minore. 211 de. 23,1 
Conclusone è propofitione proua Dialettica ufa i Sillogi fini pcrfet 

ta con gli argomenti. 182 ti. I J I 
Congiunti fi conofiono dai con- Differenza del luogo, e della di 
giunti. 118 Jìnitione. 299 

Confècjueitte, che cofa è. 119 Differenza delle canfe, che fan 
ConfequenZa. 141 no. 201 
Conuenientie de' luoghi di C/Ve- Differenza del luogo della caufst 

rone con quelli di Temiftio. i ly materiale. 20j 
Contrari genetrici. 217 D:ffercnZa del luogo dalla for 
Contrari priuatiui. 217 ma. IOJ 
Contrari velatini. 117 Diff'ereZa del luogo dalfine, IOJ 
Contrari negatiiii. 117 Differenza dal luogo del giudi 
Cofeacbefeguonolafofian\a.iu ciò della cofa. 204 

D Differenza dal luogo de gli acci 

) ve cofefìmili è un'ifieffogiù denti comuni. 104. 

dicio. 217 Differenza dal luogo de'fimili. 
belle cofe di ferenti non è l'ifiefj'o 104. 
giudicio. 217 Differenza dal luogo, che è più 

Veliberatiuo. 232 io j . 20J 
Delitto fi concede, quando non Differenza dal luogo de' contri* 

s'introduce difefa alcuna del ri. zoS 
fatto. 23g Differenza dal luogo degli oppa 

Delle cofe pari, è un'ifieffo giudi fit fecondo l'babito, epriuatio 
do. i to ne. 206* 

Dimofiratione 232 Differenza dal luogo della prò 
Viftrittionc. 23; portione. ÌOS 
Vifcritiione comprende l'intelli- Differenza dal luogo della trai 
ZfiiZa delfuggetto. 199 lattone. 207 

dialettico intorno a quai argo- DifferenZ* dal luogo da gli »f-
* * ììtf 
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pofti per Paffermatiua, e nega dì fiora, n o 
tino. 207 Differenzeira la Dialettica, e 

Differenza dal luogo de' relatiui Retorica. »JI 
oppofìi. t o 7 Differenza del Dialettico, e Ret 

Differenza del luogo dalla diui torico , è pofta nella materia, 
fione. 109 o nell'ufi, o nel fine. I I I 

Differenza dal luogo delle parti Differenze delle queflìoni. 134 
che unifiono il tutto. n$ Diffinitione dell huomo. 187 

Differenza del luogo dalladiffi- Diffinitione Jegue il proprio. 188 
nitione. 11 j DJffmitione Jegue lafpetìe. 188 

Differenza del luogo dalle par- Diff'mitione differente dalla di
ti, che diuidono ti tutto, ntf fenttìone. 199 

Differenza del luogo He' collega Diffinitione è del genere , e del
ti, ntf le differenze. 199 

Differenza del luogo dalla fimi Diffinitione termina, e chiude 
f catione. zig tutte la fentenZa della cofa, 

Differenza del luogo dal genere, che/ìdifjìnifte. XIJ 
uff. ' Diffinitione è un' oratiàne, che 

Differenza del luogo dalle fpe- dtmofira teffere di ciafiheduna 
tie. 117 toja. t i j 

Differenza del luogo da fimi- Dif/ìnitioni diuerfe fanno le co
li, IÌ7 fediuerfè. 197 

Differenza del luogo dalla diffe- Dìffinìtionì dalla fignificationc 
renZa. 117 del nome. 100 

DifferenZa degli oppofli. 118 Diffinitione, difirittione, &• in 
DifferenZa del luogo da'propin- lerpretatione del nome Hanno 

qui. 118 nella fojìanza. zìi 
Differenze delle propofìtioni con Diuifìone della propofitione affer 
ditionalifemphci. i8y matiua. 18» 

Differenze delle propofìtioni maf Diuifìone della propofitione ne-
fìme da che fi cauano. 198 gatiua. 181 

Differenze cauate da ' termini Diuifìone delle propofìtioni [in
detta quiftione fono di due fpe- goìari. • I8J 
tie. 198 Diuifìone delle qui filoni condì -

Differenze della fifianza filarne tionali. 187 
te conftflono nella diffmitio- Diuifìone de gli argomenti. 190 
ne. 199 Diuifìone ite' Sillogifmi. 194 

DiffèrenZe de' luoghi, che fono Diuifìone del luogo dalle cau-
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fi. lor Vilofofo, clic forte d'argomenti 

Ditti {ione delle cofe, che feguono tifa. ipi 
la foflan\a della cofa too fine della ginfìitia. IOJ 

Diui•pone fifa pan e per negotta fine è parte dell'Oratore, e par 
te , e parte per lo /partire. 208 te in altri. 113 

"i~)ittifianc di Temijlio. . 224 ' G 
Diuipone di Cicerone. • n j x-S V.nere contiene molte cofe 
Diuijìonc, che fifa per negotia- vJT differenti in fpctie. uff 

re. 109 Genere delta Ktloriea. I J» 
Dittiftone de' luoghi Kettorici. Giudiciale. I 132 

143. -rNdulìone ,ibecofaè. [194 
Doue manca la materia , manca i-Xndutione e argomento molto 

anco cjueUo,che di efjaft fa.ioj probabile. 195 
bone è l'effetto bifogno che ili fia ìntentione de' Locali. 192 

la caufa. n o Interpretationc del nome dichia 
Doue è la caufa bifogna , che ni ralacofa. nò" 

fta l'effetto. H o L 
•Due fhetie di quiflione. • i8tf T E cofe contrarie convengono 
Duefpetie d'argomentare. 193 '-'alle contrarie. 106 
Due termini delle quiflioni fem- le cofe, che hanno diuerpgene-

plici.- 198 ri ,finodiuerfe. 116 
Duemodi del tutto. 100 Lokadiuifa in due parti. >8i 
Duefbetie de' luoghi. 21 4 Loica parte trotta , e parte giu-

E dica. 181 

E ffetto feditala caufa. 188 loica , che ìnfegna a trottar da' 
Effetto e ciò che è fatto dalla Greci dettaTopica. 181 

caufa. no Loica ych'infegna a trottare ; da 
Entimema, che cofa è. »9J noi locale. 181 
Entimema in che modoèfìmile, loica , che infegna a giudicare 

e dtjìimile al fillogifmo . 19y da Greci, chiamata malitica, 
Entimema , & efempio nafiono e da noi ri/òltilitia. 181 

dal pllogiJmo,e ìnduttionc.196 loica locale s'hada trattare in 
Enuntiatione,checofaè. 181 cjueflo libro. 181 
EJempio , che cofa è. 19J luoghi prtp da' termini, che /o» 

F pofli fuori dillarjuifUone. 104 

F Acuità genere della Ketori - luoghi degli oppoftifono dìuer-
ca. 232 fi. joff 

Eilofojla è amore della fafien'Xa. luoghi del m:\%o. 107 
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tuoglii di onde fi cattano. »io Luogo dalle parti daTemiJlio, 
Luoghi, che fi cauano dalla lor chiamati di metani. n$ 
foflan%a. n o Luogo dal genere daTemiJlio , 

Luoghi me\\ani, da che cofana chiamato dalla diuifione. xitf 
[cono. t : i Luogo dalla comparatane del 

Lunghi, che Tlanno nella cojafo maggiore , o minore è pojìo da 
no dal tutto argomento. '14. Temifiio fra luoghi di fuora. 

Luoghi pofti nella quifiione da 117. 
Temijìio pnfie nella foJlan%a,e Luogo dalla comparatione de'pi 
parte nelle cofe, che/eguonola ri da Temijìio , chiamato da 
Jófian\a. xti fintili. « 7 

Luoghi dì fuora ditiifi da Temi- Luogo efficiente da Temi/lio , 
ftto. tu chiamato da gli ufi xi8 

Luogo e Sede deWargomento.196 Luogo da gli effetti da Temifiio 
Luogo cattato dalla fojlan^a è in chiamato dall'ufi, ch'c' fat -

due modi. 19J to. 119 
Luogo dalle caufi di quattro ma Luogo dagli efficienti chiamato 

mere. 101 da Temifiio dalle corrosioni. 
Luogo dal giudicio della coja. « 9 . 

104 Luogo da'fimili daTemiJlio chi a 
Luogo da fimih. 104 malo dalla proportione. 119 
Luogo dal più. i o ; Luogo della traslatione in che 
Luogo da quel, che è meno. io$ confifie. 111 
Luogo ili gli oppofti. 106 M 
Luogo dì me\o da i collegati.ioS •» « Ateria della facoltà Ketori 
Luogo di metfo dalla cadenza. J - ' Ì M . ÌJX 

zo8. Minore non può predicare del 
Luogo di me\o dalla diuifione . maggiore, j 184 

108. Modojegue il nome principale. 
Luogo di fuora chiamato luogo 188. 
filila arte. ni Moto locale ha tre Jpetie. 115 

Luoiro pigliato di fuora fondato N 
Cut giudicio, efitl'auttorttà . -i±j)EllaJpetie fi uede la pro
ni. J L \ Iprietà del genere. 117 

Luogo di fuora è tutto probabi- O 
le. xir f^Uni genere eK maggiore di 

Luogo dal tutto da Temifiio *~s quello di che fi predica. 184" 
chiamato dalla fijlanxji. xtj Ogni cojàjìpuo diuidere in uà-
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rie forme fecondo la uaricta termini. I8J 
delle dijferen^e, die ella Luti) Propofìtioniparticolari. 181 

Operalion dell'arte Retoricaij) Propofìtioni nidifnite. I8J 
Oppofitioni fono quattro. ioù Propofìtioni fìngo/ari. iS} 
Oratione Tiormento dell'arte Re Propofìtioni conditionali da Gre 

torica. , 13j ci chiamate \-ìipitetiche. 184. 
Oratore cerca optai materia di Propofìtioni conditioncli campo-

argomentiha da fare. 191 Jlefonodi due propofìtioniprt 
Oratore fa la facoltà della&eto ditalini. 184 

fica. »jj Propofìtioni condii tonali, alcune 
P Jempltci , &• alcune campo -

P Arti feguono il tutto. 188 fie. ig+ 

Parti fono quelle , per l'unio- Propofìtioni conditionali (empii
ne delle quali fifa il tutto, n j ci hanno quattro difjeren2e. 

Vani della Retorica fino cin- i8j. 
que. i j i Propofìtioni immediate. 185 

farti della Retorica fono parti Propofìtioni, alcune fi poffono 
dell'arte. I JJ prouare , & alcune no. 185 

farti delle caufe fi chiamanoTia Propo fittone ìndimojlratino. 18; 
//. t}4. Propofttionedimojlratiua. i8y 

fofitione da Dialettici chiama- Propofìtioni mafìmie, come fono 
taTbefis. 186 differenti dalle differente lo-

fojlo l'antecedente fi pone il con ro. 198 
Seguente. 119 Tropoftioni mafìime, che cofa 

trima/petie della quijìione. i8<r contengono in fé. $tf 
frima e poi fono partì, che fi- Proprietà degli oppojli bifogna, 
gnifìcano tempo. 109 che fìano ojipojìc. 107 

frobabile , che cofa e\ 191 Proprietà de' Kelatiui oppojli , 
frapofittone es una oratione, che che fi riferivano anch'efj'e.ioy 
Significa il nero, 0 il fai fi 181 Propiofegue la diffmitione. 188 

fropofitione , che lignifica nano Propiofegue la Jpetie. 188 
• e falfo diuifa in due parti. 181 Propio infeparabile s'annotterà 
frcpofìtioiie affermatìua. 181 fra gli accidenti. n o 
fropofttiolie negatiua. iti Q_ 
fropofitionepredicatiua. i8j f-± Vai luoghi danno gran for 
froportione diuerfe da luogo de' **-i^7a a'Siìlogifini dinwjlrati-

fimi li. tof HI. Ili 
fropojìtionì tutte hanno i loro Qualità generale. »JJ 
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Qualità affilata. i j$ è lontano amo dal tutto . i i f 
Qttattro, e non più fimo lefpetie Quiflione , che cofa e\ 181 

della quiflione Dialettica. 187 Quiflione hir.t femplice, bora 
Quattro forti del luogo dalle ctt- compofta. i8f 

notti. 101 Qiiiflione femplice. 180" 
Qjattro fòrti d'efjioftt ioni, totf Quiflione compofla. iSS 
Quello , che è' trattato nel pri- Quiflione femplice. iSg 

mo libro ev neceffarto alle diffe Quiflione diuifa in due fpetie. 
renXe Locali. 193 ' 8 * . 

'Quello,a che non corniate la dtf Quiflione degli Oratori. i8<f 
finitioiie del genere, non pò effe Quiflione de iFilofifl. i%6 
rcfuafpetie. 199 Quiflione de' filofifi diuifa in 

Quello che è' in tutte le parti e quattro fpetie. i8<> 
j nr ~a , che fia nel tutto. 101 Quiflione dell'ifleffo 187 

Quello , che uiene nel genere uie Quiflione del medepmo s'accom 
ne anco nella fpetie. 101 pagnacon la. dtftnilione 187 

Queliti, che tulle nella cofa mino Quijlioneper comparattone.\%j 
re uale nella maggiore. 110 Quiflione è narrata dall'argo-

Qucllo , che uale nella cofa mag mento. 190 
giore itale nella minore, n o Quiflionejemplice ha due termi 

Quelle cofe che hanno le cofena- ni. 198 
turali fono anch'elle ariifida- Quiflion del genere. 199 
U. 101 Quiflioni (empiici. ij>8 

Quello è Intono , la generatione Quiflione della difinìtione. 101 
del quali e buona. ioj Quiflione deWaccidentc. 101 

(hiello e' buono, la diftrutione Quiflione dalle parti deltinte-
del quale e~ cattiva, grò. io» 

Quello è buono , l'ufi del quale Qui/lione del proprio. 104 
es buono, ioj Qui filone dalla proportione. io j 

Quello ,che ha il fine buono,an- Quiflione della difinitione. JOJ 
co egli e buono io) Quiflione del genere. n f 

Quelli, che pare a tutti, oafaui Quiflioni conditionali. 188. I8J> 
non fi debbe contradtre. 104 Quiflioni conditionali, che fono 

Quello, che intermette in ciaf che dall'affermativa, e negativa. 
duna cola. cv neceffario , che in 189. 
teruenga anco in quelle, che Quiflione da che fi cava. 589 
gli hit i>n.pnrtionate 106 Quiflione in Loica . 189 

Quello il/e t" lontano dalle parti Quiflione nella fatuità natura-
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le. i8p Seconda fpetie della questione 

Quiflione nella tiirtù morale. i8<r. 
• 90. . sillogi fini, alcuni predicai/m,. 

<ìuìftione citiile. »jt alcuni conditionali iyi 
Quifiionegiudiciale. IJI Stllogifmi predicatiui. 1*4 
Quiflionedeliberatala.' IJI Sillogi/ini conditionali 194 
Quijlione dimojìratiua. i)z Sillogifmo ,ihe cofaè. ffij 
Quift ione generale, IJJ Sillogijmo, & induttive, prm 
Quijììom Retoriche. Z34 opali Jpetie dell' argomenta -

Qtiifliom del ferino fi fanno in re. ly, 
cinque modi 134 Silloirifino. J34 

R. Similitudine diuifa in due par-; 

R pfitiui non ppffono Stare fu ti. 104 

no fenfa l'altro. zi8 Similitudine , che cefa coutie-
Retorica difiorre la cofa propo- ne. 111 
Jla conl'Oratione continoua- Oppofli. i n 
ta. 1 j 1 Similitudine e una qualità me-

Ketorica fi contenta della breui- defima di cofe difj eremi. 117, 
tadegli Entimemi. XJI Sofifiì, che maniera d'argomen-

Retorica ha cinque parti, ijt tiufano. 191 
Kctorica pofia nelle caufeciuili, Spetie fcguita il proprio . 188 

diuifa in [ci parti. 133 Spetie fegue la di[milione 188 
Retorici in che fi conformano co' Spetie principali dell'argomenta 

Dialettici. 143 re fino due. i<)6 
Retorici in che fono difiimilida' Spelte chiamate parti. zi? 

Dialettici. 144 Spetie contiene più cofe dijferen-
Ripugnanti non pojfono contieni ti in numero. i • s 

re inficme. 219 Spetie della Retorica. IJI 
R-ouinato il confeguentc ,fi ro- Stato della kjge contraria. 1:4 
ulna l'antecedente. 119 Stato d'ambiguità. 134 

S Stato giudiciate. 13 J 
Q E quello , che conuiene con fi- Stato negotiale. zjy 
^militi/dinenon èpropio,non Statogiunditiale diuifo in due 
può effere meno proprio quello, parti. 1 3 >" 
di che fi cerca. 104 Stato conietturale. »jj 

Sequel, che più parrebbe douer Stato ajfontiuo. *3<> 
e/jèr non è quello , che mcn par Stato ajfontiuo in quattro par
rà doucr effere, farli. IOJ ti. t}<> 
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Strumento della Retorica, I JJ Tratta/!del modo dell'argomen 

T tare. iyj 

T T.rminidella pnpoptione fi- Tratta/ideila fimiglian\a, che 
Mente diuentano oratione. hanno i Retorici con i Diatet

ica,, tìci. 14 j 
Tbe[it, cioè qiie/lionefenXacìr Tratta/i Se'iMgbi Retorici. 130 

conftan^e. 230 Tratta/! de'luoghi di fuora.ioq. 
Traslatione, come fifa. zoy Tratta/! de'luoghi di mexp.ioj 
Traslatione de gli argomenti . Tutto è" come genere. 100 

in . Tutto confi/le nella di/ìnitione 
Tratta/!della conclusone. 190 di cia/cheduna cofa. xr4 
Tratta/! della profo/ìtione .381. V 

eir 183 -xjEdere non e'il proprio de gli 
Tratta/!delleprepofitioni condì- * occhi. toc 

ttonali. 184.185 Xjftcio dell'Oratore. XJJ 
Tratta/ideila quijlione. 1 8 %. X 

& i8tf -%rf,nocrate uol/e, che l'anima 
Tratta/ideila quejlione conditio J\.fuj/e numero , ey che fimo 

naie. 187 uejje per fé Ue/fit. uff 

l £ ' F I N E D E L L A T A V O L A D E L L E D I F E -
R I H Z E L O C A L I DI B O E T I O , T E -

M I S I I O , £ C I C E R O N E . 



tori nella nojtra lingua : doue in contrario 
confederando l'utile, che ne derma, doue-
rebbouo (òmmamente lodargli, Tercio-

Ì • / . * 

che infiniti, che non hanno cognitwn del
la lingua Greca, ne della Latina, pren
dono non pure infinito diletto e ricreatione 
d'animo ; ma anco uenendo a contezza di 
"iftorte, di fattole, e dimoiti Jccreti delia 



'TSfatura, che in altre lingue nonficonten 
gono,poJJano comparire fra gli huominil'ct 
terati; ftj[afccndere a qualche riputatio
ne fg) honore. 8 chi non fa , che fé le faen
ze fafferòfcritte nella no/Ira lingua, molti, 

fènza fudar neli'imparare ne la Greca ne 
la Latina,ne riufcirebborio eccellenti Adae 

ftri ? cA me pare, che chibiafima quejlo 
ufficio del tradurre, inuidia il ben comune. 
La onde nella gufa, candidifiimi lettori, 
che u'ho dato di contmouo nuouc ffj utili 
traduttioni, ut porgo hora quefìa della To
pica di Cicerone, Opera tanto ncccffària, 
e hefenza la contezza di lei non fi può ac
conciamente ufar ragioni, ne parlando, ne 
Jcrmendo . abbracciatela adunque con 
buon'animo. E poi che hauete cofi belle 
commodità di ornami delle utrtu , non 
mancate a uoi me de fimi, a (pittando da 
mefempre alcun'Opera digna delle uofìre 
mani. 



C O M E N T O NE LA 
T O P I C A D I 

C I C E R O N E . 

P R O E M I O . 

O N o flati alcuni fra gtantì* 
chi Fìlofofi ( Simone fratello 
carifimo ) che uedendo tanto 
Ilaria e gran mutatione ne le 
cofe de la natura ; hanno cre= 
duto neffuna cofa effere, che 
habbia fermezza ò flabilita* 

de, affermando non poter fi battere certezza de le cofe 
naturali, quelle alfcmtgliaudo al corfo d'un fiume, del 
quale fi come e imponibile che l'huomo entrine la me* 
deftma acqua la feconda uolta che e entrato la prima, 
permuonerft ella e fuggire continuamente, cofi dicea 
uano non cifre lecito parlare con certezza di cofa ntf* 
fundsUedendòU tanto inconflanthefempn in grandifii* 
tua mutatione. Onde fi giurano domandati di qual co* 
fi i non rifycnittmp nulla, ma Job con cenni affer* 

A 
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mdudno ò negdudno quello che altri gli domaddud, pen 
ftndoft che la cofd prima fuffe mutata, ch'eglino hauef* 
fino fornito di rifondere. Altri fumo che credettero 
le cofe no hauere certa ò determinata natura, ma. effere 
fecondo che pareuano a ciafeuno, come fu Protagora, 
che diceud tutto quello effere uero che da ciafeuno era 
detto, e non effere pofiwile mai di mentire, e che la co 
fa era tale, qual pareua algiudicio a l'opinione e al feti 
fo di ciafeuno, e fecondo che l'huomo diceud effere, co= 
me per ejfempio, il mele a chi pareua dolce ; diceuano 
effere dolce, come a gufti fani, e a chi pareua amaro; 
effere amaro, come a gl'infermi, e coft uolcuano che 
tutto quello che ogn'un diceua fuffe uero, e che [tanto 
quelli che diceuano il mele effere dolce, quanto quelli 
che diceuano effere amaro, diceffero il uero, fìmilmena 
te il collo de le colombe cheftanno al Sole ; effere fecon 
do chepdreud di colore e purpureo, e d'oro, e una, e 
Un'altra cofa, buona e cattata fecondo che pareua a uno 
e a un'altro, lequali openioni fono impugnate da Aris 
Piotile, e da Plutone, come fallaci e uane al tutto. Ho» 
ra effendo la credenzd di quefti tdli in fi mdnifefti erro 
ri inuiluppata, e tanto lontana dal uero, fu neceffario 
a Filofofi più confederati ; uedendo gl'animi de glihuoa 
mini intricati in fi fatti laberinti, trouar uid e modo 
dd poterfi liberare da gli errori, e con qualche certez* 
ZA indurfì a la confìderdtione del uero, e ld uid che tro 
Udno comodifimd a quefìo, fu la Loicd, che e uno fior 
mento,il quale fa conofeere il uero per uero, il ucrifi-
mileper uerifimile, e l'appdrenteper apparente. Que 
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fio nome Loicd che altrimenti, da Vinone è detto DM* 
lettica, nonfignifica altro che Arte di disputare, ( co= 
ine licdemo. E quefla Loicd onero Dialettica (che dire 
la uogliamo, meor che Arifìotilenc gli Elenchi per 
dialettica intendi fohmentc una parte diLoica, e non 
il tutto ) e diuifi in tre parti, una arte è che infegna 
di finire, un'altra che infegiui diuidere , e la terza che 
infegna argumcntare, de la quale nel fine de gl'Elenchi 
Arijhtile dice fé effere fiato l'inuctorc. E noi poliamo 
neramente dire , ch'egli habbia trattato di tutta qucfla 
arte perfettifiimamcte,ancora che de la difinitionc,e de 
la diuifìone;w babbi fatto trattato particolare.Quclla 
terza parte che infegna argomentare ; fì diuide poi in 
tre parti, fecondo che tre fono lefpetie de Silogifmi, i 
quali (come dice Giouan Gramatico)poffono nafeere in 
tre modi, cioè ò da la cofa conofeiuta , ò dal modo del 
conofeere, ò da la ttirth e da la potenza che conofee, e 
prima da quel checonofcc, in quefto modo. Quel che 
conofee, ò gl'è la mente, ò la uirtà difcorfìua, ò topi* 
natrice, ouero la fantafìa, ò finalmente il fenfo. La 
Mente per effere più alta che non e il difeorfo, non 
difeorre, ne il fenfo ancora per efferglipiu baffo. E la 
uirtu fantajlica ; e l'opinatrice non fanno Silogifmo, e 
non difeorrono, perche l'una e l'altra è fine del difeor* 
fere. Mafolo la potenza difior(ìua ( la quale è chiama 
ta da greci Dianoetica, e da Aucrroit cogitatiua, e in* 
telletto particolare, che Aleffandro Afrodifco penfit 
che fi a quello intelletto materiale che Arifiotile chiama 
pofiibile ) e quella che difeorre e fa il Silogifmo. Se U 
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tur tu difcorfiua adunque e queliti che fu il Silogijino , 
bifogna che per farlo pigli qual cofa nota, da qualch'u* 
na de l'altre uirtu conoscenti, ouero dunque ch'ella pi* 
glia da la mente, che e luogo de le propofitioni nere e 
neceffaric, e co/? il dimorfo fa il Silogifmo demotlrati 
uo, ouero piglia da la uirtu Fantaflica ; che e luogo de 
le propofitioni apparenti, e cofì fa il Silogifmo CauiU 
lofo, ouero piglia da la potenza opimtrice, che e luo* 
go de le propofitioni ueripmili,e fa il Silogifmo ucrifi* 
mile e probabile. Tre dunque e non più faranno i Silo* 
gif mi da la parte di quel che conofee, Da la parte de le 
cofe eh" fi conofeono ,• fi pigliano le tre {fette de Silos 
gifmi parimente. Però che le cofe di che fifa il SilogU 
fmo, ò ch'elle fon femprc le medefime e ftanno fempre 
a un modo, e cofififa il Silogifmo Demoftratiuo,ò rfx 
non fon mai le mcdcfime, ne mai ftanno a un modo, e 
cofi fi fa il Silogifmo CauiUofo>• p ch'elle fon tali che 
qualche cofafon le medefvne, e qualche uolta no,efitfii 
il Silogifmo uerifimile, il quale da hriftotile altrimen» 
ti e chiamato Dialettico. E finalmente da la parte de 
la cognitione, ò uoglian dire dal modo del conofccrc, fi 
fa il Silogifmo, òDemoftratiuo, fé la cognitione fu 
infallibile, e uera, ò CauiUofo s'ella fa fallace e falfa, 
ò uerifimilefe qualche uolta fìa uera qualche uolta non 
itera, a tal che tre fono le fpetie de Silogifmi folamen* 
te, e non più ne meno, de le quali la demoflratione, e 
la più nobile e più eccellente, e neceffarìa per cagione 
de la Yilofofa, peroche ella è il ucro (tormento di tro» 
ture il uero. il Silogifmo CauiUofo e utile a fard co» 
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nofcere le ragionfapparcnti e le fallacie per potercene 
guardare e difendere da chi l'ufxffc, perche cerne dicca 
uà Arijlotilc ; l'officio delfauio è, non mentire, e [ape* 
fé manifeflare e riprendere colui che mentifcc.El Silogi 
fino Dialettico e uerifnnile, come afferma il mcdcfimo 
Vdofofo, e utile atre cofe ; per il diftutare ,• per il con 
fabulare ; e per la Yilofofìa perche non fempre fi può 
hauerc la uera Demoftratione. E cofì chiaramente fi 
vede quante funo le parti di efft Loica, e qualfìa l'itti 
litàfua. Dirà qualcb'uno che Platone nel Gorgia dice 
che quefla Loica è una corottcla de gl'huominì, e che i 
libri di Protagora fofifta che la infegnauano ,• già da 
gl'Atcnicfi perftatuto publicofumo abbruciati, come 
eofa inutile e pernitiofa ala Rcpublica, e a la uerità 
Vilofofica, tanto più potendofi acquijlare l'altre feiena 
Kefenza effa, che ( come dice Giouan Grammatico nel 
primo de laPofteriora) Euclide Megarefe fenza Loia 
cafu grandifimo Matematico, e Democrito e Uipocra 
te ( come fi dice ) fenz* Loica fono flati cccellcntifimi 
filofofi naturali. A quefte cofe fi può riJponderc,e di= 
fé che la Loica foflflica e cauillofa e dannata ,• come era 
quella di Protagora, il quale metteua con effa in dubio 
s'erano gli Dei ,6 no. E che è cofe debole a creder 
che quelli che fino flati cofì profondi ne le altre feien* 
Ke habbino mancato di quefla parte, anzi che chi è 
eccellente in quefla fxcultà, fi fa ne l'altre ecccllentifii* 
>«o. Quefla è parte de la Yilofofla (come ben difj'e Pia 
t°ne nel Vedrò, e nel Fedone ) ey'cflormcnto, ( come 
dice ) nel Parmenide, allbora cflormcnto che non è ap 

A iij 
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plicdtd dfcienzd nefjlutd, nu che è confiderdtd infeflef 
fd,zre putte poi qudnd'elk è applicata ( come ben di 
chidrd Gioitati Grdmdtico ) cbkmdld Platone drte e 
ftrutturd di tutta la Vilofofia, l'officio de ld quale dice 
tffere, il diuidere, e fare d'utid cofd più, el comporre 
e rdecorre le più cofe in uno. E ài qttefto confìfte tuttd 
la uirtufud. llgrdndc interprete d'Ariftotile Ale/fin* 
aro Afrodifco,dijJe che tutto il uigorc de ld Loicd con* 
fìjìe nel Silogizzdre, e che non è differenzd ,fia ld 
Demoftrdtione, e ld TcdUack, e'/ Silogifmo ucrifmile 
in qudttto d Silogifmo e in qudnto d ld forma loro, md 
filo fono jpetie diuerfe in qudnto d ld matcrid, perche 
l'uno hd ddfdre intorno d ld mdterk nccejfdrid e uerd, 
l'dltro intorno d kfdlfd. El terzo intorno d ld uerifu 
mile, conuengono dunque tutti neUd formd del Silogi* 
fino, e fon differenti ne ld mdterid. Uor uegnkmo noi 
chefoldmente uoglidino trdttdre de gì'Argomenti neri 
finali, d queUd pdrte di Loicd che Arijlotile chknu 
Dklettkd ; ld qudle (come gli dice) è und drte breue che 
infegnd difputaredi qualunque materk propofld,fìd 
uerd òfdljd, ò come fi uoglk., pure che fia concedutd 
dd colui che rifpondcfì che poffa il Dialettico ridurre 
tAuuerfario d quello che non penfaua. E quejlofd con 
argomenti ucrifìmili e probdbili. Tutto quello è proba 
bile che è conceffo dd colui che rifbonde, ofu uero, ò 
fdlfo, ò uerifnnile non dd noia, come fono le rdgioiù 
che ufi Ariflotile nel primo de ld Fifìcd ; doue per le 
cofe concedute e probabili, moflrd contrd d Vdrmenide 
i principij de le cofe naturali ejfcrepìu d'uno, Epros 
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labile fìmilmcntc quello che pure, ò a tutti gl'huominit 

° a molti, ò afauij. Quelcbe pure a tutti ; e come che 
liofila adorato, a molti, come il figliuolo efferc pie» 
tofo al padre, cofi l'acquiflare ricchezze e bonari pa=> 
re a molti effere bene, afauij pare chele uirth fiauo 
più tojlo da effere elette che ogn'altra cofa, ch'elle fida 
io migliori. Ma domanderà qualch'uno, fé ogni argo» 
nétQ Dialettico e probabilc,fia Silogifmo ouero almeno 
da potere ridurjì al Silogifmo; richiamo che ogni argo 
mento Dialettico, e Silogifmo, ò Entimema. L'Entime
ma comeuedremo dipoi, e Silogifmo in potcnza,pero 
cbc manca d'una delefuepropofìtioni,comcperefim 
pio, s'io dica, ogn'un che uà di notte fenza lume, e 
eo» U fcala, e ladro : adunque tufeiladro. Qucftofi 
riduce al Silogifmo aggiungendoli la minore, che di* 
« , ma tu uai di notte fenza lume, e porti la fiala , 
« cq/ì farà fatto il Silogifmo in quefla forma, ogn'un 
che uà di notte fenza lume e con la fiala, e ladro, tu 
Hai di notte fenza lume e con lafcald,adunque tufei la» 
<fro. i/ Dialettico adunque per uia di Silogifmo, ò di 
entimema, 6 d'altro modo d'argomentare, che a que-
flifì poffa ridurre dijputa di qualunque materia fio: 
propojla indifferentemente, e non hafoggetto, 6 ma» 
twia determinata. Tu mi dirai dunque non farà diffe 
*entc dal Retorico il quale parimente non ha materia 
determinata ne fubictto definito, ma ha da fare intor 
n° a qualfì uoglia materia, prouando, argomentala 
d° > perfiiddendo e diffuadendo fecondo che ben gli uie» 
" e > come de l'uno e l'altro, diffe Arifiotik mi primo 

A Hi) 
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de la Retorica. Rijponde d qucflo Aleffandro, che ben 
che il Retorico non habbia a fare intorno a. un genere 
determinato jì come non ha da fare anco il Dialettico, 
tiodimeno non cofi d'ogni cofa diftuta il Retorico come 
il Dialettico. Ver oche il Retorico ha da fare principdl 
mente intorno a la facilità Ciuile, orando in publico,ò 
in prillato, accufando, ò difendendo, lodando, ò uitu* 
per andò, pervadendo, ò diffuadendo, e quejlopcr ca* 
gioii di Regni, ò di magiftrati, ò diperfone, ò di luo 
ghi, ò difacultadi,e in quejlo particolarmente confu 
ile la forzdfua, ma quella del Dialettico è molto pili 
ampia, conciojìa ch'egli ( come dice Arijlotile ) pojfa 
comunemente diftutare diqualjì uoglia materia pro= 
pofla, e non più d'una che d'un'altra. in quanto al no 
me del libro, e intitolato queflo libro Topica, da que* 
fio nome greco Tciroi che uuol dire tuogo,perche c'in 
fegna M. Tullio ( come uedremo ) trouare lepropofu 
tioni mafime, che fiatino ne luoghi per potere argo= 
mattare. Onde Topico non uuol dire altro che Locale, 
e quel che fede nel luogo, come per effempio, in que» 
fli dui luoghi, più e meno, fede e fi caua quella mafia 
ma propojìtione Dialettica, cioè fé glie uero, dirlo de 
la cofa che men dourebbe ejfere, farà uero anco dirlo 
di quella che più debbe ejfere. E qual fta l'intentione 
de l'opera,l'Autore fteffo nel Proemio ebefegue aper* 
Unente la manifcjìa,però uegniamo a la lettera. 

IL FINE DEL P R O E M I O . 
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S s T. N D o noi, Caio Trebatio,en~ 
trati afrriucre co/e maggiori, e in 
que libri affai più degni che molti 
in breue tempo habbiamo dati fio* 
nt, U ttoglia tua. ci ha ritirati det 

quel corfo. Perche fendo tu meco ne U Villa. Tu fruii* 
'WJ e «e la libraria, douc ciafeuno di noi fr paratameli 
te fecondo ilfuoftudio riuolgcua que libri che uoletta, 
ti uenne a le mani certa Topica di Arijlolik, la quale e 
dichiarata da lui in più libri, dal qual titolo Còrumojfo 
fubito miricercafti quel che jì trauma in quelli. llcbe 
battendoti io dichiarato, contenerli ili que libri una. 
dottrina di ritrouarc gli argomenti, acciochc con modo 
« uk trouatd da Ariftotile,frnza alcuno errore noi uè* 
Zziamo a quella cogitinone. Tu ucrgognoftmer.tc come 
fuoli in tutte taltre\cofe,ma pure in modo chcfacilmeiu 
teni'accorgefi che ardati dideftdcrio facejli meco ft 
che io te gli trattafi. E conciojìa coft che io non tanto 
per fuggire la fatica, quanto per parermi che appari e* 
iteflìro a te t'haucfi confortato, 0 che tu gli leggefi 
per tcjìejfo, o che tu ti face fi dare tutta quella cogtóf» 
tionc a qualche dottif imo Retorico, mi diccfti hauer 
prouato tutto e l'altro, m<t che tofeurità del libro tyba= 
Ke<t ributtato, e che quel gran Retorico come io penfo, 
t'hauea rifyofto non hauerc cognitione de le cofe d'Ari 
flotilc. Delcbe certo non mi fon mar Migliato, che quel 
Vlofofofojfe incognito al Retorico,i!qude noni da Via 
tyojì ancora (eccetto che da pochi] conofeiuto ,alli 
Wali tanto manco s'ba da pei-donare, quanto ch'eglino 
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doueano non folamente effere dilettati da le cofe dd lui 
dette, e troudte, ma dncord dd quella incredibile e [od* 
uè copia di dire. Non ho potuto dunque a te che ffeffo 
domanddui quejie cofe, e che pur dubitaui di non effer* 
mimoleflo ( ben m'dccorgcua io ) lungo tempo negar* 
lo, per non fare ingiuria a effo interprete de la legge. 
Perche conciojìa che tu jpefje uolte hauefi procurdto 
per me, e per le cofe mie, dubitdua s'io non me ncfuf> 
fi prefo carico, che la co fa par effe ingrata, ofuperba. 
Md di mentre che noi fummo inficine ( tufei buon tefli 
mone ) qudnto io fu flato occupdto, e quando io pdrti 
da te andando in Grecia, non feruendojì de l'opera mia 
la Repùblica, ne gl'amici, ne potendo boneftamente 
conuerfare fra le armi ciuili, dico ancora che fecura* 
mente mifuffe flato lecito, come io tieniti a Velia, e 
che io uidi le tue cofe e gli tuoi, ricordatomi quefto 
debito, non uolfì ne anco mancare a la tacita domanda 
tud. Onde non battendo meco libri, ferì fi quefle cofe 
in effa nauigdtione riducendomi d ld memoria e fendo 
nel camino te le mandai, accioebe con la diligenza mia 
de le cofe da te cornineffomi eccitafi ancor te a ricordar* 
ti de le cofe noftrc, ancor che io ftppid che non babbi 
bifogno diftimolo. Ma bordimi è tempo di uenire a 
quello che babbiamo determinato. 

E S S E N D O S I Marco Tullio per camion de te 
[guerre Ciudi fra Cefare e Vomfeio ritirato ne U 

Villa Tuftulana, ch'era quella che hoggidì fi chia 
y ma, vrajeato lontana da Koma dodici miglia, e 

S^gtjSjj datofia la T-ilofotìa morale, doiiefcrijjè le yuijìio-
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*' infialane, fcriffe del Fato , de la Diuinatione, delfine del bt-
"e e del male e de l'arte del dire, di che forfè aRhora firiuea. Dice 
c'>e fendo fico l'rebatio larifconfìtlto amico filo ne lo s'indio e ne 
ta /ita libraria, doue cia/cun di loro a fio piacere apritta fipara-
tameiite , e leg^cua qlic' libri che unicità . Venne a le mani a Tre-
btttio a forte la Topica di kriftotile, Uguale già altre unite prima 
'lanca, uedttta ma non inte/à, e moftrando di marauigliarfi di 
l'tel nome Topica, damando Cicerone quello che uolea dire ,\e 
fiel che conteneita quel libro, & egli li rijjtofe che Topica uoleilit 
'j're Locale, efiien\a de' luoghi, perche krifiotilt in quelli otta 
"bri iufegna l'arte e'I modo di trattare facilmente con ordine e 
>£"\? molta fatica i luoghi ; che fin fedie doue fanno, e doue fi 
fondano glt argomenti per poter dtfputare in qualunque mate-
r'a. e in ogni qtiiftioneproposta . Valendo qnejìo Treliatio dice 
cl'e rnoslrb nel info una certa uer^o°na modefta è un defiderio 
grande di intendere più minutamente tutto quel libro,talche an-
c<;ra che non diceffe altro , M. Tullio conobbe nell'a/petto l'animo 
ilo e ht tiogliagrande die negl'era uenuta, onde gli diffe , non 
rerjuggire egli la fatica , ma accioche Trcbatio s'hauejfe a efer-
ettare ; onero perche da qualche grande huomo fi li facejfe diebia 
r"re, che gli /aria stato molto utile alti Tiudt de le leggi lo efirci 
ttrfìin queji; [,l,r, f e,/ leggerli diligentemente, ouero il forfeit 

• 'Zgere e dichiarare a qualche dotto Retorico, Kijfofe attbora Tre 
"atto battere fatto l'uno e l'altro, cioè, efferfiperfefiejfiprouata 
i leggerli, ma che non ^li intendala, e che baucua ancora ricer-
c"to un uatentifìimo Retorico che glieli leggerei e eh'ejfogl'hauea 
™nfcflàto non hanere pratica ne le cofe di Arifiotilc, e Cicerone 
"'r<; j non efj'erfi marauigliato che Ariftotile no» ftiffe in cognttia 
e di quel gran Retorico , perche gl'era incognito ancora a molti 
''".lofi di que tempi, alti quali tanto meno era da perdonare Lt 

" ? % e " % * di uni battere cercato di uederegli fritti d'un tanto 
'loffi, ) qMnt0 [fa a le ìnfinjte cofe ch'egli banca trouat e haue-

'"ogginnto il dirle confi marauigliofa eloquenza, e con tanta 
J°«Hita, da cui douea ciafeitno effere allcttato , per laqiial cofii 
\ dice Tullio ) temere fi mancajje di fati sfare a uno, che tacitit-
'ente e con tanta modeftia domandano di fare ingiuria; ipfi in-
'* interpreti, cioè a effe Trebatio interprete da le leggi ( dal 

1u^le dice hauer rkcuuti affai beuefictj ) Lt onde negando quesio 
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a lui faria stato ingrato , ofuperbo, non facendo conto eie la di' 
manda (ita. E fijcufa non batterli potuto compiacere mentre ch'e-
ra ne la citta per le occupationi grandi che hauea liauute, ma di
ce che poi ne l'andata che fece in Mitene arriuando a Velia cajlel' 
lo di Lucania, che è regione poslafra Calabria è Vuglia,doue fo
no molti porti de quali parlando diffè Virgilio , portusque requi-
re Velmos, del che n'è riprefi da Iginio come narra AuloGclH1' 
nel decimo de le notti Attici, mojlrando che i porti Velini noi* 
erano ancora detti coft, nel tempo cbetalinuro parlo a Enea, 
conciofìa che il Cajìcllo di Velia da cui hanprefo il nome iporti 
fuff edificato fecento anni da poi che Enea fu uenuto in Italia, 
ma biffammo ire quello per bora . Quiui haueua Trebatio le coft 
Jtie e parenti è amici, uedendogli dunque Cicerone, fi ricordo del 
delm o uerfo Trebatio, cioè , di dottcre dichiararli que luoghi tro 
nati da Ariftotile , di che l'hauea Trebatio tacitamente già ricer
cato (come s'è detto) e non troi-andofiin quel maggio libri sp-
preffo , dice che riducendofegli a memoria nel camino, fcriffe que
llo libretto , e glie lo mandi per pagare con la diligenza e con l* 
freTie^a il debito più a'pieno, e per ricordare a lui ancora chi 
nonfìjcordaffe le faconde fue , lequali Trebatio doma procurare 
per Cicerone fendo lurifionfiilto come era. La onde s'Ita da aitutt 
tire che Cicerone in quefto proemio fa tutte tre quelle cofe che di
ce Ariftotile nel ter\o de la Ketorica hauere a fare il proemio, 
cioè, cattare beniuolenXa, o rendere attento, o fare la perfine 
docile , prima fifa cicerone beniuolo Trebatio dicendo laffare in
dietro cofe maggiori già cominciate da In,i per fati sfare a la uoloit 
tk fila , cioè, pretermettere le cofe morali cheferiuea ,o forfè li 
regole de la Ketorica , per farli queTlo compendio de luoghi, e lo
dalo da la modeftia, dicendo che uergogno/amente tacendo l'hit-
uea ricercato . Kendelo attento poi quando dice, non efjerfi mar* 
vigliato che quel Retorico , ilquale era sfato ricbieTlo da Treba
tio che ?ii dtchtaraffe queTla Topica d'Aristotile, non n'hauejfe 
notiti» , dannandolo, e mostrando la grandetta d'Arfflotile ,fi 
ne la iniicntione, come nel dire. E poco da altri conofeiuto, pet 

t'ofeurità, e per la difficult'a de le fue opere, de lequali già ti me-
dcfimo fihlofo fenffe ad AÌefftndro Magno dolendo/i egli chi 
l'hauejjè date fiora epublicate , ch'elle erano date fuora , e non \ 
dal e fuora, cioè, che erano in modo che ivmfariano Hate coft in-
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te/è leggiermente. E in queTla parte M. Tullio lo fa anco docile ; 
Parodie quello è docile che uuole udire con attentane, e ne la 
d'fficulta de la cojh e ne la grandetta de l'Autore lo fa Tiare at~ 
tento, e cofipoi uafeguitando moke particolarita,da le quali fi-
tnilnìcnte fé lo fa Leniualo : F. tutto è chiaro e qual fui l'tnten-
t'one di Cicerone in quello hbretto, fero pajìiamo a le altre cofe. 

O N C I O S U che tuttu l'Arte del 
dijjmtarehabbiadue partì, una di 
trouare, l'altra, di giudicare, de tu* 
na e de l'altra (certamente a mio giù» 
dicio)èjlato Principe Arijlotile. 

**« gli Stoici ne l'ima di effe s'affaticarono, però che 
diligentemente hanno trattato le itie del giudicare, e 
quella fi. ienza che chiamano Bialetticajajjando al tutto 
fare l'arte del trouare che e detta Topica, e che per 
l'ufo era migliore, e prima ne l'ordine de la natura. 
Mi noi perche ne luna e ne l'altra, e grandifiima utili* 
*4 > penfumofe barano tempo, trattare luna e l'altri 
cominciando da quella che e prima. 

R. E cofe s'banno da confJerare in qncTfo primo 
Commento , e prima quali e quante fumo itale le 
ielle anurie de filojifì apfire-Jò ile' Cruci, e poi dt 
la diuer/ità de numi di quest'afa ulta. E come el
la fi forila dmidcre ,t tulli r > llMgù cf.wiincre-

"'", come alitila dnifu neposla da Cicerone /;'.. ben p.'ila. Qiiat 
J°fur;iogia te fette pm ftniojè de filojifi Greci, una fu la letta 
j tinelli e',e da lo andate fumi c'niamaf Veripatetici, la quatc 
"*LLe origine dal diurno fiatone. Soleua Platone e» fuoi familiari 
ital}ep-giaiido e difpilianA« faree'er ilio, acciocbt il torpo Jleffì 
""X''i>", e fifaci iji pm dèh a ncucrc bfpìcndore de l'animo, e 
9"'"' die crai; i con luì ne la Accidenti a fumo delti da quello an-
*"•« l'cripatetici. Dopo la morte di quel diuino Intorno, Arisìoti-
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le, e Xenocratc fnoi difiepoli rimafiro, Xenocrate ne CAcade' 
mìa ,& Arifiotile nel Liceo. Quelli che fcguirno Xenocratc, 
fumo detti Ver/patetici ne V Academia, e quelli che feguirim MI-
Jlotile Peripatetici nel Liceo . Ma dipoi una di queste felte lafTò il 
nome del luogo , e ritenne quello de l'anione, che fu quella che 
liebbe Aristotile per Principe e per capo, e cofi i fuoi figliaci fen-
tfaltrofi chiamarno Peripatetici, i'altrafetta che fumo ijeguaci 
dì Xenocratc,lafio il nome ile l'attiene, e ritenne quello del luogo, 
e fumo detti Academici. limito quejli chiamati Academici, da 
una certa villa cofi delta perche n'era fepclito un grande Heroe, 
chiamato Acaderno , doue fi trouauano continuamente a dilata
re questi tìlofifi, la ter\a fetta fu quella degli Stoici il Principe 
de quali fu Zenone , e furilo detti cofi da un portico chiamato 
Stoa, ch'era in Atene, doue conueniuano quelli tali, la quarta 
detti Epicurei, de la quale fu Principe e inventore Epicuro Filofo-
fograndifinno imitatore di Dcmocnlo , di queTte quattro fitte, 
Cicerone a fio propostone catta follmente dna,lequali copara in-
fieme,cioègli Stoici,& i Peripatetici, e benché alerone habbiapit* 
toTio adhcnto a la parte degli Stoici,che di alcuno altro Vilofofo, 
pure in quefta Uffa gli Stoici, e cerca di accofiarfia Peripatetici, 
e fa una dìuifioiic dì tutta la faculla del dijftitarc laqualc di 
gli antichi peritatici, e chiamata Loìca, dicendo che una partì 
di Loica , e che infégna trouare l'altra che infegna giudicare, e 
che gli Stoici laffando slare la parte del trouarefilo s'affaticarti 
in quella del giudicare, e quella chiamarmi Diatetica . Ma è da 
auuertire che altro intende per Diatetica Arifiotile, altro gli Stoi
ci & altro Platone. Peroche Platone chiamo Diatetica tutta l'ar
te del dijjmtare , e non pure quella che giudica, ma quella ancora 
che troua, che e tutto quello che Arifiotile chiama Loica e Cicero
ne Arte dì difjuttare. Ciucilo che intendinoper Dialettica gli Stai 
ci è quel die intenda Arifiotile, non pofiiamo dirlo , fé noi no» 
ripetiamo te parli di tuttala Loìca già tocche nel proemio. Tri 
dunque fono le parti dì effit ( come habbiamo già delta ) una cl>e 

infuna difinire , un'altra che infegna diuidere,ela ter\a tot 
infegna raccarre , o uogliam dire comporre, e quefla ultima po' 
aiicti'ella ha tre parti, pero clic, o raccoglie, e compone ragioni 
neceffarie e chiama/? demoTtrat ione, oucro probabili, e queTla fe
condai quella che Arifiotile chiama Diatetica, e che ferite ali 
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"iteriti Topica è Locale e a l'inuentione, la terty raccoglie **l'ar 
S0>nenti apparenti è fai fi e chiama fi Sofìfiica e cauillofd. Confale 

".!' ancora tutta quanta qttefla arte in un'altro modo , cioè , ni 
l'ianto che c'è mia parte cl/c trotta , e un'altra che giudica , e in 
'P"fto , fu compre/a da Cicerone quando dijjè che gl'era arte di 
'Jl'utare, perche non fi pub di [pittare felina l'inttentione èfen^a 
°l*are materia, ne fi pub di/correre bene felina ilgiudicto , per 

JJere arte dunque non pub ejjère felina giudicio , perche giudica e 
""fidtra le cojetrouale, e queflo lo fa in dui modi, conciojìa che 

°Sn Spi argomento , e ogni ragione fi componga di propofitioni. 
"de fi confiderà féTe propofìtioni chcjono la materia fiauo necef 

•*»• o iteri fintili, o apparenti, dipoi fi confiderà ancora con che 
rainj le fltln0 congiunte infume, e lutto queflo fa il giudicio, 
""Ite che le fono. A tal che mene poi anco a difeernere e gittdi-

*te. quali argomenti fiano neceffari e demoflratiui. Qjtai [top 
l "l'abili e Dialettici, e quali apparenti, o cauillofi. Onde tlgtu-

'""fa a l'tmtentione quello che fa l'Orja a fuoi figliuoli toflo che 
K i>a partoriti che fono una materia filila forma efèn^a effigie. 

ella leccandoli e pulendogli da loro la forma d'animale, co fi il 
*"<dicio trouata che è la materia ordinandola e deponendola le 
5* '" forma. E dunque manifeflo al mio parere, in che modo 

arte del difpulare babbitt due parti, come dice Cicerone, una di 
""are e una di giudicare, e come gli Stoici chiamarono Dialcti-

. ' a partegiudicatiua , e per il contrario Ariflotile chiamo Dia-
t,ca la inttentiua, ilquaie nome pafe vlatone a l'ima e l'altra in-

' r"e, e di tutte difjmtò AriTlotile ampiamente, fi de l'imientio-
e > 'te libri de la Topica come del giudicio , ne gl'altri libri di 
°'ca chegl'ba feruti, perche l'ima non pub fiate feiiXa (altra , 
Pereto meritamente fin riprefigli Stoici da Cicerone, che lajfa-
"o indietro quella parte del trouare che per natura è prima, 
"'lo filamento il modo di giudicare. Dice che l'inuentione è pri 
"per natura ,perche non pub farfi il giudicio fé la cofa non fia 
""atti, e per l'ufo è molto più utile l'inuentione naturale fen\a 

e alcuna, che non è il nudo e puro giudicio . Nondimeno Cice-
. "e dice ne l'ima e ne l'altra effere grande milita, e uolere dt-
•f i(are de l'ima e de l'altra, ma prima de l'inuentione, che è 
, "Talmente prima, che fi tratta in queflo libro de la Topica, e 

* tome materia di tutte le altre coje, conciofta che nonfipoffa 

\ 
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ne di finire , ne àiuidere, fen~a lei, perche col imitare il genere, 
e le differente fiihfnifce la afa, cofiancora trottandoli lediffe* 
ren^fi dmidano i generi, e a quefìe afe trottate uien poi il giti' 
dicio come forma, talché non pare che fipoffa [(parare l'nmeiitio-
ne dalgiitdicio, nel giudici" da iinuenttone, Ha tini è non pic
cola difficulta , che Cicerone fa^ eia quefla pari e di Loica , che e 
(ìiiamata Topica, e da Arjloale altrimenti Dìak:tica,folamente 
jnuentina , e tutte l'altre parti giudicatine , come fono quelle eht 
injegna Ansimile ne primi e ne fecondi rifoiiiniii tiitlgarmcnte 
chiamati Vriora, epoflcriora, cafi ditti, perche ne l'uno nife-
gna rifiluere il Stlogijmo in ìiii.ucrfale , che per efjere il genere , 
e prima a la demoflratione, laqualeper effère una de lejtie /petit 
mene a e/fere dipoi, peroche lafpetie è dopo il genere. Concivfia 
dunque che Arifiotile ne primi rifotutmi infogni trottare il me^ 
nel isilogifmo in generale, e negl'altri rifolutiui infogni trottare 
ilme^\o nel iilogifmo demoflratiuo, cofigl'uni come gHaltri di 
quefli faranno inucntiui, E non fola quefla parte che tratta qui 
Cicerone, de la quale tratta finalmente Aristotile ne la pia Topi' 
ca , e puofii dire ch'ella ancora giudichi, non pur troui, perche fi 
uno che cerca poi che ha trottato non gittdicajfe, e non confifecffi 
hauerc trottato quel che cercaua non fi quieterebbe mai, an\i che 
tutta uolta cercherebbe fen%afine,perii e da dire che il Dialettico, 
o uoglian dire il Topico anco giudichi, e che gl'altri JJmtlmtnti 
fuor di lui troaino , perche chi dijihifce, chi diuide, e chi dirti0' 
Jlra, prima trotta ( come habbian detto ) e poi giudica, difcer- , 
he , e difl>one, cofi il iefisia e'I cauillofo che uuole ingannare coi* 
le apparente, trotta i >ne\i(i apparenti, e conofee anco è giudica 
quelli effere tali. Ecco adunque che tutte le parti de la Loica tre 
nano, e giudicano, e non quefla folamente. L'otrebbefi forfè dire, 
che è nero che tutte queste parti trottano , e tutte giudicano conti 
s'è moflro. M>i che è molto diucrfo il trviiare del Dialettico , di 
auel del demoflratiuo , e da quel degl'altri, perche egli inj'cgi"1 

trouare i luoghi donde noipofiamo cauaregl'argomentiprvbabi' 
li, per l'una e l'altra parte da poter contradire, e non dimoflr*1 

qi.it di effe parti fia la ucrtta, adeo che non pare che giudichi < 
che conofea, ma che tutto confisia nel trouare. Doue che quel* 
the dimoftra mfegnapoi che ha trouato difcernere il itero dal fri' 
fi, e infogna deputare il nero per nero, e'I neeejfarto per necefi' 

rio. 

http://qi.it
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fio. Onde pare che tutta lafor^a e'I uigorefuo fia poflo nel difier 
nere e nel giudicare, cefi parimente ne primi rifilutiui infegna il 
filufofo cario/cere il legame e'I neffo de le propofittoni, s'ellc fiano 
*n buona forma silogijìica, o no, e pero quelli anco dal conojcefe 
* daPdifiernerefon detti giudicatiti, come fino fimilmente i ca-
uillojì, ne anali tutta l'mtentione de filofofi, e non d'inficiarli 
trottare per tifarli, ma per conofierli e per fuggirli, pero tutti 
quefli fin chiamati giudicatili!, e quelli inuenlmi, 

I come adunque quando è fegnato, 
e moilro il luogo de le cofe che fon 
nafeofe, è facile il trottarle : Co/? 
quando noi uogliamo ritrouare qual 
che argomento, bifogiu che cono* 

Jctumo i luoghi, perche cofijbn chiamati da Ariftotilc 
quejli, quajì comefedie onde fi cattano gl'argomenti, 
per ilche pofiamo difinirc il luogo ; ejfcre feggio de 
l'argomento, c r l'argomento cjjcrc una ragione che 
faccia fede de la cofa dubbiofa. 

I come colui che cerca una cofa non fàpendo il tuo 
go dotte la fiapojìa, o non la troua, o con gran 
difficulta , e a cafi la troua, e per il contrario 
quello che fa il luogo ouc la fia facilmente cercan
do la rilroua , come per efimpio, il cacciatore che 

Ja Uuue inule stare nafiofa la fiera facilmente la troua e la piglia, 
cofi il Dialeltico(l'inientione del quale è, facilmente trouaregl'ar 
gementi ) hifigna chefitppia i luoghi douc eglino jlanno afiofi, 
'"co a uolerli trottare con facilita, pero che tingegno humanopno 
"Muralmente trouarli da per fi. Ma l'arte the imita la natura 
terca uia più commoda e più facile di trottarli con ordine e con ma 
"" • 1 luoghi fecondo che dice A ri/lotile ne la ftia Topica, fono ri
cettacoli doue gl'argomenti fiatino nafiofi, e donde fi cauano poi 
Ptr I rouarc, o ber n[ renare qual fi uogha cofa , conofiiuta dun-

B 
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que la natura e la proprietà del luogo, Mimmo può commodamen 
te cauare l'argomento che uuole, perche l'argomento ritiene la 
proprietà del luogo . E dice M. Tullio che Parlamento è una ra
gione certa che fa fede de la cofa incerta, e non è differenza 4 
dire l'argomento è una ragione certa , o dire l'argomento è uni 
ragione che fa fede de la cofa dubbia , perche tutto quello che fi* 
fede d'una cofa dubb.ofa , bifigna che fia certo, perche l'incerto 
non fi può certificare e confermare per lo incerto , co/i ancora fa
rebbe pa^Qa fare fede de la cofa certa , come chi uolejfe fare fede 
a uno che uegga lume che il Sole fia lucido , epe.ò [e la cofa di che 
fi fa fede,non fia ambigua,non pub dirji argomento. Diciamo an
cora che ogni argomento fa fede , ma non ogni co/a che fa fede e 
argomento , come nerbi gratta l'udire, fa fede de le confinati-

.%eede le diffonan\e, e l'occhio de colori, e nondimeno , ne l'uno 
ne l'altro fi dice e/fere argomento, perche ne l'uno ne l'altro è ra
gione, congiungiamo dunque il genere de l'argomento che è ragio 
ne a lefue differente, che fon due , e liaremo dichiarata qual fi* 
la natura e la dijìnitione de l'argomento , dicendo, l'argomento è 
una ragione che fa fede de la cofa dubbiofa: come per efimpio, s'io 
narro àimaflrare che glie meglio il re^no cbe'l con/alato, io cauero 
Vargomenio da quel luogo che dice, il ben più dureuole è meglio 
di quel che dura meno. Qucfla è ima prapofition mafiima , noti 
perfefleja,equefletalipropofitioni da xriTlolile ne la Topica 
fon chiamate luoghi. Faro co fi l'argomento . Tutti i beni più du-
reuoli fin migliori, adunque il regno è meglio che'! confolata. 
Ecco che del luogo fi caua l'argomento , celie il luogo rejla inferi
to ne l'argomento. Qualche uolta anco il luogo rimane fuor dt 
Vargomenio, come farà, [è per queflo luoov che dice , tutte le co-
fi che hanno diuerfi difinitioni, fin diuerfe di fuflanXa, uorro 
franare che'l fauio non è inuidiofo, e dica , l'inmdo è quel eli* 
s'altrifta del ben d'altrui. ìlfiuio non s'attrifia del ben d'altrui 
adunque il fauio non è inuìdo . Ecco che in queflo argomento non 
c'è indù fa la propofition mafiima , ma refla di fuor a, cioè che tut 
te le cofi che hanno diuerfa difinitione hanno anco dinerfa natu
ra , a tal che il luogo è la propofitione mafiima , che è [càia de l'ar 
gomento , o glie parte d'cfjfo, onero (landò di fuora, gli da in ogni 
modo il fuo uigore,e cofi in ciafchediino.o deiitro,o fuora che la fia, 
fi può dire cjjere parte de l'argomento,ogni argomento è, a Silogi-



C I C E R O N E . ,19 
' fmo,a T.ntimema,ÌEntimema è quelsilogifmo imperfetto le partì 
del quale,o per brenna fin taciute, 0 perche elle fumo note, e per
che l'argomento non può e/Jcre fen^a quiflioneja qwfiione è una 

• propofitione de lacjuale fi dubita, a cui tende lafor\a tutta de Par 
gouiento come quejia . Se'l Delfino refpiri ne l'acqua ,ono. Qw<i-
fìa propofitione contiene in fé Raffermare e'I negare. Dico ancora 
che dubitando cercaffe. Se'l Delfino refpira ne l'acqua, fen\a ag-
giungerui ,0110. La dubitatione tira /eco la tiegatma, e cofifem
ore la quiflione ha due parti, cioè l'afjermatiua ila negativa, 
per una de lequali ( fia qual fi uogha ) il Dialettico argomenta . 
Qitefla propofitione di che fi dubita, è chiamata da Arijlotile Pro
blema , & è tutta contraria a la propofitione mafiima , che è il 
luogo douc fi fonda l'argomento, pero ch'ella è incerta e dubbia , 
« quella è certa e nota. Diceita Arijlotile, il Problema Dialettico 
effere una fjiecnlatìone , cioè, ( come dice Alejfandro ) un quefito 

• fofio in litigio , 0 per eleggere il bene e fuigire il male, come per 
e/empio , fi fi cerchi, fi ogni piacere fia bene, ono ,e queflo , è 
Problema morale, 0 per la cognitione del nero, e queflo farà pro
blema naturale, 0 matematico, 0 metafifico, fonaci ancora i Pro-
vltini Loici,cioè ricerchi in Laicale tre fiano lefgure,e quattro le 
"ppofitioni ,0110,e quefìi non fi cercano per loro cagione, cioè, 
per faperli e non per altro fine, ma gli cerchiamo perche ci Imb
uiamo afiruire di loro ad altre cofe , come farà per la Vilofifia 
"attirale , 0 morale, efipra quefle parole , nota Aleffandro che 
'a Laica non èfcien\a , ma tormento per ilfapere , conciofia che 
'a Loicafia per altra utilità, e per altro fine e he per lei, cioè, per 
''"parare l'altre fidente. 

D I V I S I O N E DE L V O G H I . 

A di cfuc luoghi,douc fono ricchi* 
fi gl'argomenti, alcuni fono fi fi ne 
la coft ftejfa di che fi tratti, alcuni 
fi pigliano di fiora'. Quelli chefoz 
no ne la cofa, fi pigliano, o dal tuta 

B ij 
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to , o dd le parti di cjfd, o dd l'Etimologid, onero U 
le cofe che in un certo modofiriferìfcdno a quello di che 
fi dubitd. Vifuordfon dette effere quelle cofe, che fa 
no rimote e difgiuntc, 

A B B I A M O detto di [opra che hriflotile ne 
la fua Topica chiama luoghi doue fi fondano gl'ar 
gementi le propofitioni mafhme unntcr/ali, e no
te per lorofieffe lequalifono in un larghifiimo nU 
mero. Ma noi polliamo (feconda che fa Cicerone) 

raccorre tutta la moltitudine loro in poche differente uniuerfali, 
t dire, che alcune confìslano ne la difinitione , o uoglian dire nel 
tutto ( come dice egli ) che è il medefimo, alcune nel genere, e al
tre in altre cofe, come dichiarerem poi, e quelle differente de II 
fropofìtioni mafiime e principali, anch'effe fin luoghi, epoffonfi 
chiamare generi che contengano le propofìtioni principali e note • 
Va dunque Cicerone alprefente una ampia diuifione de le differeii 
Hf uniuerfali, che fi chiamano lunghi ( come s'è detto ) poi che ha 
tnoflro difopra quello che fia argomento , e quel che fia luogo, di
cendo, che de luoghi alcuni fono congiunti e annefii a la cofa d* 
the fi tratta e alcuni no, la cofa di che fi tratta, non è altro che » 
termini poJii ne la qui filone e ne la propofitione che fi ricerca, 
come direfe Clodio, e Sacrilego , i termini fono Clodio, e Sacri
lego , Clodio efubietto, e Sacrilego predicato . Qucfii termini d* 
per loro non poffono effere argomento , ne da per loro anco dare 
materia a l'argomento, ma fi ben le cofe che fono in efii, o die di 
fuora fi pigliano, pofj'ano darli modo e aia, e prepararli materia, 
la cofa'jtunquc di chef! tratta, e che uiene in qmflione, che fono 
i termini poTii in e/J'a qmTHone, o fia /abietto, o fia predicato, 
non può per lei fola effere argomento, ma può ben hauerc in fé 
qualcofa douefia ripofio , e dotte poffa cauarfi,e quella farà il fog
gio , e il luogo dou'egli fi fonda. E qucfii fon quelli che fini fifii. 
t ebefianno ne la cofa che uiene in quifiianc. Altri ne fon posti 
( dice )fuor de la cofa che fi cerca come fono le prone e i teftimo-
ni che troua il litigante per confermare la caufafua. A qucfla di-
'ni/ione de luoghi che dice, alcuni effere ne la cofa e alcuni fuor dt 
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la cofa ifririunge fioetio di mente di Temijìio il ter^o membro , 
c'ie è quello de' luoghi elici chiama merini, come fi legge ne le 
fie differente locali, da noi ancora tradotte e abbreviale. Voi che 
gl'Ila diuifi i luoghi Cicerone in duo membra, cioè , in quelli che 
Joi'o ne la cofa di che fi tratta , e in quelli che fin fuor de la cofa , 
r'piglia il primo membro, e dì nuouo lo diuide in quattro farti, 
ter ilare piena notitia de' luoghi che fono ne la cofa , dicendo, che 
i luoghi che (otto ne la cefi, fi pigliano, o dal tutto, o da le par-
' ' , o da l'Etimologia, cioè, da la lignificatone del nome , o da 
le cofi che ol'hamio ri/guardo. Vercioche eforica , che tutti i ter
mini che fino ne la Quifiione, e tutte le cofi habbino le proprie 
difinitioni, Lublino le parti e i nomi e qualche rifguardo a le co-
fi che fi vii riferivano , l'argomento che fi piglia dal tilt lo, e 
quello che fi caua da la difnitione delfubietto , o dal predicalo, 
cbe fono come habbiamo detto i termini de la quiflione . Chiama 
Cicerone tutto la difnitione, perche ella breucmcnle dichiara tilt 
f« lafufian\ade la cofa , oneropirche raccoglie e l'imita co fuoi 
fini tutta la natura di quel che difini/ce, e col fio genere e la fua 
propria differenza la termina , perche il genere ( come dice Vorfi-
r'° ) e come materia, e la differenza come forma , e la materia 
'nfieme con la forma fanno il compofto, e il tutto . La onde dicen
do , la difnitione la materia è la forma, uiene a dire il tutto. 
O* le parti ficauano <rl'argomenti, quando raccontando più par-
*' > e rifiutando che nonfia ne quefta ne quella, nefigue che fia 
quella che ui reTla, che non è rifiutata , come dire, tu dici effère 
figliuolo di Fabio, dunque, o tu gli fei 'figliuolo naturale ,o le-
g'ttinio ouero adottuo,tu neghi d'effèrli figliuolo naturale, e 
"e/fire leggittimo, dunque nefegue che tu fia adottiuo. Da l'Eti
mologia fi cauano gl'argomenti, quando da la fignifìcatione del 
"ocabolo fi tira l'argomento , come fi da l'Etimologia di queTio 
"°me corrieri, noi aryomentafiimo, alcuno correre forte, o dal 
fignificato di quefi'altro nome tumulto, efjere molto timore, il 
Petrarca dà la fi«nificalione di quefio nome Lauretta, proua (nel 
bonetto che comincia . Quando io muouo ifofpiri a chiamar noi ) 
C'K la fua donna fi debba lodare e riuenre, dicendo, cofi laudare 
* riuerire inlegna . 

L« uoce Tic/fa, pur che altri ni chiami 
0 d'ogni nutrenti e d'honor degna. 

B iif 
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Cicerone chiama Nota, e Notatione quello che noi chiamiamo 
Etimologia è fignifìcalione del nome forfè perche Arijlotile ne '«' 
Veriermenia due che i nomi clic fono ne la noce, fon Note de le co-
fe, cioè, fon figni e Imagini che rapprefin:ano le cofe fie/fe pet 
mc\%o de' concetti che fino ne l'animo , perche la Voce prima de
nota quel concetto e quella pajìwne de l'amino . Et ella poi denoti* 
la co/a. Da le cofe che fi riferifiano , fi dice uenire l'argomenta 
orni uolta che egli nafee da le cofe che con qualche ri/guardo fi ti* 
ducano al termino ,e ala copi propofla, fi come fi ri/eri fee il ge
nere a lafjietie, e lafj>etie ai genere, come vedremo nel luogo prò 
pria. Ma uediamo bora un poco, fe'l tuttofila il medefimo che l* 
copi, e fi le parti fimilmenlc fiano il medefimo , opure fiano di* 
ùerfie da la cofa. Dico che il tutto è il medefimo che la cofa, & « 
diuerfo da ejfa , e co fi anco le parti, peroche non è inconuenicnte 
che la cofa fia quel medefimo chc'l lutto , cioè, la difmitione fitta, 
perche per il tutto intendiamo la difmiiione, e che fia diuerfo < 
perche ilfiubietto de l'uno e de l'altro, e un fiolofìeffi , ma la cofa, 
e'I tutto , cioè la fiia dijinilioiie, fi confiderano di uer l'amen te, e 
cofi hanno diuerfit'a , come per efempio, l'huomo non è altro iti. 
quanto alfuhietto, che fi fia animale ragionatole mortale, clic e 
la fiua difini tione , ma fono diuerfi poi circa a l'intendere, perche 
quel nome hnamo , ti mojlra la co/a confufa è riftretta, e quelli* 
difiniticne te la moflra aperta è {pianala , nondimeno in quanta 
al fuhìctto , l'ima e l'altra è una co/a sft/fit. Cofi ancora diremo 
de la cofa e de lefiue parti, che fino il medefimo in /abietto, e di* 
tierfiinconfideratione , come la cafia in quanto al /abietto non 0 
altro che tintele j'ue parti,ma fimi canfidcrate da l'intelletto di* 
uerfamente, peroche la cafia è una e non più co/e, e l'intelletto 
confiderà le j'ue parti come piti cofe . Ma l'Etimologia è luo<ro fin*' 
\a dubbio diuerfi da la cofa, pache cj/a è nome , e quella è co/a , 
efii dirà che la co/a e'I fitto uocalwb fiano il medefimo ? fon ben tut
ti dita nel medefimo /'abietto . E le cofe che fi riferifiano ancora 
che paiono ejferefuor de la cofa e del termino che è ne la quifiio* 
ìie , rifnt.irdano nondimeno per filo efjo termino come itedrenio . 
Ma le co/è che fon di finora , fin dette e/fere di finora de la co/'apct • 
che non hanno ri/guardo nejfuno a termini de la quiftitno. ' 

. v) 
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LE DIFFERENZE DE LVOGHI 

dal tutto onero da la difinitìone, e da 
le parti, e da l'Etimologia. 

A d quel tutto di che fi difputd, tal 
bora s'aggiunge la dijinitione laquA 
le eolica la cofa quajì inuiluppata, 
di che e la quijlione, e la forma de 

\ l'argomento è in quefto modo. La 
''«gioii Giulie e una equità ordinata per quelli che fono 
n c /'< medefìmx Città per mantenere le cefe loro, e la 
Cognition di quefta equità, e utile, la fetenza dunque 
<fe la ragion ciuile è utile. Talhora il raccontare de le 
Parti, che fi tratta in quefto modo. Se'l feruo non è 
fatto Ubero per cftimo, neper la bacchetta del Preto* 
re i ne per teftamento, non è libero, ma non è per nef> 
fina di qucjle cofe, non è dunque libero, talhora l'EtU 
wologia , quando da U forza del uocabolo fi caua 
falche argomento in quefta guifa. Conciofìa che U 
'egge Elia Sentia commandi che a l'afiduojì dia un prò 
curatore aftiduo, commanda, che a un ricco fi dia un 
•"'«o, l'aftiduo, e quel che e ricco ( come dice Elio ) 
detto dal dare de' denari. 

E R C H E come s'è wSlo, il lutto , le parti, e 
l'Etimologia fono una cofafìejfà inquanto al [ab
ietto , e filo dirimiti inquanto a la confidcra-
t wne, come per efèmpio, la cafa , le fuc farli e'I 

_ Juo nome, dtuerfamcitte cenfiderate fon ire iofe 
' e ci dimostrane un mede fimo fuhietlo, fiero dichiareremo tutti 

,te l'ufii luoghi,e qucfle tre differente infume nonfeomj-agnan-

B Uij 
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do fatta da V altra. E prima quello dal lutto e da la difinìtìone , 
che fa natura e per efjcn^a è ne la cofa . Dicemmo che alcuni de 
luoghi erano ne la cofa che uiene in quiflione, e alcuni no . Quel
li che fono ne la cofa , fi d uideno in quattro differente di luoghi, 
la prima de lequalì è quella dal tutto. La cofa nel àiffutare fi può 
dichiarare in tre modi, o per la fitta difinìtìone, o per raccontar 
lefueparli effettuali, oper la fìgnifi'catione dtlfuo nome . Allho-
ra fi fa fede de la cofa che uiene in dififuta, che la fi dichiara, e fi 
prona per lafita propria dìfnitione, conciofia che la difiniiione et 
manifesti e ci apra la cofa che in fé era ofeura e confufa, come 
«HO/ Cicerone e Arijlotile, che dice, la difiniiione dichiara la na
tura e la fiiflanlfa de II cofa, e l'argomento che procede da la difiì 
nitione, nien da quel luogo che Cicerone chiama dal tutto ,eU 
difiniiione e'I tutto , e il medefimo , chiama tutto la difnhione 
perche ella comprende tutto il termino che fi cerca ne la qui filone. 
Efiuopre dichiarando col filo genere e con le fue differente tutta 
quello che un fel nome racchiudendo occultana, come per efèmpio 
ci moftra M. Tullio fc fìa in quiflione, fé la ragione ciuilefia uti
le , i termini fio ragion citine , e utile , l'uno e fubietto e l'altro 
predicato. tioì uoglian uedere fé quefio predicato che è utile con-
uiene a quefio fubietto che è ragion ciuile, e come lo uedremo ? lo 
ttedremo riguardando le cofe che fino ne terminiate ( come hab-
biam detto )fon ire per hora , cioè, la difiniiione, laquale non fi 
fepara dal fio definito, che è la cofa, e le parti de la cofa, e'I uo-
cabolo fuo, e perche quefio termino, e quefio fubietto ragion ciui
le del qttalfi cerca quefio predicato utile , non pub effere argomeit 
to , ne fare fede di questa quiflione che era, fé la ragione ciuile 
fìa utile, piglio la difiniiione di quefio fubietto , ragion cimle,che 
dice la ragion ciuile è una equii a ordinata per mantenere le cofe 
di coloro cheflanno ne la medefìma città, e poi guardo fi queTht 
di fnitione fi può unire con qiteTio termino utile , cioè , fé l'equità 
ordinataper mantenere le facilità de Cittadini fìa utile,a fiaperfi. 
Onde per uigore di quella propefìtion mafiima che dice, ( a chi fi 
pub congiungere la diluìt ione fi pub congiungere anco il di finito) 
concludo che queUo termino fàcultà ciuile s'unifica con quel termi 
no utile, poi che fìgl'unifice la fina difinìtìone, e concludo che lei 
ftieiityl de la facilità ciuile fìa utile. Questo argomento è canato 
( come habbiam ueduto ) dal luogo che è ne la cofa, cioè, in que-

ì 
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"0 termino ragion e nule, la differenza di quefia lungo, e ladifi-
""ione, e'I tutto , il luogo , e la propofìtion majiima giti detta, 
'a<]u,ile non entra ne l'argomento je non in mnù, chtamafi dun
que questo argomento da la dijinitione e dal tutto, come appari
la m queflo altro efimpio ancora. Cerchi qualcb'unofi l'ufi frut 
*° confijìa ne le cofe che per ufo fi confumano , in quefia qui filone 
"ufi flutto , efubietto , la cofa che per ufo fi con/urna, e il predi' 
etto. Qucl the fi cerca, e [e queflo predicato conuenga a queljub' 
tetto , e perche ( come s'è detto ) io non po/jo pigliare argomento 
*» quello termino Jubietto ufofiutto, lo piglio da la afa che in lui 
e i «oc da la [uà dijinitione, e dico difimendo, "ufofiutto e una 
r"gione di godere quel d'altri, /alitando la fu?!an\a de la cofi, e 
co>i/ìdero poi fc quefia difinitione può fiare co quel predicato ch'e-
** > per ufo conjitmare la cofa , e uegvo che n •, perche ne le cofe 
che per ufo fi confumano , non fi fatua la fùftan\a de la cofa, e cofi 
Ca»cludo che l'ufof rutto non è de le coje che per ufi fi confumano , 
'a propofìtion mafiima che è il luogo de l'argomento , e la medefi-
"ii che di [opra . Queflo modo d'argomentare ufa Dante nel con-
u'to Cito , quando da la difimtion de l'ubidicn^a proua che fi quel 
commento fujjè sfato latino nonfarta fiato ubidiente, e dal luogo 
"e la dijinitione fìmilmente quando moTira ch'egli ufa una pron
ta liberalità , dicendo , il dare a molti cofi utili finita effère do-
"'andato , è pronta liberalità, nel commento uulgaiefo io queflo, 
dunque io ufo quefia liberalità pronta, ne lequati ragioni non in 
*"•'« ma in prefen^a, e come diremo in atto, egli racchiude la 
ci'finitione e il luogo. La fècoda differenza de luoghi che fono ne In 
CoJa,cra qitel!adalep^riitlior uedtamo in che modo fifa/eie de la 
coja,e come fi prona argomètando da le parti, la cofi fiproita racco 
tado tutte le Jueparti m dui modi cioè, o uolc'do negarla,o uolendo 
c°fermarla,uolcdo negarla,bifogna negare tutte le (uèparti,come 
1 io uoglio mofirare che ilfiruo non fia fatto libero , piglio tutte le 
porti ,e tutte le (petie del fare Ubero che fin tre, cioè, o per cenfo,o 
per u'mditta,o per les~lamé~to,(ufiro bora le parole di Cicerone per 
dichiararle poi. li dico negando, coftui non è fatto libero per cen
to > ne per uniditta , ne per icftamento, dunque non ì hbero , ma 
"olendo confermare la cefa , basia che una de le parti fia una co-
"'<> s'io diri). Qiiefiofirno è fatto libero, dunque , o per cenfo , o 
Per umditta , oper tefiamento, non per cenfo, neper uinditta, 
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dunque refia che fia fatto Ubero per te/lamento . Ver dichiaratili-
ne di queflo efcmpio di Cicerone, è dafapcre in prima die libera 
neramente era quello che uafieua libero . Quello poi che di feruo 
era fatto libero, fi chiamaua Libertino, ch'erano manumifii > 
cioè, liberati da la poteflà del padrone. 1 modi di liberare i feriti 
erano molti ( come racconta luTiiniano ) Cicerone ne recita tre 
folamente, uno che fi faceua per cenfo, l'altro per uinditta, e'I 
tcr\o per tefiamento . Era il cenfo mtaftima de le facilità, e de' 
beni de Cittadini folamente e non d'altri, ch'era fatta per iiedere 
quanto toccaua a ciafcuno Cittadino perle fpefe clic occorreuano 
in comune , che fon quelle fpefe che boggi fi chiamano Dacij egra-
ueÀ^e, e il Cenfo fi chiama l'eflimo . Se alcun feruo dunque col 
con/enfi del [ladrone metteua il fio nome e le fue facultà a efiimo 
per concorrere a le fpefe publiche ,s' inledeiia effere fatto libero per' 
Cenfo . Eraui un'altro modo di fare libero per uinditta , uinditta 
era chiamata la bacchetta del Pretore con laquale egli toccaua il 
capo del ferito, e dichiaraiialo effer fatto libero, e quello che met
teua il feruo in libertà . E di quefia libertà tratta il ìurifconjulto 
nel Codice , de uinditta & liberiate. O ueramente uinditta fu 
detta da Vindillo feruo de' uilelli, ilquale ( come umile il lurifio'i 
fulto nel.ff: al til. de origine \uris ne la legge.ij. nel parata 
Viìt'nim ) fu il primo che fuffe fatto libero con la bacchetta del 
Vrctore. il ter%o modo di fare libero il feruo era quando il padre 
di famiglia per ultima uolontà lafjaua fritto nelfuo tefiamento, 
eh'ei faceua il feruo libero , e queflo era liberare per teTlamcnlo,a 
nolcre dunque prouare die il feruo fia fatto libero , da queflo luo
go de le parti bafìafolo poi che altri l'ha racconto tutte tre confer 
mare che per una di loro fia fattole negare le altre, cioè, che o per 
efiimo, o per la bacchetta del Pretore , o per tefiamento, ma et 
iiolere prouare che non fìa fatto libero bifogna negando defirurre 
tutte le parti come habbian detto anco prima , con queTh luo^o 
da le parli prona Biffa nel principio del Dtcamirme, aloroeffcre 
impnfiìbilc d'haiierc Intorniai per guida e per capo della coparnia 
loro , dicendo parte de' nostri huomimfen morti l'altra parte che 
nini fono iianno fuggendo fen%a fiipere noi doue , e'I prendere %0 
flrani non [aria conueneuole, dunque uiene a concludere che era 
impofiibilc a laro hauerc huomini agoucrno di quella loro compi-
gìiia,]ui che non jioteiiano hauere ne parenti, nefiram con Inno- • 

file:///uris
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1-1 foro. Ma qui è d'auucrtire che le parti fi» di due fini, alcuna 
fa'io de le ({utili eia/cuna jeparata pigili il nome del lutto come fin 
Quelle che babbitt» dette, e come fin tutte lefpctie d'un genere t 
c'afcuna de lecitali piglia il nome di quel genere, come uerbìora-, 
*ia, Putiamo il Cane, e'ICauallo che fino fpeticdt ì Animale,ci a-, 
fauna per fé piglia il nome di animale, peroche fi/uomo è amma-
* > e'l Cane e animale . li in queTle parti ( come s'è detto) a wAe-
r* mojìrare che la cofa fìa, e fia quel genere Lisia confermare una 
parie, e a uolerc mojìrare che non fìa Infogna negarle lutto, Al-
c"»e altri parti fino, de leiiuah preja alcuna fiparata da l'altre 
*>«) piglia il nome del tutto, e quefte fino il contrario de le già 
'tette , peroche a uolere mojìrare che'l liuto fìa , bìj'agna prouare. 
*W pano tutte le parti, e a uolere mojìrare che non fìa, bajld: 

frollare che manchi fol una parte, come per efempio , le parti de 

di 
d 

'afa fino, il fondamento, le pareti, e'I tetto , mancando una. 
1 quefte parti non fi può dire che la cafa fìa , dunque a preiiare. 
>e non fa, bafta negare una di quejle parti ,• ma a preuare, che 

)ia caja , èforZa moiirare che tutte quejle parti ci fieno . Vargo-
'enio canaio dal numero de le parti che ci infima Cicerone, tie-
1'falò in quelle parti dotte ciafeuna per fé piglia il nome del tut-
• H tutto ne la quijiione era quefto termino libero ch'era ilpre-\ 

'"tato, le fueparti,per cftimo,per la bacchetta Pretoria e per teTla. 
'c,1to, l'altro termino fubielto ne la quijiione era ferito delquale 

J\ arcatiti fi quefto predicato, libero ,glì conuenìua cioè, fClferuoi 
'i fatto libero,la differenza del luogo è chiamata da {t parti,* ''* 

rfopofitim mafsima che è il luogo donde fi catta l'argomento farà,, 
>c a qlwl (./,£ „„,, conuiene alcuna de le partì, non può conuenìre, 
u'tto . il tcrZo luogo di quelli che fono ne la cofa , e da la fi>rX$. 

" uocabolo , la quale noi uitlgarmente chiamiamo ìrv/ncT^^i'^,. 
n'e chiamanti i Greci, Cicerone la chiama No/4 e Notatiti t 

"""Ji tioglia dire, jegno , o (ìgntjìcatìonc > perche il nome /ìgni/ì* 
*CvJa , l'argomento fi cauada qurjlo luogo, cofì, le .'. uggii 

'"firare ( uedendo dtfcordiajra Cittadini ) che non fimo Ciltaa 

" , argomentando da qiiejlo uocabolu Citta , e dica, Città ti, ol 
>fe ""ione di Cittadini,noi no file uniti dunque nonfete Ciltadì 
'• fior pigliamo l'ejhnpìo di M. Tullio, the è in quefìo modo (tic 

e die le parole fino un poco dffiali a ridurle con la medeftma-
r*&>i°jira ne la lingua^ per conjisiere la forZa de l'argomenta 
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nel uigore del uocabolo. Pero piglieremo il mede/imo e dichiarere-
molo • ) Dubiti fi, fé uolendo la legge Elia Sentii , che a uno afii-
duo fi dia un procuratore afiiduo , uoglia che a un ricco, fi dia un 
ricco procuratore. 1/ termino [abietto in quefia quislione, e tutta 
questo che dice, fé la legge Elia Scntia che uuole un procuratore 
afiiduo a uno afiiduo , e'I predicato, queff altro che dice, itogli* 
che fi dia un ricco a un ricco . i duo termini de la qui filone, cioè, 
ilfitbietto e'I predicato , non pojfimo fare fede de l'argomento,che 
faro dunque f Vigilerò quello , che l in effio termino fibietto e Iti 
effia cofa , che farà al prefiente l'Etimologia, e la fignificalioW 
delfino nome, e coft piglio lafor\a di quefio uocabolo afiiduo , che 
è parte del termino fiubietto, e dichiarala , dicendo, afiiduo è del' 
to ab Affé dando, cioè, dal dare denari, e chi da i denari è ricco-
Afiiduo dunque timi dire ricco. Horfe la legge d'Elio Senno coin-
manda che a uno afiiduo , lì dia un procuratore afiiduo, uno le 
adunque che a un ricco fi dia un procuratore ricco . U queslo argo 
mento è tratto da la interprctatione del uocabolo come babbiarrt 
tiifio , la legge d'Elio Sentio , era una diquctle de ledodici Taito-
le fatta da lui come/crine Gellio , che diceua coft, afiiduo ttindex 
afiidutis efio, proletario dui quittiS uolet «index eflo , ttindex e 
quello che piglia la caufa d'altri per liberarla. Roctio Vefponcptt 
il procuratore. QueTfo nome Proletario è detto dal genere prole. 
T.rano quefii Proletari perfine di poca autorità baffe e tùli, che 
non giouauano a la republica in altro che nel fare figliuoli. Po
trebbe/*'addurre ancora qualche altro efempio de luoghi cattati 
da l'Etimologia , del Petrarca e di Dante, ma per non infiafiidirt 
li laveremo indietro . ftafii fola battere accennato prima che il Pe
trarca uso quefio luogo , nel moflrare che la fitta Lauretta era da 
efiere laudata e ritterita, nel Sonetto. Quando io mttouo ififiirf 
a chiamar noi. E co fi poi che babbiamo dichiarati i tre luoghi 
che fono ne la cofa, cioè , quel da la difinitione, che altrimenti e 
detto dal tutto , quel da le parti, e quel da f Etimologia,ai)diattl0 
*l quarto che fìmilmeitte è detto efiere ne la cofa. 
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LE D I F F E R E N Z E D E L V O G H I . 

che hanno rifguardo a la cofa, che 
uiche in quiftione. 

I cauano ancora gl'argomenti ad. 
quelle cofe che in un certo modo han 
no rifgu.trdo & quello, di che fi du= 
bitd. Mu quefto genere è diuifo in 
più parti, però che alcuni ne chid* 

fidino Collegati, altri dal genere, altri da la forma, 
<dtri dd ld fvnilitudinc, altri da la differenza, altri 
»<d contrario, altri dd congiunti, altri da gl'antecedem 
tl > altri da confcquenti, altri da ripugnanti, altri da 
« eagioni, altri da gl'effetti, altri da la comparatone 
«e maggiori, e de minori, o de pari. 

I E N E ai prefitte M. Tullio alt dichiaratione 
del quarto luogo,ilquale è de le cofe che hanno un 
certo riguardo a la cofit di che fi dubita, e perche 
quefio ha fitto di fi tredici fpetie luoghi, prima 
lo diuide ne le fue jjietie , e poi a una per una te 

Hauea prima 
elli che fono 

quelli clìejono ne la coja die mene in quiThone 
" quattro parti, cioè , in quelli che fi pigliano dal tutto , o da 
a dìfinitionc che dire ci uogliamo , e in quelli che fi cattano da le 

farti, e in quelli che nafiano da la for\a del uocabolo , efinal-
. "'te in quelli che hanno qualche rijguardo con la cofa che uicne 
'quijìione. Hor poi che ha dichiaralo t primi tre luoghi che ne 

CoJtficoiifìdtrano, e che fono neramente ne la coja, laquale 
alt, 
'he I, 

"''menti fi chiama , il tutto, e'I termino che cade in dubio, dice 
" le cofe ancora che hanno qualche rifguardo a quel termino Jan 
w<e effire in ejfo , ma non già nel modo che ui èia dijìnitione, e 

http://rifgu.tr
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che in fino ne le parti di effo, e lafor\a del fuo uocabolo , lequalf 
nel uero fatto nel terni ino,e ne la cofa e quelle the rihanno rifalla* 
do [uno difuora , e ben uero che ancora che pano di fitera, non 
fono fitora nel modo the i luoghi, che fon detti ejfere fuor de U & 
fa, perctoche quefli figli riferifeano egl'hanno qualche rifJ/etto,t 
anelli no.Tutte le co fé che con qualche rifletto ri/guardano iacofi 
(/< che fifa quiftio)te,o come diferepati infra di loro fi riferì/cane, 
o come cocordi. Quelle che fono amiche e cocordi,olefon tali fecondo 
la fiiftanxa,o fecondo la quantità, o fecondo la qualità . Amici"' 
lafujlaitXafono i peneri, le forme, o uoglian dire lefj'etie, le coje 
cheuanno inanxj dette antecedenti. Quelle che feguitano dette 
confiqueitli, la caufa e l'effetto . Ne la quantità le cofè pari, ne W 
•qualità conuengano i collegati, i fintili, i coiigiunti. Ma le top 
clic fi riferifeano come diferepanti fino, o differenti filamenti i," 

fra di loro , e diuerfe come le ripugnanti, e differenti ne la quali' 
ta , come le contrarie , o ne la qualità come le maggiori le panl 

le minori. Quelle che fino amiche fi cangiungano con rifguari' 
d'unione , e quelle che fono diferepanti, per èjfere diuerfe, fi corV' 
parano infime, perche quelle cofi che fono amiche, fino amici'1 

a le cefi amiche , e le inimichi fon nimichi a le nimiche, come di" 
remo, ilgenere, è genere de laffclie, e lafjietie, èfjietic deli' 
'ijere,le antecedentifon tali a quelle che feguitano, e quelle chi 
fe"uìt ano fono confequenti di quelle che uanno innanzi, e le C0' 

fé', tanfi de gl'effetti, e £ ' ' # ' " ' . < $ " " <M e c«"fe > c > """S4* 
ti, collegati de collegati, e'ìfilmile, fimile ài fimile , e'I congiuf 
to al congiunto , e'I pari, al pari, e i diferepanti, a difcrepant'i 
e i martori amaggiori ,ei minori a minori, i contrari acori' 
trari, e i ripugnanti fìmilmente a ripugnanti. E quefli fin </«<'»' 

'che ancora che fiano diuerfifi riferifeano . Vegniamo hora o la di' 
fhiaratione di quefli luoghi fecondo che gl'ordina Cicironc, «* 

'qual.he efimpio. I primi fino collegati, chiamati coniugati dJ 
Cicerone da la fhnililudine de la uoceche hanno infinite. Qu*y 

'legati fitto un medifnno giogo , come fono giusfitia , giusto ,' 
'gtuflamente ,fauiexJa,fauio efesiamente, Anftotilc nel fecola 
^de la l'epica gli chiamo <rv<riiix« e noi uulgarmentegli chian "** 

' ino denomiii.'.tiui, e'I genere è quello ( come dice il mede fimo fu'' 
fifo, nel primo de la l'epica, che fi dice, o uogliam dire fi'predi' 

• caefj'entidminledxlàffitie ,che in altro mod,o fi direbbe)1" 
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f " f . cioè, che fendo domandato , die è l'Intorno, ilquale èfiietie, 
r'fl>ondiamo che è animale , per effère animale il juo genere , e'I 
genere è de l'effènXa, e de la quiddità de lafpctie ( come dicano t 
*-»'w ) eia fpctic laquale Cicerone chiama forma , e quella di che 
J1predica il venere, e benché è la fpetie [lino diuerfi, fi congiun-
giiio nondimeno per rifpetto de lafufian\a. Seguita poi lafimili-
'Udine che è unione di qualità , che fi fa quando due cofe limili 
' ""co che fi ano diuerfe ne l'altre cofe ) hanno una qualità fieffà 
ne laquale fono conformi. Neuien poi la differenza che è quella 
per laquale una cofia è differente da un'altra. Et / contrari che 
J°" quelli che in un medefimo genere hano grandi filma difian^a , 
tome il d, Ice e l'amaro nel genere defapori, liquali benché filano 
'""ho diTlanti, fi rifenfiano nondimeno in fra di loro, perche 
n°"filameme hanno l'effere, ma l'effère contrari, che è un certa 
cl>edi relatione. Sonocii congiunti che hanno una natura propin 
l"" > come il pallore al timore, alquale tutto il più de le uolte è 
""'giunto , e il dire uillania col fare quiTlione, e quelli fono ante-
tedenii^ hquali, pcfìifeguita neceffariamente qualche altra cofit, 

me fé gite la guerra, efor\a che pano le nimicitie. Il configlieli 
"5 c quello che neceffariamente feguita l'antecedente , e non fi può 
Jel>arare da effo ,maè da auuertirc clte quelle cofe, Icquali natu~ 

""nenie fon prima, fogliono feguttaYe, come le nimicitie fon pri-
"'" naturalmente che la guerra, e nondimeno ne le propofitioni 
Pcr '1 forila debordine uanno dipoi, come dire , tu fei flato tro-
*"|o col pugnale fanguinofo nel bofio douc è fiato ammaliato 
\unia , dunque ne figlie che tu Phabbi ammalato. 1 ripugnan-
's intendalo effère quando quello che feguita d'un contrario fi 
"fiipara con l'altro contrario , e nonflanno infieme, come la uir-
" e ' uitio fon contrari, a la uirtù ne feguita l'operation buona, 

'Cofi l'operation buona e'I uitio uenganoa effère ripugnanti . 
Cerche la buona operatone era il configurile a la uirtù che è com 
tarata al uitio contrario di effa . Ecci poi la cagione che è qui Ut 
Per uirtù de'Ja quale fifa qual cofa, e l'effetto, e quello che gli fe-
&mta , come diremmo la luffùria effère cagion de la auaritia,dun 
9"e <i uolere leuare l'effetto che è l'auaritia , bifogna leuare la 
c<iufa cl>e è la luff'uria. Similmente il nafeere del Sole è cagion del 
S'orno , e'I giorno , è l'effètto di quel nafeere che fa il Sole, la 
°mP"raiione de maggiori de' minori e de pari, e quando i mar-

file:///unia
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giori per i minori, o i minori per ì maggiori fi prouano ; o i piti 
peri pari l'efempio de'pari farà quefio che tifa Me/fer Giona»»' 
boccaccio nel principio de la quarta giornata cofi. Se Guido cauti 
canti e Dante Mlighieri già uecchi e M. Gino da ì'ifloia uecchifii' 
tno'.a lìtinorc fi tennero e fu lor caro il piacere a le dirne, perche ini 
n'ho da vergognare io , la comparatione de maggiori, e conti 
quella che fa fra Kinaldo ne la fittima giornata quando dice a !* 
comare, fi fi giace con noi uoflro marito , che è più parente del 
uojlro figliuolo, che io che lo tenni a hattefimo, adunque io che fi» 
men parente di iiofire figliuolo che no è uoflro marito, cofi mi de 
ho potere giacere con mi,come uoflro marito. De minori,come que' 
la che fa Pampinea nel principio del Decamerone, dicendo fuor.il 
la citta a noflri luoghi tt'è tanto minare il dijpiacere quanto uifi 
no manco le cofi che dijpiaceno, e quantunque quitti coftnmoinol 
laboratori come qui fanno i Cittadini, nondimeno iti fino più chi 
ne la Citta rade le co fé e gl'habi tanti. Onde ne figlie che il di' 
fpiacere fia minore. Ecco qualmente le cofi che fi rifenfeano fi" 
dette effiere ne la cofa di che fi dubita, come quell'altri tre ptitt 
luoghi già detti cioè, la difinitione, le parti, e la Etimologia • 
Et e da auuerlirc che fi come que tre luoghi hanno conformità,e 

diucrfilà con la cofa e col termino de la Qttis'lione, cofi l'ha pati' 
mente il quarto, Peroche la dfinìtione, le parti, e l'Etimologi 
htnnt conformità con ejjo termino, in quanto che in fiubietlo fi' 
no una cofafiejfa , ma fin diuerfi poi nel modo del confederarli i 
perche anco che la difinitione e'I difinitofiano una mede/ima efi 
in quanto alfubietto , nondimeno la difìnitione che ci maiufefil 
e dichiara il difinito , è più nota di lu>, cofi fon diuerfi le pati1 

dal tutto , pero ch'elle fi» più, & eglic un filo, e'I nome de la et' 
fia poi è qualità , & eli* no . Ha le cofe che fi ri/enfiano al tl>' 
toi»i che uiene in dubbio, fon dette hauere conformità con effi & 
effire in quello perche fi gli nfenfiano, e lo riguardano, ha»»1 

poi dtuerjìl a perche fin fuor di lui. 

LA 
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L A D I F F E R E N Z A DE 

luoghi da collegati. 

V E L L I fon detti coìlcgdti,chc uen 
gMo da le parole del medefmw gene 
re, le parole del medejìmo genere 
fon quelle che fendo nate da una, fi 

_ mutano uarwnente, come fauio , 
fìuttimchte, ejauiezza. Qucjla connefion di parole, 
e detta crulvyfx da la quale uienc quejlo argomento; 
fèl campo e paflura comune, e lecito pafeerui coni» 

V E S T O è il primo dì quelli che fi riferifeano a 
la cofi che uienc in difjiuta , e il dubbio, e /e fin 
l-.citoame ,cal mio Micino pafeere le pecore nel 
medefimo prato , e prono che fi, per quejlo luo-

.i.iii ffl de' collegati. Sono i collegati come dijìnifce 
iillioje ucci de la medefima origineicome fimo giusto, giufla-

nfe ' eg'"fiitia, lequali tutte hanno la medefima origine e'I 
e«efimoprincipio, peroche da giuflitia ne (tienegiufio egiufia-
ento, o uogliamo dire ( come dicono alcuni altri) che da quefia 

e Latina ius3 nafee iufìitia, iuftum &• iujle, e quejlo legame di 
Parole da Greci è detto cv{vyi'ct e i collegati fi chiamano "vfryx 
' quiflìone dunque farà fe'lfia lecito a me e al mio uicino pafeere 

prato comunemente. llfubietto e'I termino che fi cerca , e il 
c ' Pafiere communemente, è il predicato, e noi da qucjla uà 

pastura commune che è legata con quella, pafeere communc-
, "te, cattiamo Paro-omento in quella forma. Il prato di che fi 
M ita. 

'•fi 

. e pastura comune, ne la paflura comune, e lecito pafie-
comunemente, dunque in quejlo prato fi può pafeere comune-

j ewte > la differenza del luogo al prefinte fura, da i collegati, e 
Propofition mafiima quefta. I collegati fon d'una medefima na 
">equelche colimene a Pano, conuerraanco a l'altro, come 
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s'ii diro . Dione efule, Socrate incarcerato , e Ritinte patterò, non 
fon mi/eri, dunque l'efilio, il carcere, e la povertà non è miferia. 
£ quefto luogo è diuerfo da quel di/opra de la Etimologia, perdi' 
quello confijle ne la for^fl dcl/iocabolo, e queflo ne la natura di 
la cofa, ancora che ne tuno ne l'altro di qucFii luoghi fa molto 
efficace , e mafiimamente quel de collegati, de quali tanto quel 
the froua quanto quel che e prouato, e parimente noto , è ignoto, 
«follo il Petrarca qucfto luogo a moftrar che Amore fujjè coJafpiÀ 
ceuoleper e/fere del mede/imo genere, che è queTla uoce amara, 
quando dijje nel primo de' capitoli. Queflo è colui che'l innnlo 
Marna amore, amaro come uedi,e udirai meglio, quando fu tilt 
tome è noftro signore, 

LA DIFFERENZA DE L V 0 6 H I 
dal genere ,eda la ftetic. 

A L genere fi catta cofi, perche e 
flato laffato per Legato a la domiti 
tutto l'Argento, non può non ejfcrli 
flato laffato i denari contanti, che 
fon rimafti in cafa, percioche hfpc* 

tie in tanto che ritiene il nome del genere, nonftfcpartt 
mai da lui,ma idenari contanti ritengano il nome 
d'Argento, adunque pare chcjìano tuffetti, Da laftetie 
del genere laquale talbora ( perche fio. meglio intefa ) 
fi può chiamare parte, fi caua in quefta guifa . Se con 
talconditianea¥abiafonlajfati i denari del marito, 
cioè. s'ella gli fuffe madre di famiglia. Se ella non glie, 
ucnuta in poteflà, non glie ubligato nulla. il genere e 
moglie di lui, dna fon lefyetie, UM e madre di fami" 
glia, che fon queUe che fon uenute in poteflà del marito, 
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tdtrci e di quelle che folamente fon dette mogli, fri li 
quali effendo VabU, non pure che fu lujfuto a lei. 

O S I R A bora Cicerone come fi pigliano gl'ar
gomenti dal genere e poi come fi pigliano da la 
fpetie dichiarando con efempio fimo e l'altro moda 
d'argomentare: il primo è quello che fi piglia dal 

, genere. Già di /opra habbiam detto, che'lgenere 
Jecondo Anjlotiie è quello che fi predica de le /ite figlie, in che, 
Cloe effenlialmcnte, predicarceli che dicemmo che iiolea d:re,chefe 
Xno e domandato , che Jìa l'huomo, noi ridondiamo che è anima-
le, perche l'animale è un nome umuerfale, e un genere che com
prende tutte le fitte fpetie , dir fimo l'Uuama, il CauaUo e'I Cane, 
O1 e la mrtù che è genere fìmilmente coni iene la giufiitia, la lem 
peraii^ , la fortézza, e l'altre filetti aTùirlù morali e intellet
tuali. Il genere puol'ejjère talhora feparato da qiialch'unade le 
JHnJJietiè, ma la fpetie non può già mai effere Jeparata dal fuo 
£ " w e , come fé glie giufiitia èuirtù, ma non fi conucrte che fé 
%"e , uirtùfiagiufiitia, come chiarifiimamente fi uede aggiun-
Ze"doui quefio figno uniuer/ale, ogni, e dicendo ogni giuìfitia è 
u,rt», ma non ogni iurta è giufiitia, penhefuo effere temperati 
"\? y oforte\\a, e'I cafo è quefio, per tornare a l'ejempìo di lul-
'"> • Vita hauea laffato a la moglie tutto il fuo argento.Quefio no-
*'f argento è genere,una de le fpetie fi è denari contanti, detti da 
' latini pecunia numerata, argomentafi dal genere a la fpetie 
cercando fé cofim che lajja a la donna tutto il fuo argento, gli taf-
fi ancora i denari contanti, la quifiione ,è fei denari contanti 
cafeano fitto'l nome di lafiito, i denari contanti fono ilfubietto in 
yefia quifiione, e'I predicato è tuffati per tefiamento. Io che-
*<K''o argomentare dal genere guardo qualfia il genere di quel 
'""'etto, e trono che l'argento è genere a i denari cantanti, e dica 
J'gl'ha laffato tutto l'argento , è neceffario che gl'habbi laffato i 
denari contanti, perche hauendogli laffato tutto il genere , bifo-
&"a che gl'habbi laffato anco le jue fpetie, come chi diceffe. Tutte 
'e piante germinano adunque il fico , e'I platano che fono fietie 

liei genere pianta , l'argomento detto è cauato da quello che e 
tie '" coja di chef dubita, cioè dal genere, ilquaìe e ne la fuafpe-
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tìe , il genere , e argento ( come è detto ) denari contanti fin le 
fjetie, e l'uno fi riferifee a l'altro , il luogo e la propofition maxi
ma alprefente, e che a chi conuiene tutto il genere gli conttcrran-
110 anco tutte le JJietie . Per laqitalcofa è da filiere che da la JJic-
tie che da laj]>etie fi punte argomentare in dui modi, cioè, o con

fermando l'ima de lefpctie , e negando l'altra cofi, coTliti è huo-
mo,dunquc non è caua'do , perche nefegue al confermare de l'ima 
la negalton de l'altra , auero s'argomenta da la JJietie per confer
mare il genere cofi, ègiuflitia, dunque è airlìi, e huomo dunque 
è animale, lo e/empio che uiene in qui filone è queflo, fé a la mo
glie Fabia s'intenda il marito hauere lajjato i denari. Ma per in
telligenza di queflo efempio di Tullio Infogna dichiarare certi ter, 
mini, perche fono dua JJietie di moglie, unajpctie è, che. fi chia
ma madre di famiglia, che è queUache ne è ita a marito , e che 
ha fatto figliuoli, l'altra JJietie di moglie è quella che non e ita * 
marito , e che non è uenuta anco in potere di lui. Dice adunque 
Cicerone, il marito s'intende hauere biffalo i denari a fobia s'el; 
la fia fatta madre di famiglia, cioè, s'ella fia uenuta in poter fio 
t gl'habbi fatti figliuoli, che e una JJietie di moglie , ma fé non e 
ita a marito, e non è uenuta in fia potefla ( che è l'altra fi eti e di 
moglie ) non s'intende hauerli laffati i denari. llfibietto di que-
Jla quiflione , è Fabia moglie, il predicato, e denari laffati pet 
teflamento. Io cerco di cuuare l'argomento da quel fubictto mo
glie, e ueggo che fon dua JJietie di moglie, una the è andata a mt 
rito, e l'altra no, e dico fi Fabia non è ita a marito non è in 
quella JJietie di moglie, a laquale conuengano i denari laffati da-
colui che è morto, peroche non è uenuta in fua potefla, e non\ 
glie fiata madre di famiglia, e cofi argomento da una JJietie con
fermata negando l'altra , cioè, confermando che a quella JJietie 
di maglie che è ita a marito , e che è madre di famiglia , contiene 
gano i denari laffati, moflro che a Fabia che non è uenuta in potè 
Sìa del marito, nonfidebbon dare i denari laffati, da la cefi durt 
quo di che fi dubita cauo l'argomento cioè, da queflo termino mo
glie nel quale fono le duajpelie dette, la propofiuon mafiima qui 
faxa che quello che conuiene a una JJietie non cornitene a taltra , 
alcuni intendano queflo efempio altrimenti, dicendo che queflo 
nome itxor che noi dichiamo moglie in alligare, e genere è che hit 
dua JJietie come liabbian detto, e che una de le fietie è madre di 
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famìglia , l'altra, concubina che fi tiene in luogo di moglie , a U-
•qtaleper non ejfere dichiarata moglie con quelle cerimonie che fi 
«[ma, non contitene la heredità del marito , come a quella che è 
madre di famiglia, dichiarata legittima moglie , ma la prima 
ejpofìtione dichiara meglio la còjit. Argomenta dal genere a la 
Jpetic il boccaccio ne la quinta giornata ne la wueìla di Metro 
lincialo, facendo dire a la mogtie . E gli fitpeua che io erafemi-
" i perche per moglie mi prendeua, fé le femine contro a l'anima 
Operano* doue che l'argomento tn forma uerrh da e/fere a chi 
non piacevo lefemine che è il genere, non pojjono piacere le mo
glie che fono una J]>etie di femme : conciofia cofd che fitto queTlo 
genere femina fi conten^hino q"<ftc fpet>e . « « ,mariiata , in
dotta , nervine , e meretrice, e altre fintili, da la jpctie al gene-
•* prona il Petrarca che Amore s'era portalo dishonoreitolrneiitc , 
quando dice che lo ferì mentre che egli era dìfarmato che non fi 
guardaua , conciofia die lo affrontar uno in quella guifa fia una 
Jpetie dì dishonore per chi lo fa , dicendo, per qiicfto al mio pa
tere non irli fu honore, ferirmi di Saetta in quello, fiato ,&t 
W'slo un modo di argomentare da la flette, differente da quel 
«' Cicerone , ilquale ìio qui uolitto toccare , accioche fi intenda , 
c '« da la fietie fi pud argomentare m pi» modi, come uedrema 
Sfotto poi ; 

L A D I F F E R E N Z A D E L V O G H I 

da Ufimilitudine, e da la differenza. 

A lafimilituiim in queflo modo,fé, 
le cdfe confumaie fon ruinate,o hatu 
no patito mancamento, l'bercde non 
è tenuto a rifarle ne a raffettarle a 
colui che riè fiato kffato hifcfiuitto 

per legato. Si come non e tenuto a colui alquale e laf* 
fato l'ufojrutto del feruo anfanimelo fé fi muoia. 
Vaia differenza, nonfe'l marito ha kffato per legato 

C iij 
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a la moglie tutto l'argento che fi trouajfe di fuo, folio 
laffati perciò quelli che fono ne le fcritture, però che 
e gran differenza fé l'argento fa poilo ne la caj]a,ofe'l 
fu debito in fu i libri, 

0 N efempì facili dichiara dua altri luoghi, il 
primo è prefo da la fintili! udì ne, e la quiflione e 
quefia,Je a colui alquale è fiato biffato l'ufofrutto 
di qualche cafafia tenuto l'herede a rifarla o rat 
conciarla s'ella ruuini, o figuafii, e argomentali 

da un cafo fimile, cioè, fé a colui alquale è fiato laffato l'ufofrutto 
d'un ferito che fi muoia, non è tenuto a refiiluire ilferuo l'herede t 
Co fi a colui a chi è laffato l'ufofrutto de le cafe s'elle rtiuinano non 
ha da effere coTlretto a rifarle. In quefla quiflione il fubietto è 
quefia oratione che dice, fé le cafe l'ufofrutto de lequah è fiato taf 
fato ruuinano , tutta quefia oratione è come termino. Il termina 
predicato ne la qui filone,e quefia altra oratione, cioè l'herede fin 
tenuto a rifarle,e cauafi l'ardimento dal fimile cofi,chefe morendo 
ilferuo no è tenuto l'herede a reflitlinone a quello a chi è fiato laf 
fato l'ufofrutto,che non è fimilmente tenuto l'heredc(fi ruminilo le 
cafe ) a colui alquale è flato laffato l'ufofrutto loro, la propefìtion 
mafiima è,chc a le cofefimili conuengano le co fé fìntili. La fimili-
tudine e una comparatione che fi fa ne la qualità mcdefimamUte, 
cime per il contrario la differenza è una difìimililudine che fi fit 
ne la qualità medefimamete come dtre,egran differenti fc' denari 
pano in caffa oucro in fu le fritture e in fi libri. Dichiara dnnqitt 
Cicerone con e/èmpio l'argomento che fi piglia da la differenti 
foi chegl'ha dichiarato quello che fi piglia, dal fimile. il cafo è 
quefio, uno luffa per legato tutti iftioi denari a la moglie, & el
la chiede poi dopo la morte di lui non fole quelli che fi trottano in 
caffa , ma quelli ancora che fhanno a rìfiuotere fu le fritture, e'I 
dubbio , e fé i denari die fono fu le fcritture s'inìendino effere bif
fati a lei, Cicerone hapre/o quefio efimpio de la legge <\p\utms 
para?, arvento orniti ligato .ff. de auro cy arirento , il fubietto 
de la quiflione , e fé i dinari che fono ubligati in fu libri, il predi
cato , fiano laffati a lei. l>a la differenza cauertmo l'argomenti 
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"*ttil forma , non può intenderji iltnedefimo dico/e differenti! 
denari che fono in caffafin molto differenti da quelli che fono in 
fu libri, perche quelli che fono in caffafon noTiri e non d'altri, e 
quelli che fino io fu libri non fin noflri, perche fin pregiati, (? 
mutuimi come dice il ìurifiofulto è detto quid ex meo fiat tmim , 
e quello che ha dato il mut$w none più poffiffore, perciùche non è 
tojlretto il debitore reflituire que medefìmi denari che ha tolti in 
Prefìo , ma altntanti, fino adunque le differente de denarique 
"e, che fino in caffi , altri fono fu libri, battendo dunque il ma-
r'to la/fato ali Ina donna lutti i denari, e manifesio che non 
P'iole intenderli di quelli che fino in fu libri, ma di quelli che fino 
m ca/fà: peroche quelli fimo molto differenti da quefii, e cefi è ca~ 
nato l'argomento da quello che è ne la cola che fi cercaua. Cerca-
uafifi ì denari de libri s'intendeuano ubligati e'n qucTla cofa era 
'" propria differenza , per laquale queTlt denari fin diuerfi da 
Quelli che fino in caffa, la mafiima propofìtione è, che non fi 
fuo intendere il mede/imo de te cofi che fin mollo differenti ty il 
luogo è chiaro , l'uno e l'altro di queìii luoghi ufa affaifiime mite 
*'• Gioitati boccaccio nella quarta giornata,argomenta dal fintile 
™ lo filare con le clone fìa cofa lodeuole dicendolo Tiare con le M» 
Je>e cofa lodettolcidunque lo Tiare con le donne ancora farà lodeuo 
'e.conciofia ch'elle fiano (imiti pe/effere donne S'une e l'altre. Dal 
"'filmile poi e quello di che fiualeMadonna Kicciarda ne l'otlaua 
X'ornata contro al propofio di fiefile moTlrando che a lui non Tlia 
"ene lo amarla,dicendo a un uecchio e padre ffiirituale, non è cofa 
'"ita ne honefla amare una fanciulla,e tiedoua tyc.Veroche qui fi 
Uede unagradifiima difìinuglianXa di nature di etàjcdi coTlumi. 

L A D I F F E R E N Z A D E L V O G H I 
dal contrario, e da gl'aggiunti. 

A dal contrario cofi non dcbhe 
quella donna d laqualc il marito ha 
tuffato per legato lufofrutto de'fuoi 
beni, penfare che s'egli ha laffatt k 
cantine piene di uino, e i magazzi* 

C iiij 
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ni pieni d'olio, che quelli appartenghino a lei, perche 
glie flato lajfato l'ufofatto teflamento che non ha indi 
mutato lo flato fuo. Non pare che per editto del Pres 
tore per quel teflamento debba dar fi la poffefionc > 
perche s'aggiungerebbe, che per i teflamenti de fcrui, 
de banditi, e de fanciulli s'baucjfe per editto a dare k 
poffefiione. 

I C III A R A Cicerone dua altre differenza 
luoghi, una che fi piglia da, le cofe che fon contra
rie infra di loro , l'altra da le cofe che fon con
giunte , e noi le habbiamo accoppiate inficine 
( incora che non habbmo a fare in fra di loro ) 

per non battere a fpe'ZJare tanti conienti. Il primo che fi pigli** 
da coirarì, è differente da quella che come habbiam detto fi piglia 
da dipintili e differenti. Vcroche le differente hanno chejòlarnen 
te fono differenti infra di loro, ma i contrari non follmente fon 
differenti, ma s'appongano de diretto l'uno a l'altro, come fono il 
bene al malc,il caldo al freddo. L'argomento dunque che fi pight 
dal contrario, farà questo, come da l'efempio M. Tullio . il mari
to laffa a la donna [ita dopo la morte l'ufofrulto defuoi beni. Non 
debbe ella dunque domandare il nino che ine le cantine , e foglio 
che è rimasto ne' ma<raZv>', perche l'ufo}"rutto non può effere in 
quelli, ma pi» lofio il fuo contrario . Conciofìa che l'ufofrulto fio. 
de le cofe che per ufare non fi confumano , e non di quelle che per 
l'ufo fi confumano : peroche piti tosto il loro fi può chiamare abufo 
che ufo, l'ufofrulto come dice ilìurifconfulto , è di quelle cofe fi-
lamente che tifate non fi con fumano come fono i fcrui, le cafe i ca-
uallt e fìntili altre cofe, de legnali per ufare non fi con/urna la lor 
fitfliin\a,fc l'ufo adunque è de le cofe che non fi confumano,!' abufo 
per il contrario l'ara de le cofe che fi confumano, e co fi chi lafjtl 
l'ufo non laffa l'abufo. fero fi marito Uffa a la moglie l'ufofrut
to defuoi beni, non s'intende che gli lifii foglio e'Uiino , e fimil 
co/i che non pofjóno ufufruttar fi, li propofilion mafSima è // luogo 
in quefla differenza de contrari ,iy che i contrari non poffano 
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"mueiiìre nel mede/imo, Vdirti differenza dì luoghi era de con
senti, da I/quali fi caua l'argomento cefi. I tettamenti fatti da 
fir'", da fanciulli e da quelli che fon banditi,uarrebbeno fé ualcf-
fi " teflamcnti> de la donna che è folto la Tutela , ma. quelli non 
Un$,liona,dunq:ie ne qtiefto. La qtiiftione in. queflo argomento è, 
i*Pe' teflamento de la donna clic è in tutela, il Pretore può coman 
***t che s'hahbi a dare ilpoffeffó de beni, il termino /Metto in 
Wcfla quijlione , e fi per tefiamento da la Donna che è in tutela 
u°e che non è libera di sé , il predicato è quell'altra oratione in 
can>bio di termino , che dice, paffa comandare il Pretore che fi dia 

Mfiffò , e pigliafi da propinqui l'argomento e da congiunti in 
1"eft agni fa, cioè , che fi per testamento de la donna che non ha 
""" mutato flato il Pretore può comandare che fi dia il poffcjfo, 
""".farà inconueniente che per il teflamento de fimi e de fanciul 
" s'hahbi d permei tere che fi dia ilpofjijfo, i propinqui e congmn 

' '" queflo argomento fono , la donna che e folto la tutela, cioè, 
cl'e non è libera, nelqital modo fono anco i fanciulli e i finii e 
Ideili che fin banditi, perochc nefjìm di quefli può tettare, e nef-
W"0 e libero. Citteflo armoni ente fi può ridurre anco al luogo dal 
fintile . I congiunti come fi è detto ,fon quelli chi: fon propinqui e 
Jhffò Jeguitano l'uno a l'altro,come l'impallidire al timore.e l'am-
"'"^are a le qtuttioni, ma nonfempre neceffariamente, e però 
l'iefli argomenti fono uerifimili e >:on neri m.i'probabili.Ke'sla ho 
" che io dichiari alcune ccjefopra queflo luogo che tocca Cicerone 

e Prima come o-l'antichi ufauano di firmerò t teflamtnti ( che noi, 
SS'fcriitiamo in carta pecora ) ih tauolc .ili .-iure era detto 

incedere la poffefìione ficcando le laude quando il teflamento era 
Satin giuflamente,ouero còcca le tauole.quiulo era fatto con frau-
"'• Lrt donna che è fitto lattitela^ ilio no ha mtualo flato la chia 
paiano. Mulier qua fi r.unquavi capile diminuii . Quitta capali 
""ninutio è di tre fini come dichiara illurifionfulto nel digetto 

• '"• decapitis diminuitone, l.fì. cioè ,grande,piccola, o me\-
JW#. Caput fi piglia per lo flato, per la Città, e per la libertà. 

"de fi dice i feriti mancar di capo perche non hanno fiato , ne 
^tta > >>e libertà. Capitis diminuito, cioè, la mutation de lo 
fiato di prima è grande allhcra che un perde infume la Città è lai 
'"erta-, ilche interuiene a quelli che diuentano feriti per qualche 

<e"ten%a data , e quella è mediocre ne laquale fi perde la Citta. 
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ma non la libertà , la piccola , e quando non fi perde la Citta "* 
la libertà , ma fola fi muta lo fiato di prima, come iiiteruienc t 
quelli die fono fiati in potere, e fiotto ilgotterno d'altri, e che po' 
uè fino tifiti, o a quelli per il contrario che non ui fono fiati pr'" 
ma. e poi u entrano, ediquefia ultima parla Cicerone. É' da fi* 
pere ancora che le donne anticamente > lattano in tutela perpetui 
fie non ueniuano in mano e inpotcft'a del marito , e che diuentafi 
fieno madri di famiglia, ma quando elle erano uenute in man del 
marito, allhora capite mimtebant, cioè, mntauano il priTlinofi'f 
to , e uficiuano di tutela, e da lì innanzi potemmo tefiare, la pro-
pi fìtion mafiima ne la differenza de luoghi da congiunti, è che > 
congiunti, o uoglian dire ipropinqui fi conofeanoper i propinqui 
e per i congiunti, come dire colui teme, e fi nergogna adunqul 
ha fallito , perche il temere e'I uergognarfl, e congiunto un l'ef-
fiere in colpa e col batter fallito, come ben dimoTlro il boccaccio nt 
la feconda nouella de la nona giornata dicendo , lagiouane uergo 
gnofia è timida, fi come colpetiole non' fapcua che fi riffondtrc , > 
perche ogn'uno che parla , o che ferine, ancora che bene ffefjo noli 
fi n'accorga , ufa tempre qualche uno di quefit luoghi per prouart 
le fue ragioni, o ripronare quelle d'altri, pero ho giudicato non 
efferefuor di propofito fare auuertiti i Lettori con qualche efini' 
pio , ne li nofiri più confiderati Scrittori Tofani, accioebe meglio 
poiciaficunopoffaconofcerlieufarli. Vico adunque die dal luogo 
contrario fono le ragioni che fece amore nel ripronare l'accufia di* 
il Petrarca gl'bauea fatta dinanzi a la ragione,quando dtjfe • 

Lui tenni, ond'bor fi duole 
In dolce ulta cb'ei rniferia chiama 
Salito in qualche fama 
Solo per me che il fio intelletto alziti, 
Oue al\ato per fie non fora , Efieguepoi di fiotta 
Et a coTlui di mille 
Donne elette Eccellenti n'elevi una, 
Qital non fi uedrà mai fiotto la Luna , 
Renche Lucretia ritornale a moina: 
E fi dolce idioma 
Le diedi, e un cantar tanto fioaue , 
Che penfier baffi egraue 
No» potè mai durar dtnamei a lei , 
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Qgffii fur con cofluigf inganni miei. 
Qgefto fu ilfel ,quejli gli {degni e l'ire. E quel che feirite. 

Vedete quanto leggiadramente tifa Mi France/co queTlo /wo^o 
"' contrario in quejli uerfì , dimojlrando per il contrario l'in* 
*n'o JHO, cioè, d'hauere fatti tutti quei benefici/ al Poeta no-
'r° > C/JV racconta quiui, e quelli eflére il mate, di che effo lo 

'""'fautt. 

t A DIFFERENZA DE L V O -
ghi del gl'Antecedenti, confe* 

quenti, e ripugiunti. 

A da gl'antecedenti e confequenti, e 
ripugnanti , HI quefto modo. DO-
gli antccedcnti,comc fé per colpa del 
marito fa fatto il diuortio, anco 

m che fa (lata prunaia donna a farlo 
fendere, nondimeno non debbe lajfare cofa ncjfuni 

yr conto de figliuoli, Da confequenti, fé la Donna 
1 "»o maritata a quello che non gl'era lecito maritarjì t 

fce intendere, perche i figliuoli non feguitano il 
P*»*enon debbe lajfare nulla peri figliuoli. Da ripu* 
&'*nti,fe'l padre di famiglia laffa per teftamento a k 

°£'<e l'ufo frutto de le fanti dopo il figliuolo , la Do» 
nedal figliuolo, ne dal fecondo herede, morto il fi* 

k t ° ' P"° efl~ere PrimU & l'ufofrutto, perche qucU 
c 7e Una uolta è dato per tefiamento a qualch'uno, 
"Può e(ferii tolto non uolcndo,però che ripugn* 
& '"""e ragioncuolmente, e rendere non udendo, 

u 
nife 

per 
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| V E S T A dijferen\a di luoghi che M. Tullio ci tn't 
| te innanzi con efempi, e unti foli, ma variati iti tre 
I modi : cioè per le co/è che uanno innanzi a quel <•' 
| che fi dubita, per quelle che lo feguitano, e pi* 

quelle die gli ripugnano, e prima da lo efinipio de l'argomeii' 
tare da le co/è che uanno innanzi dette antecedenti. Sono'ante 
cedenti quelli a li quali fcguita necejfariamentc quakh'altra co-
fa , come dire fé la donna ha parturito , la donna ha tifato con 
l'Inumiti , l'antecedente è parturito , alqualc fegue necr/JarianieW 
te liauere ufato con rimonto , e ancora che naturalmente ua<H& 
tnnanQ l'ufiirc conl'huomo al parturirc , ne l'argomento poi fi' 
guita quel che per natura uà mnanxj. Perdichiaratione de ti' 
fempio di Tullio s'hada intendere che in dui modi fi fa il diW1' 
tio , e la fiparatione fra il marito e la moglie: cioè,o per colpa ad 
marito onero per colpa de la moglie, e allhoraper ch'ejfa è cagiona 
del diuortio Infogna che lajii al marito parte de lafua dote per «" 
trtre t figliuoli, cioè la fifa parte per uno, mafe'l diuortio fif* 
per cagion del marito, allbora la donna non è tenuta a lajfiir. 
nulla per i figliuoli. Quel che fi contende in quefio argomento, ' 
fé fatto il diuortio ( anco chela donna fia fiata prima afeoprirb) 
il marito debba per conto de figliuoli ritenerli parte de la dote. 1* 
fubietlo in quella quiHione, è l'oratione che dice. Se fatto il''1' 
uortio ( ancor che fia prima feoperto da la donna ) e'I predica 
quefl'altra oratione che Tla in luogo di termine come la primi • 
debba il marito per ciafeun de figlinoli ritenerli la fefla parte «' 
la dote. Hora io che uoglio argomentare, cerco s'iopoffo fare t& 
"omento da gl'antecedenti, guardando quel che uà innanTl1 '• 
quel che uà poi, e dico fe'l diuortio è fatto per colpa del manto, ** 
donna non è tenuta a dargli parte de la dote, ancora che fia fi*' 
ta la prima a feoprire il diuortio. Quel che uà innanzi è il dmof 
tio fatto per cagion del marito , quel die frgne è , che la Do>ll,i • 
non è tenuta la/farli parte de la fua dote , l'argomento è W"1'' 
da la cofafleffa di chefìdubitaua . Dubita/tafi fi la Donna cl>tf 

fiata prima a manifeftare il diuortio è tenuta a lajfare parte «' 
la dote al marito. E tiedefi che no , perche egli è fiato la cag^ 
del farlo , la propofidon mafiima è che dotte glie, l'antecedo'1 

farà anco ilconfequeiUe. Il fecondo argomento era da confeqii'"' ' 
ti, cj>er intendere l'efempio che ci dà, bifigna falere che già 0" 
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'tornente a ogn'uno non era lecito maritar/i co Romani, e quelli 

J°'i erano legittimi maritaggi che fifacemmo fra'l Cittadino Ro-
"nano e la Cittadina Romana, e quelli clic fi fuffen fatti doue un 
* 'oro dna nonfufjè flato Cittadin Romano non erano legittimi, 
"iene i figliuoli che nafceuano di quejlo matrimonio,non erana in 

ftejìtt dcljiadre, mafegnitauano la madre. La ond'ella non lia-
'*"" la/fare nulla al marito per allettare i figliuoli. Sia la qtti-

'onc , una donna Romana figlia per marito un ferito, 0 un fo-
ai"cri, dipoi fanno diuortio. E contende fi fé per efferfi maritata 
0,1 T'cllo che la legge non permette, debba lafjare al marito dò-

fi 'Uhiiortio parte de la dote per allenare i figliuoli. llfubietto di 
T'esta cjiiifiione , è fi la Donna maritata con chi non gl'era (tei» 

0 "laritarfi, il predicato, debba lafjare dopo Udimmo parte de, 
•""e al marito. Cauafi (argomento in quefia forma da i confe

renti . Verch'ella s'è maritata con chi nongtera lecito ne fegue 
• °'JIS",">1' nonfiguitino il padre, e non lo figuitando non fono 
Ju"potefia , ma in poterà de la madre , di maniera che il ma-

0 "on debbe hauere nulla de la dote de la mogie, la propofition. 
"pinta qui fira,chc dotte non è il confiquente,non può cfjèrc l'an 
esente. Maqueflo modo d'argomentare (come dice Roetioy 

.re c"uato più toflo da l'antecedente the dal confequente, pero-. 
e prona non hauerfia la/fare nulla al marito per allettare 1 fi-

, Ul ' ter ch'ella s'era maritata con chi non gl'era lecito mari-
P, e quefio era l'antecedente. Vero più toflo s'harebbe da argo-

e>>t"rccofi7fihatteffèa laffare parte deladote perche 1 figli-
pai 

„ te. adunque non fi debbe lafjare nulla de la dote per nutrire i 
b'uoli j perclle nonfono inpoteTià del padre . il tcr\o argomen-

1 dai ripugnanti, e'I cafo è quefloper intendere l'efempio, un 
" r° di famiglia luffa per teflamento hcrede il fuo figliuolo, e 
l*''tondo il figlinolo il nipote, e la/Jà a la moglie l'ujofrulto de 

fante, facendone mentione al figliuolo che glie la lafii godere , 
<°n'}fecondo hcrede non ne fa mcntione itcjjima, morto il pa-

j 'difamiglia il figliuolo lafj'a godere a la madre l'iifofruttode 
fante. Muorefi queflo primo herede e fuccedeil nipote ilquaìe 
ea di torre a la Donna l'ufofrutto di effa fante, con dirgli che 
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tale ufiifrutto gl'era alligato col primo herede ma no col fecondo 8 
ha qmfiione è qui, fi quefia donna che ha prefo bene l'ufofiriitto 
chegl'i flato la/fato per teflamento, pojfa perderlo non uolendo • 
llfiubietto afe la donna che ha ben prefo Puff rutto, il predicato 
fojfa perderlo non Dolendo . lo piglio l'argomento da i ripugnanti 
the fono ben pigliare, e rendere uolentieri', chi ben piglia rendi 
uolentieri, e chi non piglia bene non rende uolentieri, e fi conti 
ben riceuere e non ben riceuere fin contrari cofi uolentieri è n'*' 
uolentieri fon contrari, e ben riceuere e rendere mal uolentieri > 
ripugnano , argomentiamo dunque co fi. Quello che ricette per te 
fiamento, riccue bene , chi ben piglia non rende mal uolentieri > 
la donna ha per teflamento ben riceuuto l'ufo}"rutto de la fante, 
adunque non gli può cjj'ere tolto mal uolentieri ,[«oè non volendo 
ella , la mafiima propefitione in queflo argomento farà che irip»' 
guanti non pofjano filare infittili . io non cerco al fri finte fi f"r' 
gomento fta uero , o non nero , baFiiini dichiarare fefiempio «' 
M. Tullio, ilqnale come habbiamo detto non fienXa cagioneI"* 
congiunti quefli tre luoghi inficine, o per dire meglio quegli tff 

modi d'argomentare. Da le cofi che Hanno innanzi, da q»t'"! 

che figuitano , e da quelle che ripugnano. l'ero che ancor che fi* 
uaria la difpofitione de le propofìtioni, nondimeno la forma al 
l'argomentare è la medefima, e in quanto a l'inuentione è cofi 
fefujfe un luogo filo , perche in tutti tre uh a un modo, come i'13 

uorro moTlrare che Arifiotile fu wi'huomo da bene, pofj'o proni1' 
lo in tutti tre quefli modi ,o dagl'antecedenti cofi. Se Arifioti'1 

fu filofofo, fu huomo da bene , ma fu f loffio, dunque fu huoi'l" 
da bene . Da confequenticofi, fi Arifiotile non fu huomo da bf 
ne, non fu filofofo, ma fu filofofo, dunque fu huomo da bene,doHi 
che da quello che contradice al confiquente ch'era , fu huomo "'' 
bene fi conclude quel che contradice a l'antecedente, che era,]1 

fu filofofo , ouero da ripugnanti. Non fi Arifiotile fu filofofo »<"' 
fu huomo da bene, ma fu filofofo , dunque fu da bene. Ecco eli* 
ancora che le propofìtioni filano diuerfie, la forma de l'argomenta-
re, è una Tle/Jà , ma di quefli ne parleremo di fiotto più di}]"/'1' 
mente, e de la natura di tutti gl'altri canditionali, dando pi** 
qui qualche efempio di efii apprejfio del boccaccio , e prima dà 
gl'antecedèti e quella ragione che fa il Zima ne la quinta noutHà 
'della wwgiornata,quaydo dice.St aprieghi miei l'altiero uofit" 

I 
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"'"Wo no» s'inchina fcn%a itimi: falio la mia uila uerrà meno, e 
"jorronmti, e farete dcitavikuh.de , ripiglia poi l'antecedente e 

" e ",a il uoflro animo s'inchinerà , efpero tanta ejjère la uvflra 
artefia, che non loffrcte, che io per tanto e tale amore morte rice

tta 1 l V 
' > adunque la wta mia non uerra meno, ancora che qttefla ra-

o otte per ejfercì dentro qualche negatiua, non paia cofi chiara da 
S «utecedaui, pure fi può ridurre cofi, fe'l uoflro animo s'imhi-

" a miei prieghi, io uiuerb , ma il uoflro animo s'inchinerà, 
,,u"']ue io uiuerb , e chiaramente l'ufa il Petrarca queflo modo, 

" fomentare da irPit»tecedtnti,qnando dice in quel Sonetto. 
-> l'ouejlo amor può' meritar mercede, 
£ fi pietà ancor può , quando ellafuole, 
"lereede hattr'o , che più chiara che'l Sole, 
A madonna, & al mondo è la mia fedi. 

J™ Conf queliti argomenta lo fcolare ne tottatia giornata con 
"donno. IMcna dicendo, fé tu hai cofi gran uoglia di fendere 

,e non te negitti tu in terra? dotte fi ptto ripigliare il confeqtten 
e > H« tu non ttgittigiù, e defìrurre poi lo antecedente, dun-

S"C'M non hai gran uoglia di fendere, e dai ripugnanti lattica 
il ""'* ttrZomentiìto flavina con il medefimo fi alare, dicendo egli 

7/tfe diuenttto tutto fieddo, quando dijfe. QueYio non dee potè 
p eiJero,fe quello è itero che tu m'hai più uolte fritto , che tu per 

an">rc di me ardi tutto , pero che l'eff'ere uno freddo e àrdere ri-
% " i e non può fare inficme, per ejj'ere coni rari ti freddo col cal-

V non è da pajfar con fìtentio ancoratone leggiadrifiimamen-
.eful]e queflo luogo tifato dal noflro focta M. francefio Petrarca 

1"cl Sonetto cht dice . 
V«y« la ulta , e dopo lei mi pare 
V*ra honeflà, che in bella donna fìa : 
L ordine uolgi, e nonfttr madre mia, 
*en%a honeflà mai cofi belle , o care , 

°He che da quello che è oppofto al confeqtiente proua quello che ì 
/pojiu a l'antecedente cofi, accio che meglio s'intenda ,fe la uita 

Car?> figue che p.a cara la itera honeflà , e uolgendo l'ordine fi 
°n « cara la ucra honeflà , non è cara la uita, percht no»funi* 
"'filila honeflà cofi belle o care. 
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L A D I F F E R E N Z A DE L V O G H I 

dd le edufe efficienti, e da gl'effetti. 

A te edufe efficienti in queflo mo* 
do, U legge concede dd ogn'uno d'dp 
poggiare al muro comune un muro 
dritto, ofu intero e continuo, oue* 

J ro in formd di drco. Md [e uno nel 
disfare U muro comune per fdbricdrc hdrk promeffo 
rifkre il ddimo chepoteffe nafeere, non fard tenuto d 
rifare quello chepcr colpa del muro in formd d'drco 
fard f atto , perochc il danno non è fatto per edgion di 
colui che hd disfatto, ntdpcr colpd de ld formd de tedi* 
fido ebecofi non potetid foftcnerfì. Dd gl'effetti s'&r* 
gomcntd cofi, Quando ld donna è uenuta in poteftà del 
vi drito, tutti ifuoi beni fi fanno del mdr ito folto nome 
di dote. 

O N flato qui a diffondermi ne la dichiaratìont 
de le caufe, e degl'effetti, pero che fé ne tratta 
abondantemente di fitto, filo cfj>orri> l'uno e l'al
tro enfi cfemplare , per facilitare il modo de l'ar
gomentare da quefle due differente di luoghi, il 

primo è , che la legge comporta a ogn'uno di potere appoggiare ili 
muro comune un'altro muro dritto. Vno murando appoggia al 
muro comune un'altro muro , promettendo di rifare il danno che 
di quel fabricare e di quello appoggio potejfe nafeere . llora aituie 
ne che il muro comune ch'era in forma d'arco, quando colui dif-
facea ( die banca promeffo rifare il danno ) per appoggiarli il fuo 
muro addoffi , ruuino , per efferc di quella forma che non patini 
di effere disfattone di fijlcnere quello appoggio: \ iene adun
que in contefi,fi colui che promiffe rifare il danno che potc-

M 
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«waccadere Jìa tenuto a rifare il muro rutti/iato che è caduto nel 
jabricare, e ne l'appoggiarli ilfuo advffo. E cauafì l'argomenta 
a <{ueìto modo. Se colui chepromiffe rifa" il danno, che per fua 
°'papoteua ufcire,fu cagioti de la ruiuna del muro comitne,deb-
•e rifare il danno che è uenuto per fuo conto, come dice la legge. 
Wparictis comunis, con le due feguenti -ff. de danno infesto. 
' ' Muro comune fu di tal ferie che nonpoteffe reggere l'appoggiò 

"*patire d'etère disfatto per faticare, pare che la colpa ftapiu 
V "e la forma del muro comune che dì colui che fabrica ,atal 
'e 'gli non fìa tenuto a rifare ildanno che hauea promeffo di ri

fare . Era dunque la qmìiione. Se colui che ha promeffo rifare il 
anno che per fua colpa accadejfe ,fia tenuto a rifarlo. Il termi-
"' l'ibietto, le colui che ha promeffò rifare il danno che per fua 
, fa accadejfe. U termino predicato, e fa tenuto a rifarlo. Ca-
anio "argomento da le caufe cofi. Se colui che hauea promeffo 
tarc il danno fa cagion cheti muro ruuinaffe, debhe rifarlo, 
"fi l muro è ruuinato per e/fere di figura d'arco , e per non ha-

. rc fotutofe/lenere il pefo , none tenuto, la cagion dunque de 

^"""rojcome dichiara hrìftotile nel fecondo de la tifica. E Ctce-
, le di fòit0 le diuidc nefuoi generi, trattando bora fellamente 

e efficienti, la caufa efficiente è quella da cui fi fa la cofa Co
lin efcr e/èmpio , lofeultore è caufa efficiente de la Jlatua, Segut-
Vi altra differenza de luoghi che fon dagl'effetti ,gf effetti fon 

tyuflione è t beni de la donna fatti del marito fiotto nome di do 
> '<• caufa è l'effere ucnuta ella inpotefla del marito. Io adunque 
gomento in quefiaguifii, Se la donna che è morta,èfiata in 

r°'efia del marito, ijuoi beni fi fanno di lui, folto nome dido-
> ma ella è uenula in potere del marito, t beni di effa dunque 
ffttl f«oi. A. uolercneramente moflrare da l'effetto questa 

1 'J'ionc che dice fé tutto quello che era de la donna è fatto del 
r'to3 bifegiut dire cofi. Jutte le cofe che erano de la donna fon 

' b 
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fatte dote del nutrito, adunque la donna era nanna In potere i" 
marito , f'argomento è cauato da quel (he è ne la caufa, la cofa » 
fono i beni che uengano in man del marito , la propofition mafii-
ma è che le cagioni non fi feparano dagl'effetti loro. Uà le cagio
ni argomenta il Zima apprejfo del fioccacelo ne la ter'^a fioritati 
volendo prouare a la fua donna che egli l'ani una del maggior* 
amore che fi troni, dicendo , una rara & eccefiiua belle^a è ctt' 
gioite d'uno cccefimo amore, la uoTira bellezza trapaffa quella di 
ciafeuna altra, lo dunque ui amo eccefiìuamcnte, e in questo me" 
defimo argomento per darli maggior nidore tifa ancora quel cole 
re retorico che efii chiamano occupationc ,fiwrendo non Balere di' 
re quello che dice, quando foggi unfc lafcio Tiare de eoflumi lode-
noli, e de le uirtù (iugulari, che in mi fono , lequali harebbotio 
forXa pigliare ciafeuno alto animo di qualunque huomo ? Ui que-
fio luogo da le cagioni efficienti fi feriti infinite uolte il Petrarca i 
e mafiime ne le ragioni che fa cantra d'amore, ne la cannone • 
Quel antico mio dolce empio Signore. E amore per il contrario fi 
stale del luogo dagl'effetti, nel riprouare la querela datagli da efi 
fo, comefiuede quiui a dilungo , dagl'effetti ancora , è quell'ai' 
tra proua del Lima doue dicehauere dato a lafua donna fc, e U 
tofefue per argomento certifiimo ch'egli l'ama , che fi può forma
re in talgui/a , chiunque da tutto quelchegl'ha a una donna , ut 
ama. Io ui do me, e le cofe mie, adunque ui amo. l-lafii final
mente da intendere che l'effetto fi può protiare per la l'uà caufa t 
la mede/Ima caufa per ilfuo effetto , a talché i luoghi da le cauft 
e dagl'effetti uengano a ejfere luoghi reciprochi e fcambieuolì, * 
funo può moflrare l'altro. 

LA DIFFERENZA DE LVOa 
ghi da k comparatone. 

A dd k comparatane uagliono tut* 
tiquetlichcfonoin quejia guifa. 
Quelcbe ualenc la cofa maggiora 
ttaglia ne k minore, come, fenoli fi 
mantengano i confini ne k Citta 7 { 

1 
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?tort Uififaràjlareamo l'acqua difcojlo. Per il contri* 
r'o ancora, quel che uale nel minore, uaglia nel maga 
S'ore. p«q/ì riuoltare il medefìmo efempio. E ancora 
pel che uale ne la eofa pari, uaglia in quefta che è pan 
n > come, perche a l'hauereìurifdittione in fu un Canta 
P° 5 fi ricerca lo hauerlo pofjcduto dui anni, il medefì* 
^ojìa ne le cafe. Ma ne la legge non fi fa mcntione de 
'e c<f/c, che fono per ufo di tutte l'altre cofe, de lequali 
tAcquifla in un'anno la poffkfione ufandolc, Vaglia 
dunque la equità, che ne le caufe pari uuolc che le lega 
guadino del pari, 

[ t v o G HI che fi cattano da la fimilitudine t 
da la differenza , erano quelli che fi trouauanq 
nel predicamento de la qualità.'Quelli che fi pi-

\ gitano da la comparai.ione,fino intorno a la qua-
~ J lità, q forfè intorno a la rclatìòne, come fono, 

„ ° tó"' l 'e > minore, C Uguale comparati infra di loro. L'argo-
o dal maggìore ,ì fi ne la Città nm fi offeruano i confini, 

p "fi farà che facqua fìia difcojlo, pcroche è di molto piti d'im 
an^a mantenere i confini, che fare che t'acqua piovana noli 

m . J ^ ' "àoflh . Dal maggiore al minore s'argomenta negando, 
do ! m'"ore al maggiore affermando , come s'io dica riuolgen-
dir "n.' Pmo argomento così . Se ne la Città fi fa fiare l'acqua 
• J "> fi manterranno anco i confini, mantenere i confini è 
dir'n"erC 'tcrmimfrtt ' '"" memo e l'altro, e far fiare l'acqua 

J J onon è altro che fare che l'acqua piouana correndo non ti 
£ £" ""o/Jo, e prohibire che non pafìi per il tuo, e non ti nuocia. 
*err '"?/• ' 'Be confini, e de l'acqua prottede la legge , de finibili 
QU n '' ̂ ' ^c ac1Ul1 'piuma arecndà. tarmiamo una di queTie 
far ' ;" ' C0Si' *>erf '" &''è /"M il mantenere i confini e meno il 

cl>e t'acqua non ti uenga ado/Jo. Se ne la Città non fi manten 
fl*\ ' COnfini che e più , non fi farò. Mare anco l'acqua difcojlo 

e "Uno. Cicerone ha indufa la majlimapropofiiiont in qitefia 
D ij 
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argomento, laquale è, che di quel che ual nel piti,uaglia nel W. 
no . Onde t'ha da auuertire che le propofitioni mafiime quale"1 

uolta s'includano negl'argomenti, tome [mede in questo, e q»*1*' 
<he uolta no -, mafologli preflano uigore come [/abbiamo nedutt 
negl'argomenti pafjati. Se noi argomentiamo dal minore al "><i$ 
Fiore, riuoltando Fefempio dato chiuderemofimilmentc lapropf 
Jition majfima ne l'argomento dicendo, quel che ualc nel minori 
ualenel maggiore, ma ne la Città Facqua fi fa fiaredìfioflo > 
dunque fi manterranno anco i confini. Ver dichiaratone de l tf 
fomento che fi piglia da le cofe pari, douetefapere che gl'anti»* 
liaueuano una ufan\a, che quàdo l'huomo poffedeua un certo tef> 
qualcofafen^a effergli riconofciuta,uoleuano che haueffe ragione fi 
fra la cofa poffeduta, e chiamauano quella ragione c'hauea acqn" 
fiata ufucapione,laquale ufucapione era cofi ne le cofe mobili,co"11 

ne le cofe immobili,ma ne le cofe immobili s'acquifiaua qmfta rvr 
gionepoffedendo dui anni, ne le mobili poffedendo un'anno. Dip'1 

s'ordino che non s'acquiflajfe ragione in fu la cofa mobile,fé non /' 
poffedeua tre anni,c la immobile dieci, dico fra le perfine che fi»0 

prefinti,perchc infra le affiniti bifogna poffedere pienti anni ii><"' 
\i che ui s'habbia ragione. E quefto ordine tifiamo hoggi ancor* 
comehabbiamo ne le infìitutioni, &• ne.ff.de ufucapionibiis • 
Hor ritorniamo a Fefempio di Cicerone, che dice the ne le ìegg1 

( intende de le dodici tauole ) fi comanda che i campi s'babbino 4 
prouedere dui anni a uolere bauerui sii ragione ,ede le cafe ut 
legge non fa metione alcuna,ma aggiunge Jubito le cofe che s'Ita* 
no a prouedere un'anno A Fbauerui sii ragione, come fino le mafi 
fcritie di cafa. Che dunque s'ha a fare circa l'ufo de le efife ? 
Kifjtonde che ne le cofe pari ; l'equità uuole che s'ufi le leggi fimi" 
li, e le ragion pari. ha onde effendo cefi le cafe come i campi co fi 
immobjli,s'harmiio a poffedere dui anni, Fune ugualmente comi 
l'altre inatiXl che ui fi babbi ragione, E cofi dubitandofi de l* 
poffefiione de le cafe ,ficaua Fargomcnto da le cofi che gli fon pa-, 
ri, cioè da campi che fono immobili, de quali fa mentìone la k$ 
gè. Facciamo Fargomcnto in tal forma, la pojjrfiione de le cofi 
immobili è uguale t le cafe fono immobili e i campi fono immobilit 
li quali fecondo Ifi legge fipoffeggano dui anni, dunque le cafi 
s'haranno a poffedere dui anni inan\i che ui s'habbi su ragione, 
ferebe l'equità uuole che ni le cofe pari s'ufino le ragionpari, e l* 
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jSg'fimili• Equeflaèiapropofitionemafiimapojlada M. T al
bo nel tejìo. X queflefono le differen\e de luoghi che fonfofii ne 
j1 cof" , feguitano poi quelli che fi pigliano di fuor a, e ancora che 

'Uùghi da la comfar,atione di/opra io n'habbi dato efempi ap-
preffò del boccaccio, non uh mancare darne qui alcun'altro afpref-
fi del Petrarca per più chiara, e abondante dottrina, pero che 
£' e/empi dicliiarano le cofe, t M. francefeo fi è /erutto infinite 
"'•te di qutflo luogo', e prima dal minore al maggiore argomenta 
'"e fé un[mouer d'occhio unguardo un ragionar de la donna ama 
ttgltforfè qua giù tanto diletto, quanto faràmaggiore quel die 
J'froua in Cielo , e dice, 

C/« doue del malfuo qua giù fi lieta 
VoFlra uaghc%£a acqueta 
V» mouer d'occhio, un ragionar, un canto t 
Quanto fia quel piacer, fé queflo è tanto, 

E ahroue dal meno al più jimilmente, dice a la Vergine, 
^he fé poca mortai terra caduca 
Amar con fi mirabilfede foglio, 
C»e deuro far di te cofagentile ? 

""'pari argomenta poi, quando furi a la Vergine dice* 
Verone s'a mercede 
Miferia efirema de le humane cofe 
Riamai fi uolfe, al mio prego t'inchina ^ 

E quell'altro ancora è dal pari che dice. 
St'lpenfier che mi Strugge, 
Come è pungente èfaldo, 
Cofi ucfiifj'e d'un color conforme 
*"*fi tal m'arde è fugge 
C-'bauria parte del caldo, 

magg'ore al minore o uogliam dire dal fin al meno, e final
mente quando dice parlando del fuo cuore, che più douri.t troua-

r'fugìo ne la fua donna che più ama che altroùe. 
«or s'io lofiaccio & ei non troua in mi • 
Ne l'efiho infelice alcun foccorfo : 
Ne sa Tlarfol, ne gire oue altri il chiama ; 
Smarrir porria il fuo naturaicorfo 
c"e grane colpa fia d'ambeduo noi 
E tanto fiu di uoi quanto fin n'ama, e altroue 

D uj 
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Verde d'Orfeo leggendo e d'Aminone 
Se non ti marauigli 
Affiti menfia che Italia co jitoi figli 
Si deTii al [non del tuo chiaro fermane , 
Tanto che per Giesu la lancia pigli. 

Ma per facilitare più quefii luoghi per la memoria, raccoglie 
breuemente tutte le differente di quelli che fono ne la cofa da w 
già detta,cofi dicendo. Le differente de luoghi,afono ne la cofa ®, 
che fi dubitalo fono fuor de la cofa. Quelle che fono ne la co/afi* 
uidcno peroche alcune ite fino affilute alcune rij]>ettiue,le diffe,e" 
2e de luoghi affilute Jan tre,cioè fi pigliano, o dal tutto,o da lef& 
ti, o da l'Etimologia e da lafor\a del uocabolo . Ma quelle elici0' 
no rij]>ettiue, cioè , che hanno un certa ri/guardo a la cofa e»1 

uiene in quifiione.fino di due forti. Vero che altre ne fino fetnp»' 
ci come fono quelle none che fi pigliano dal genere, da la fpetiti 
da lafimjlitudine, da la difitmtlitudine, dal contrario, da coi' 
giunti, da quel che fa detto efficiente, da quel che è fatto eh"1' 
mata effetto, e da la comparatone , e altre ne fono conditionalh 
come fin que tre che fi aitano da quel che uà inan^i detto ante'1' 
dente, da quel chefigue chiamato coiifiguente ,cdai ripugna»" 
ti Cicerone guarda la cofa che uiene in dubbio , prima affatati" 
mente e fenica rifletto alcuno, dipoi confiderà tutte le altre co]1 

che a quella hanno in_ qualunque modo riguardo, a tal che tfl 

pano le differente de luoghi più effentiali che ne la cofa fi pigi'*' 
no , e le altre tutte fiano con ri/petto. E quelle poi che con qua'' 
che rijpelto e qualche ri/guardo a l'altre cefi fin prefe, noi le din1' 
diamo ancora per fare più chiara la co/a in differente /empiicic 

conditionate, come fi può facillìfiimamente uedere ne la deferii' 
tione fatta . Le differente poi che non fono ne la cofa che uiene "• 
dijpata , e che non fi gli rifettfeano fon dette pigliar fi di fuori i 
&• effere fenica arte perche non s'ufa diligenza , o artificio nel tre 
uitrle ma fin pofle inawti da alt ri, come fino ̂ autorità, le frinì 
41 teftimoni efimili. 
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Dal tutto 

rAffòluti,e C _, , . 1 ?,,**' < Dalepa 

SS 

\ J- Vr < vaie parti. fgl>afi,o} * 
Kclacoja J * Da l'Etimologia. 

C che fi dubi-ì 
J ta, eque/le^ y-Semplicichefonque» 
\fino,o I /le none, cioè. . 

l t ài fere») \ Dal genere. 
y de luoghi ~\ l_ Co rifpet J Da lajpetie. 

no, o j De la di/iimilttudine | co/a, come 
(.fenoi te/li

moni, e li 
froue. 

Dal contrario. 
Dal congiunto. 
Da quel che fa. 
Da quel che è fatto .. 
Da la comparatione. 

\Conditiomtc, eque-
/le fin tre che cafca-
no fitto una, cioè, 
Dagl'Antecedenti. 
Da Confiquenti. 
E da Ripugnanti. 

LE DIFFERENZE DE LVOGHI 
che fi pigliano ài fuor* . 

A gl'argomenti che (ì pigliano dì 
\ fuor a, fi cattano mafiimamente da 
l'autorità , onde i Greci chiamano 
tal modo d'drgomentare CIT&VOV 

m cioè ,fenza arte come [e tu ridonda 
cojj. Percfa Publio Sceuola ha detto quello efferc il eira 
cuito de la cafa quanto fi Jlende il tetto per cagion di 
aprire il muro comune, dal qui tetto l'acqua cafehi 

D iiij 
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ne le afe ài colui che ha coperto. Quefto parerti effert 
di ragione. Queftil luoghi che fonoefyofti,fi fanno 
quafì per unajìmilitudinec unadimoftratione di certi 
principi] per ritrouare tutti gl'argomenti \ non fo gi<t 
fé bafli in fin qui: A te certamente tanto acuto, e tanto 
occupato penfo di sì. Ma poi che a quefle uiuande ho 
riceuuto wihttomo d'imparare, farò in modo che piti 
toflo ci auanzi qualcofa,che patire che tu ti parti 
con fame « 

VESTA è l'altra forte Ae tuorli che no fono ni 
la cofa che uiene in quiflione,ma [ì pigliano Ai fui 
ra,e Aia'amogli no ejfere ne la cofa, //croche non fi 
no ne la ftiflan^a Ai effa,come fino alcuni Ae li gii 
delti, ne a quella anco fi riferifcaito . Ma fino 

pofti folamente ne l'autorità.. Qucfi' luoghi fin chiamati Aa Gre-
et come dice Marco Tullio, ànxvnt, cioè fenili arte, perche felici 
arte alcuna fitrouano: tnafeconAo che a cafo ci fi offerivano gfu' 
Jìam'o , o che ci fon Aàti Att l'Oratore , o Aal Uirifeonjiilto per ri' 
JpoTia, e fono luoghi affai probabili, ma non però molto neceffa-
ri. Conciofia che non fi piglino Aa la natura propria Ae lafuftan-
%a de la cofa, ma da l'autorità, laquale tanto itale e tanto è pro
babile, quanto la fa efl'ere ilgiudicio di più, e di quelli mafima
mente che fino appr'ouati, come fonogfhuominì famofì, équell* 
che fono eccellenti in qualche arte, o m qualche facilita , alli qua-' 
li,come dice Arijlotile, s'hd da credete. Ùice dunque Cicerone, fi 
uno ricercale domandarlo s'egli fa legge, o ragione neffuna fi-
pra il fare i tetti a le cafe, a al coprire i muri, che fono in- nie^o 
fra te, e'itito uicino, e un'altro gli rijponda con l'autorità Ai Sce
ltola, ilquak difìnifee il circuito e'I termino Ae le cafe , e uuole chi 
tanto fa quello che appartiene a la cafa Ai ciaf uno quanto fi può 

JlenAere la gronda del tetto, e non quanto circondano le mura fi-, 
lamentc, ma che s'amurtifea nel coprire un muro comune, che 
l'acqua che pione non calchi addo/Jò al uicino , ina la ricetta in fui 
fan colui che gitta il tetto, a tal che con l'autorità di P. SceuouP 
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ene tjolucre la quiflione. Meco in che modo l'autorità è una for 

,e e una differenza di lunghi che fin detti ejfire prefìdi fuoraper 
frenare e per fare fede de la cola dubbia . Quella Uso Gante nel 
Par"difi per moTlràré con l'autorità de li fila beatrice che da Dtv 
ottimo ù grandinino depende lutto l'uniuerfi, dicendo. 

La donna mia, che mi uedeua in cura 
Tutto fijpefo, di/fe da quel punto 
bepcnde il Ciclo e tutta Li natura \ 

E ' Petrarca ancori da la autorità de lafua donna ptoud , che tu 
morte e fin d'una pregionc ofeura t agl'animi gentili ( e con diti* 
J'o luogo da t autorità de l'euangclio ne la prima gitrnatd del Hoc 
'accio rejìa confnfolo htquifìtore > quando dice a colui. E qualj'ii 
liella parola che t'ha mojfo ad hauere cortipafione di noi ? il buo* 
n° intorno rijp'ofe > MeJJére ella fu quelli parola de lo Evangelio la 
"""l dice, uoi ricetterete per ogiiun cento itì'Ct E cofi tienile a 
tonargli lafua makagita, 

Ò l C H l A R A T I O N E DE LVOGHI 
più ampù •> e prima di quelli * ebefo* 

no da la difmitione » 

j"0 Ne i o s i A cofaahnque che eli 
ìfcun di quo luoghi che io ho cfyofli 
1 habbinò certe fue membra, jfeguitia 
; ma dichiarandole fottilifiiMamciitc, 

RJ e prima diciamo de U difinitione.La 
difinitionc cuna oratione che dichiara quel che fu la 
cofa che difìltìfiei Buifono i primi generi de le difini» 
*ÒIÙ -.uno e de le cofe che fono, l'altro de le co fé, che 
s Wendono ; Quelle dico cjjire che fi pojfono uederc e 
Recare, come fono il campo, le tdft, i muti, il tanal 
*fe Mftp« che pione, il feruo, il bestiame >k majfcri* ' 
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tie di cafa, e tutto quello che e, per il uitto ere. W 
qual genere alcune cofe talhora habbiamo a difinire < 
Quelle cofe poi dico non cjjere,ckc non pojjono toccar* 
fi ne moftrarfì, nondimeno poffono effere uedute e ut* 
tefe co l'animo, come fé fi difinifee la ragione che per 
ufo s'acquifta, la tutela, la gente e la parentela, nefftì* 
na de le quali èfuftanza come corpo, nondimeno è «" 
certo fìmuldcro notato e impreffo ne l'animo, ilqudt 
chiamo concetto, e qttefto ftcjjè uolte argomentando fi 
dichiara, con la difinitione. 

N SI N O a qui M..T»fl/'o ci ha deferìtto e q»4 
adombrato la natura de luoghi, e datoci il numeri 
loro . Mora di nimuo fin a minuto, e fin, amfiameti' 
te tmole ritoccarli, e colorirli, dandone quella noti' 

tia chegli fare che ricerchi la diligenza fitta, accioche noi hahbii" 
tiu non folo confufamente if rimi fu' del trouare gl'argomenti,l 

lefcdie ou'eglino fon fondati ma è, che dtftintarr.entc fofiiiamo di' 
feorrerefer tutte le farti de luòghi,e cattare gl'argomenti domili' 
atte fi trottino celati, e per uenire a quefto , Cicerone diuide fri' 
inamente le cofe di che fifuol difiiutare, che fon quelle da lequitll 
fi cauano i luoghi, talché con la mede/ima ditti pone uiene a far' 
tire ancora i luoghi, fero che tanti faranno i luoghi quanto fi»' 
le cofe di che fidi [futa. Il f rimo luogo che come hahhiam detto fi 
caua de la cofa è quello de la difinitione, e perche le difinition1 

fono di fiu forti. Se l'huomo cono[cera di flint amente la natiti 
loro , da tutte fotrà cattare cofia d'argomenti. Vrima dunque ci 
dichiara quel che fin difinitione, dicendo la difinitione ejfere uni 
cratione che dichiara la quiddità e t'ejfere de la cofa, e facci afef' 
to emanifiefio quello che'l nome ci mojìra, confufo e coferto, 
tfflicando quello ch'era intricato, f croche il difinire non è altro 
che terminare, e dichiarando racchiudere ne fiuoi fini la natttr* 
di quella cofa che fi difinifee, come fer efemfio quefia difinitione-
Qanimale ragioneuole mortale) ci manifefla quel che cof ertameli 
te cifignifìcaua qttefio nome ( huomo ).enoit ti dice la di finiti otti 
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«* qualità , e la qualità, e le cofe che fino accidentali a quel che è 
dipinto, ma la fua uerifìima Juflan^a e la fua natura , come ben 
d'ffé Arifiatile nelfeflo de la Topica, e nel libro de la pofienora , 
dico s'ella (la difinitione liuona, data per il fio genere e le fue dif-
Jeren\e proprie e uere, e poi che ha di finito Tullio la dijìnitione 
per il fio genere e lefue\differen'^e, è detto che la dijìnitione è ora 
tione che efblica quello che difinifee, la d'uide ficcando la qualità 
de le cofi che fi difinifiano in dui generi, un de quali è de le co/e 
'he fono l'altro di quelle che s'intendono, per le cofi che fono inten 
de quelle che hanno corpo, e per quelle che s'intendono, quelle che 
n<»i hanno corpo. Quelle cofie fon giudicate hauere corpo, Q1 ef-
Jere, che enfiano fitto ilgiudicìo defenfteioè, che fi ueggono che 
fitoccanodicea . Lucrelio. Tangereuel tanti nifi corpus nulli 
potefl res. E quelle cofie fon giudicate non cfjere corpo che fiolo col 
difiorfi, e con l'animo s'intendono , come Uigiufiitia, la/otte^ 
K", e fimili altre cofi che fino imagini cfimulacri de le cofi im-
Prejfi efiolpitc negl'animi noTlri, e cofi dagl'efempi de le cofiè 
che fon corpi, come fono i campi le cafe e altre finìd cofi chefipof-
Jatio uedere e toccare , le cofi che non fon corpi ,fono come la ra-
Z^n s'acquijla.per ufo chiamata Itfucapione. La tutela che comi 
dice Seruio lurifconfulto , e una poteTià canceffa da la legge ciuile 
fl'huomo lìbero, per difendere quello che per la età non e atto a 
"'fenderfi da fi &c. Sono adunque dui generi de difinitioni fecon 
<jo le cofe che fi difinifcano .vnoèdele cofie corporee, l'effere de 
hquali apbarifce e fi manifcfta alfinfo, l'altro de le cofi meorpo-
Tee>leqnJi non fon tenute da uulgari che fiano, perche non cajU' 
*"> fitto ilfinfb, e fecondo quefia opinione de uulgari parla Ore-» 
r°»e alprcfiente, dicendo, haùcr l'effere ,filo le cofe chefiueggo* 
'™> e che fi toccano . Oltra di quefio è da fapere che la dijìnitione 
e differente da la deficrìltione, petoche le difinitioni ( come s'è 
detto ) dicano quel che la cofafia , moslrando l'effere di effa e la 
3'iiddith ( come dicano i Latini ) e le defirittioni dicano quale 
Wafia mofirando le file qualità , la prima è defilofiofil, la feconda 
"egl'Oratori e de Poeti, a trouare.ia prima è gran dìffìcultà , 
Pero che noi manchiamo quafi fimpre de le proprie differente , 
""de c'è forati ricorrere a le proprietà , la feconda è facillifiìma e 
trouafi tifata infinite mite dal tei rarca,come quando diffe defin
endo l'effere no/ìro, e'I noflro ttiuere. 
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Veramente pam noipoìuere & ombra, 
Veramente la uoglia, è cieca e ingorda 
Veramente fallace è tafperanxa, e altrout 
B<?» è il uiucr mortai che sì n'aggrada 
Sogno d'infermi e fola de Romanci, 

E D.inte defcriuendo la fama diffe 
Noi» è il ntondan romore altro che un fiata 
Vi uento, che hor uien quinci & bor uien quindi, 
Et muta nome perche muta lato . 

E ajfaifìmi altri efempi fi potriano addurre che per non infaTl!J 

dire gli lajferemo andare, per uno ifempio de la dijìnitione fipo-
t rebbe forfè pigliare quella difìnitione che da in quel Sonetto Dan 
tc,che comincia. Molti uolendo dire chefujjfè Amore,doue dice,che 
Amore e una pafiione in difian\a, tyc. E nel conuitto difniendoh 
da l'effetto di/Jc che Amore era linimentoJpirituale de l'anima t 
de la cofa amata, peroche l'amore gì'unifee injieme ,efa che l'U' 
no fi trasforma ne l'altro, 

D I F I N I T I O N I D'ALTRE SORTf, 

T altre difìnìtioni ancor a fono per 
le parti, altre per le diuifìoni, per 
le parti quando la cofa,che è propo* 
fla, jì Jpartifce quafì ne le fue man* 
Ira, come fé uno dica, la ragion ci* 

uile è quella che confìfle ne le leggi, ne le determina' 
tioni del Senato, ne le cofe giudicate, ne t'autorità de 
ìurifconfulti, ne gl'editti de Magiflrati, ne la confue* 
tudine, e ne l'equità. Ma la dijìnitione de le diuifìoni 
abbraccia tutte le frette che fono [otto quel genere, il* 
qudfì difinifee cofì, l'Alicnatione e de la cofa che è iti 
noflro potere, o il darla ad altri per neffo, o il ceder* 
la in ragione in fra di quelli che fi pojjbno fare quei 
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&c cofe per ragion ciuile, Sono àncora altri generi de 
difinitioni > ma non hanno a fare nulla a l'intento di 
SUeflo libro ,folo fha da dire fial fu il modo del 
difinire, 

0 N è alcuno che dubiti e/fere più forti de difilli-
tioni, peroche una dijìnitioneètte la jùjìan\a de 
la co/a, un'altra del accidente, o uogliam dirt 
una è fiiflantiale, un'altra accidentale . Quella 

_ ( come habbiam ueduto ) dice quel die la cofafia, 
1 ''ita ijual ellaJJa. Quella fi chiama neramente dijìnitione, e 

J J a ne/cri tifone . Cicerone dtuife ancora le difinitioni fecondo 
r / fi di/inifcano , dicendo , una difmitione è de le cofe die 
cor • l""^c al fenfo , cioè de le cofe corporee, e un'altra de le 

Je incorporee, che fidamente s'intendono con l'animo, E di tutte 
la I ^U° ^arfi dijìnitione , e defiritlione , onero fi uogliamo 
no 'P Pnt al »">do d'Ariflotile, diciamo che le uere dìjfnittonf 
e "r 'e " ^ c^e enfiano fitto il fenfo, ma de gl'uniucrfali, 
ufi' .'tMtt< > ma fittamente de leffietie, che fino jufianXe intefi. 
J j? ,cat& da l'intelletto , benché elle fumo prima in qualche mo~ 
J "te"cifin/i. Oltra di qucjle fino alcune difinitioni che fi 

'"per diuifione ( come dice bora M, Tullio ) e alcune per lo 
re le membra de la end che (ì difìnifee . cioè r/icrna-lipntln. 

e 'e/ne membra, e le fitte partì, e dicendo efiempi gratta, la 

con 'C" ° "na arte ^'s tr"'"i > difipone, e dificorre con gefìi ac~. 
s '"dati elicila pronuntia e con memoria /labile, la Retorica 

toep è quel che fi difinifie, le parti (ite fono, il trottare, ti 
i. rr° ' ' ' difiorrcre, il pronuntiare &c. Ver diuifione fi difìnif 

quando fi piglia un genere , e diuidendofiraccoglìono tutte le 
t •, " c ' come s''° nono fimilmente difiiiirc queflo genere Re» 
j , f1ler diuifione , e dica la Retorica e una arte che dìmofira , 
dellCraeZ'"d'ca> ta Ketoricae'Igeneredfinito, dimofirationc, 
te I eJ"t'me • e gitidicto fini le fitte fjietue. Ma in che farà dijferen 

«dtfinitione data per diuifione, da quella che è data per U 
„ TÌ' ' co'Kìofia che lefpetie ancora fiano parti del tutto, talclia 
eh ''a 6 ' 'Tl ' 'lifinitìoìte fi uicne a raccontare le parti. Vico 

* *ZT*tt differenza .perche la dijìnitione datafer le parti t 
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raccoglie tutti i membri principali del tutto che non fiotto fipttil > 
come fé de Pbuomo diceffe qualch'uno , rimonto è quello che ha » 
cj\po, ti bufto , le braccia, e le gambe, e la difìnitione data per di' 
tu (ione racconta le fipetic fiolamente • llor uegniamo a l'efimpio di 
Cicerone, che dijlnifce la ragione àmie partendola ne le file meni 
bra, e dice, la ragion cinile confiifilc ne le leggi nel Senato Colt' 
fililo , cioè , ne decreti e ne le deliberatimi del Senato ne le cofi 
giudicate ne l'aittorìtà,&c. i.e leggi erano cjuclle che dalia il nta-
gijlrato al popolo, co/i dette perche fi leggeuano it> publico fendo 
efijmfitc . Senato confinilo era l'ordine gli statuti e le deliberano.»* 
del Senato , le cofie giudicate , erano quelle caufie che prima fiuffcito 
filale "indicate, lequ.tli poi s'adduceuano in efèmpio in giudicar* 
fintili altre caufie, l'autorità de lurificonfiulti era ne l'interpretate 
le leggi, o de magi/irati e de le dodici tauole, gl'editti de Magi' 
firati , erano commandamenti de Pretori, o degl'edili, o d'altri 
Magulrati. La confueludine era intorno a costumi ufiati in /'<*" 
blico , liquali anco die non fuffeno ferini, non erano di men uigo-
re che la legge. L'equitaè quello che ci detta la ragione natura' 
le , checomedice Anelatile nel quinto de l'Etica, è quella d'I 
corregge il rigore de la legge. Qiicjìe cofie racconto fimo le meni' 
bra e le parti che difinifica.no la ragione ciuile per le parti. KejU' 
ci bora a dichiarare l'efiempio de la difiinition data per diuifiioiil 
itelqu.de dimofitra Cicerone quello che fta l'alienatione per le fi"' 
tic. Alienare non è altro che traifierirc una cofia nel potere d'u» 
altro come (i dimofitra ne la l. •'. C. defiunda dotali e ne la l. Ali'' 
tiationis tierbunt, e ne la l. Alienatimi .ff.de tierborum £? remi» 
fignifi- lefipelie de l'alienare appreffiogl'antichi erano due fialanit» 
te, efaceuanfii con certe cerimonie /aleniti l'una era chiamata di' 
re per neffo , l'altra cedere in ragione. Le cofie che s'alienano doti 
che fi fanno d'altri fon quelle che prima erano in tiofiiro domina 
lequali M. Tullio chiama R.« mancipi prò manciptj, detta coi! 
parche nel hberarla, o alienarla fi pigli aua in mano . Onde qild^ 
li che erano prefi da nimici e fatti feriti, fi chiamauano mancipi/; 
dijje. il Petrarca. Vun di uirtù,, e non d'amor mancipio , cinti 
fieruo. Alienare una cofia per neffo , era una forte di uendere fole»' 
ne con cena cerimonia die ftfaccuajra Cittadini in quefilo modo-
S( chiamaua cinque tefiimoni e uno che tenetia la filatera, c'icotn" 
fratore tenendo la moneta ducila qtitfile fiatale . Io dico questi 
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Rat j ' " cowl'era"' co" I^J1" M < " , « ' , . » cefi percotcua la 
tnon* ' C- l" moneta al ""Nitore, e per quefia cerimonia fi 

Jtraua t'alienatione de la cofa uenduta che chiamauano per nef 
>' altra J],etie d'alienatione era del cedere in ragione, che fi 
a aTi C,0f' qU"-IÌ cbefi"ìa /*»&* dinanzi al Pretore, e dman7i 
tei, J, MltS'ftra'° * «•<"»* • Co/»/ a ehi la cofa fi cedea 

fido/* „» mmo imAi u dlC0 7 ( / f j k Mj-a (jjere mia • if 

*•**«• .Dopoché bontà detto cof,, il Pretore domandai 

thet • "'l<""t ** «"'fi™""1* > e confermando 0 Honda 
ttroi """"," * "dere '" *"&'"'" ' *"" im1ue """ d'fini/ce Ci-

te per l'annouerare le parti, e per la diuifione ne le Jbetie. 
dicJter'tf"l''t01ualcì>',""> ( come I*» dice Koetio )fe gli una 
^t'iionechcfida per Pannouerare lepartide la cofa che fidifi-
nt

 C *. ' / ' t h t modo fino diuerf, il luogo cheficaua da la dijfinitio-
din:ej%ochefil''gli'1 dal numero de'le parti che habbiamo 
JJttt di/opra* Certo pare che debba e/fere un filinolo e non 
*„'}3'ctf'fac'lmente cl* l* difinilione fi piglia in molti modi, 
Ino / ' d'Jìnit'one ì , (come s'è detto)folamente intera e 
diri"1 ' 1mle ,>M''a»'o di già chiamata fuiUntiate, e quefia 
fid'7" 1fm'' e^ntml'.de ìa "fi f e le ™coma & è quella che 
dice N 'l^c"m e k differente proprie e uere, come è quella che 

1 Duomo e animale ragioneuolc mortale, ne laqual difinitio-
eom'bT d' lCpan'Ì ma£Z'0T e'"'! difilato , perì che animale 
tal ""•/"" C,K "o»ft huomo, [ìmilmente ragionerie è mor-

'Pjcfe da per loro ma tutte congiunte.e unite inficine non coni
le a fi""," *"j ' " '"e"° Che>l d'fi''t0 efino^'/"""' ' * * • no" «""'« 
k cl n ittef°n'di difimtionigia dette ,pero (he cof, in quel-
* >ej, da per il numero de le flette , come in quella che fida per 
mani 1 U'f"e " , c m A r r t • ciafcuna parte prefaptr fé fila, « 
m'a 'p -C ""'" '" C l"^' """ f0"0 d>f<"itioni uere come la pri. 

• Pero fi dira argomentare da la di finitone folamente quando 
,ìuf'

mnudaquelia/u/lantiale'e nera, <y argomentare dal 
'ero de le pan, quando ficaua l'argomento cLtquell'altre due 

^ tonfano/i propriamente chiamate dfinitioni, ancora che ( co-
fi d'r r"" -* tUt" l"""",er'"° e r"ccoglmo le parti de la cofa che 
• 'Mi/ce ma con dmerjo modo di procedere come habbiam ut-

• tono di molte altre forti de difini tieni più impropriamente 
•«mate difimthni, le qiial, dice M. Tullio uolerlc hf/ore anda-
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n , come mutili ni jirefente, come farebbe quella chi fi da pet 
pnuatione del luti contrario , cofi la uirlù è il fuggire il urlio, * 
avella che fida per fiiiililudme, e per proporrne : come dire cbt 
co fa è Intorno ? è un picciol mondo , perche fi come il mondo figo-
ftcrna con ragione,cofi l'huomo ancora, efimili altre affai che non 
m raccontare bora , una forte di d'fìnitione data per diuifione f» 
quella, doue il l'etrarca dìuife la natura de gl'animali dicendo, 

So» animali al mondo di fi altiera 
\ifta, che incontra al Sol pur fi difende: 
Et altri, perche il gran lume gì'offende, 
No» efean fuor fé non uerfo la fera , E quel chefegue . 

V»''altra difmitione per le parti fi può dire ejferc quella,doui il Ff 
frana deferiue Amore per le parti fue, quando dice . 

Sopra un córro di fuoco ungarTon crudo 
• Con archi in mano e con flette a i fianchi r • 

Nulla tema pero maglia ne feudo, 
Sopra irl'homeri haueafol due grandi ali 
pi color mille, e tutto l'altro ignudo, 

DEL MODO DI D I F I N I R E , 

O s i dunque commandano gl'otiti* 
chi,quando tu haraiprefo quelle co* 
fé che ficaio a quel che tu uuoi dfr 
nirc e r ad altre comuni, douerfife* 
guitare diligentemente infili che fi 

faccia, un proprio, ilquale non poffa accommodarfi <t 
nulla altra coja, come quefio, l'beredità è robba, infili 
qui e comune, perche molti fono i generi de la robba i 
aggiungi quel chefegue, la quale per la morte di quali 
ch'uno peruiene a qualch'utfaltro,iK ancora è difitutio* 

" ne, perche in moki modifenza heredita fi pofiono te* 
fiere le robbe de morti, aggiungi una parola, di ragie 

ne,di 

file:///ifta
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"e J di già la cofa parrà fepa.ra.td dd quel che è comune. 
"i modo che ld difinitione fu diflefa così, la herediù è 
fobbd che per ld morte di qualch'uno pcruiene a qua!» 
c»un'altro dì ragione, ne ancora è affai, aggiungi ne 
affata per teftamento, o ritenuta per poffefione e cofì 
sfornita, e come quella ancora. Nobili fon quelli che 
J°'> del medefnno cafato, non bafta, che fon nati di li» 
beri, ne quefto è affai, nejfun de loro antichi è flato 
Jwuo, hora anco ci manca, che non habbino mai mu • 
tato flato, Quello forfè bafterà. Ver oche io non ueg • 
&° che Sceuola Pontefice habbia aggiunto nnllaaque* 
/'* difinitione, e quefto modo uale ne l'uno e l'altro 
8c«cre di difinitioni, o difinifcafi la cofa che e, ouero 
Iliache s'intende, 

3 N S E G N A in queliti parte M. Tullio con bre-
uijìima uia il modo di trottare la di/iititione di 
qualunque cofa fifìa, Jecondo la regola che n'hai» 
no dato gli antichi Vìlofofi : laquale è qtiefia che 

_ prima bifogna cercare quello che la, cofa. che tu 
lo /' J'n'Te l"> comune con l'altre cofè che gli fon fintili, e troua-
i ,c tu '"" 'n quel che la conuenga e comunica con le altre fintili 
le r r°,Hat0 'Uuogenere , Infogna poi cercare in quel che da quel-

,1 a aiuerjà.. g cofi(rom [e dijfcrewtf, de lequali tante ne ag-
* &' a quel genere che tu facci una Oratione che fi conuerta 

j " ; C',e tu *""" Sfinire, e che non comprenda più , o me-
et detto difinito. il genere dimofira la cofa, ma confufamen-
ingenerale, le differente poi la difiinguano fempre rifirin-

o ola tanto che la difinitione pareggi la cofa. Ogni buona difi-
lone lia ilgcnere cjJe è come materia, e la differenza che è co-
T°rma diceua Porfirio , e chi troua qualfia la materia, e qual 

'"." Uera forma de la cofa, che fon le parti effentiali di ej]a, fa 
""'"cramente quchbe tutta la cofa fia. Ma perche le uere e prò-
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prie differente ci fono ignote fiamo forcati a cercare tante diffe
renze che noi facciamo una intera dijìnitione che ci dichiari quel
lo che ima fai differenza propria e itera a baftan\a ci chiarirebbe 
fé noi la fapefiimo . Rifigna (per tornare al propofito ) tiolendo 
dijìnire una co fa, trovare prima quel ch'ella ha comune con l'al
tre cofe che gli fin fimili, e quello e'I fuo genere, come fa fempre 
mai r\rift etile dal quale Cicerone ha canato quejìo bel modo eque 
fta bella uia del fecondo de la pofteriora , I/or diamone uno efim-
fio , Ariftotile nel fecondo de le Morali a Wicomaco hauendo ani
mo di ritrouare la dijìnitione de la uirtù, prima cerca del genere, 
e trotta ch'ella non è difpofittone , non è potenza, ma che gì'è bit-
bito , e perche IcfcìeiiXe e Farti anco fono haliti, bifogna trottare 
( trouato che è la cofa ne laqual comunica con le fintili a lei ) /' 
differente , trotta dunque una differenza che fa ditierfala uirtù 
da la fcienXa e da l'arte, e queTia è, elettine, dicendo la uirtù e 
habito dettino, perche lafiemca e l'arte non fono haliti elettivi/ 
hora perche c'è il uitio, che è fimilmente habito dettino , no» 
bafla quella differenza a dichiarare quel che fa la uirtù. Ma che 
bifogna fare ? lifagna trottare un'altra differenza che la fepati 
dal uitio, e farà quella, che dice, che confifte nel me'ìgo . Racco
gliamola dunque tutta infieme e dichiamo, la uirtù è un halli» 
elettiuo che confifte ne la mediocrità in quanto a noi, queTia ul
tima differenza fa diuerfa la uirtù dal uitio, ilquak e halli» 
elettiuo che non confifte nel meZgo, ma fi ben ne l'ecceffo, e per
che ci fino più mezzi, moftrato chegl'ha Arifiotile, ìa uirtù ef 
fere uh'halito elettiuo, che confifte nel me^jp in quanto a uoi i 
ha trouata tutta la dijìnitione, laquale fi conuerte con la cofa di fi' 
nìta che è la uirtù , e di quefia parlo Dante a qtiefio propofito »* 
la canzone de la nobiltà, raccogliendo la fu» dijìnitione, dicendo-

Vico che ogni uirtù principalmente 
\ien da una radice , 
\irtute intendo che fa l'huom felice 
Jnfua operatione, 
QueTio è, fecondo che l'Etica dice 

Vn'habito eligente .Enel cemento fuo fopra la detta cannone, 
tocca quello modo bellijìimo di ritrouare le difinilioni, per le cofe 
comuni e proprie, quando dice. Dico adunque che concio fìa coji 
che in quelle cofe che fono d'una fjietie.ficome fono tutti gthnonii' 
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n""»> fi può per li principi) ejjèntiali la loro ottima perfettione 
'"finire, conuienfi quella di/inire ,& cono/cere per li loro effetti 
'pero fi legge nello ìitiangelio di Sun Matteo, quando dice Chrifio 
guardate»! dafalfi Profeti a li flutti loro conofecrete quelli. Et 
P'r lo camino dritto e da uedere quefla difinitione che cercando fi 
"a, e per tifiutti che fono u.rtk morali & intellettuali, de liqua-
' 'ila uirtu morale èfeme, fi come ne lafua difinitione /ara pie

namente manifejla , 0-c. lior uegniamo a Pefempi di Tullio che 
fon dm , nel primo dfinifee l'heredita ne l'altro la nobiltà. E di
ce l heredita è rubini, qiiefto nome è comune a molte altre co/è che 
n°n/òno heredita, come a le donazioni a furti e a fonili altre co-
Jl'>perì> per fcpararla da quelle ci aggiunge quefla differenza, 
c'°e , che per morte di quatch'uno permene a qualch'uno laqual 
^ffercn\a aggiunta a quel genere anco non ha/la a fare intera. 
la difinitione de l'heredita , perche accade in molti modi che per 
'norie la robba d'uno uenga in man tPun'altro , come è quella 
'' uno che e morto in guerra e fpoglialo. Quella è robba che per 
Morte d'uno peruiene a un'altro, e tamen non è heredita. bi/ogna 
Quoque aggiungere quefla altra differenza che dice, di ragione, 
"e queflo anco bafla , perche quello che è laffato per te/lamento è • 
robba che per morte d'uno uienc a un'altro , e nondimeno non'è 
"eredità, e dunque neceffario aggiungere anco quefl'altra dijfe-
Tc,t\a, che non fta la/fata per te/lamento, ne finalmente quefla 
*»cora è afufficien%a, peroche puol'ejjère che quel che muore e 
'affa l'heredita non bauefje hauere altro di quella robba che Pufo-
J'uttojolo , e che morto chegl'è , la proprietà ritorni a un'altro , 
e "on rimanga a l'berede. Vero bifogna anco mettcrui che la pro
prietà non uada in man d'altri. Raccolte dunque tutte quefie 
^'fìercn^einfieme col fuo genere fi farà la difinitione intera co fi 
dicendo. L'heredita è robba che per la morte d'uno uienc di ragio-
nea un'altro, e non è LtJJata per teflamento, e non glie ritenuto 
" proprietà. Il Urifionfulto ne.ff. de uerborum figli. I. Nihil 
a'"'d , la difilli[ce altrimenti dicendo. Hcrcditas cT{ fuccefiio in 
""uni ucrfum ius quod habutt defuntlus tempore mortis fits., & 
Ac"rfiogì'aggiunge queft'altra differenza dcdullo are alieno . 
Ma perche Cicerone c'è la dà per e/émpio non accade fiarc a cer
care fe fi difinitione fìa buona , 0 cattiua , perche come dice Ari-
Jlotde intorno al fine del primo libro de la l'rwra gl'efempi fon 
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dati perche apprendino facilmente la cofa quelli che imparano, 
non perch'eglino pano cop a punto, come fon detti, il fecondo efettt 
pio limile a queflo è la difimtione de gentili huomini d'un calato, 
come fono fabij Lentult Marcelli e fìntiti che fida co fi, dicendo, 
i gentil'huomini d'un cafato, ouero i nobili fon quelli che fono del 
medefimo cafato, in questo genere d'effire del mede fimo cafato 
f affino conuenire di molti altri che non pano gentil'huomini, e 

che non fiotto nobili, come faranno alcuni firui alleuati in cafit 
liquali pigliano il nome del cafato, pero ni aggiunge che fiano na-
ti d'huomini liberi, perche da l'antichità di quelli che fon liberi 
ne uien la nobiltà, fero t'aggiunge a tal difinitione, e neffuno de 
loro antichi fia flato ferito, ma quefla differenza anco non bit' 
Jla, perche potrebbe effere che un nobile d'un cafato nato di padri 
libero, gl'antichi del quale non pano mai Tlati feriti, per adot
tane , pfaceffe d'un'altra famiglia ( come fece Vublio Clodio ) ' 
non faro, più nobile, perche non flit ne la fua famiglia, ma puf' 
fa in un'altra: onde per nonflarefra la fua gente non ritiene (ce 
me dice M. Tullio ) la gentilità laqualc noi chiamiamo nobiltà e 
gentile^^a ( come dice Dante nel fuo conuitto amorofo ) benché 
egli per la nobiltà e gentilezza intende altro che quello che inten
dano t uiilgari. S'ha dunque da aggiungere a quefla dijimtiont 
finalmente, e che non habbia fatto min aliane del fuo primo effe-
re, e quefla ultima differen\a farà forfè baUeuole , fecondo la 
difìnition di Sceuola Pontefice, che dice. I nobili fono quelli chi 
fon del medefimo cafato,che fon nati di padre liberi, gl'antichi de 
quali non fono mai flati finti e che non hanno mai mutato lo fit
to loro, e quefla difinitione è de le cofe che s'intendono , cioè, 
che non fono corporee, e'Iprimo efempio , e de le cofe corporee fe
condo alcuni. Ancora che il \urifconfulto uoglia che l'heredità fi* 
cofa incorporea. E copquefio modo di difinire uale ne le cefi eh* 
fono e in quelle che s'intendono. 
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LA D I F F E R E N Z A CHE É 

fra'l partire, e7 diuiderc• 

A B B I A M O già mojlrato qualfuf* 
fé il genere del partire e del diuide* 
re, ma s'ha più chiaramente a ucde* 
re in quel che fiano differenti infra 
di loro. Nel partire fono quafì metn 

bra come del corpo il capo, le/palle, le inani, i fiati* 
c"i, le gambe, i piedi, e l'altre co fé. Nel diuidere, fo* 
«0 le forme , lequali i Greci chiamano idee. I nojlri 
Ifando a forte ne trattano le domandano jpetie, e cera 
tatnentc non male al tutto, ma inutilmente per la uà* 
Piattone de cafi nel dire. llperche non uolere dire jpe* 
ucrum ejrjpeciebui, ancora che latinamente fi pojja e 
1uefli cafi sabatino a tifare jpeffo ma più toflo, formi*, 
ZFformarum, fignificandojì una ijlcjfa cofa per l'uni. 
e <• 'altra parola, non mi pare che s'habbia a prezzare 
k commodità nel dire. I» queflo modo difinifeono ilge* 
ìlcre, e la jpetie, il genere e un concetto che appartici 
"e a molte differenze, la Jpetie e un concetto, la diffe* 
KiiZadela quale fi può riferire al genere fuo princU 
Pio quafì a fonte, chiamo concetto quello che i Greci di 
c®no,hora ìwofiv/,bora it$ókucpiv,ilqualc è cognitio* 
ì,e innata de la jpetie di ciafeuna cofa prima conceputa, 
Qhe ha bifogno di dichiaratone. Sono adunque le jpetie 
SUelk,nc lequali il genere fi diuidc, non lajjandone tufi 
fina, come fé uno diuidd la ragione, ne la legge, ne la. 
(°nfuetudine ,ene l'equità. Colui che peti fa le jpetie efi 
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fere una medefima cofet che le parti confonde l'arte, t 
offufeato da una certa fimiglianzA ,non diftingue d& 
cortamente le cofe, che hanno a effere diftintc, gl'Ora 
torie i Poctibenc ftejfo dijìnifcono per traslatione di 
lafimiglianza de la parola con qualche dolcezza • M* 
io non mi partirò da giefempi uoftri fé non sforza > 
Soleua dunque Aquilio compagno e familiare mio qu<M 
do fi trattaua de Liti, le qual cofe uoi tutte uolctc che 
fieno publiche, cercando coloro a liquali s'appartener 
uafaperequcUo chefujfe il lito, difinire così, il litoCt 
doue l'onde fchcrzuno, e qucfto è, come chi uoglia di» 
finire la tenera giouinezz* cjfcrc il fiore de la età, e U 
uecchiczzi l'occafo de la uita. Veroche tifando la me» 
taphora fi partiua da nomi proprij de la cofa e di 
fuoi, e quejìo bajli quanto a le dìfinitioni, uediAfflO 
l'altre cofe. 

A B B I A M O ueditto dìfipra, qualmente folto 
.quello nome di fu it ione fi comprendenti non Job' 
mente quella dichiaratione e/Jentiale de la cofa > 
che è propriamente difìnttionc, ma la deferitili" 
ne che ci moflra d'accidentale, e la dichiarano' 

ne che fi da per le membra di quel tutto, e di </"'' 
difinito che fi dichiara, e la ditti fané ancora che fida per lej}e~ 
tie, che anch'elle fon parti del genere di finito, e certe altre di/n"' 
tieni metaphoriche, e del tutto improprie, vuole al prefcnteM-
Tullio dmioflrare la differenza in fra la difinitione che fidaper 
le parti e per le membra, e quella che è data per dittiftonc, e dice 
la differenza effere quefia, che la difinition data per'le parti, e 
quafi come una dichtaratione del tutto per le fite membra, come 
dire l'Intorno è quello che è comporlo del capo,deloufto, delt^ont" 
he, de le braccia , de le mani, e de piedi, e la cafa è quella che e 
compofia del tetto, de le mura, de le folata , e de fondamenti • 
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Ma quella che fi dà per ditufione non è cofi, ferocie fida perle 
Jpette, che fono anch'elle parti del tutto, ma non fon parti in quel 
modo che le membra , come s'io dica. La uirtu è, oprudenza, o 
g'uflitia, ofiorte^a, o temperatila, la mrtù è il genere che fi 
"'Imijce, lcfj>eliefiino prudenza , fortezza, temperanza egiu-
J'itia , e ciafeuna fpetie piglia il nome del tutto, come dire lagitt-
Jntta è uirtii, laforte^ga, è turiti. lidie non attuiate ne le mem 
bra che fon parti che non pigliano in alcun modo il nome del tut-
to . perche non fi può dire il tetto e cafa, o il braccio è huomo. 
ytpoi quel tutto che contiene le fpetie è uniuerjale e genere di efi 
le > ma il tutto che contiene le fine parti come dire la cafa non è 
"niuerfale ne genere de le fue parti. Oltra di quefio il genere è 
Sempre prima a le fue fpetie, e'I tutto per il contrario , e dipoi a le 
Jue partit peroche prima fino tutte le parti de la cafa che fia tutta 
" c,lfa, e pofjono talhora anco effere le parli, e'I tutto non efière, 

co»iefe tutte le parti d'una cafa, o d'un huomo fiano in effere, 
*"" sparatamente una da l'altra, in quefio cafo le parti fono , 
"'a non gin ,7 tutto, per non effere elle congiunte e collegate infie-
n,e conte debbeno, per fare una cafa, o un'huomo. 1/ tutto dun-
5"e e diuerfo dal genere, auuenga che il tuttofi difiribuifea ne le 
Jie parti, e'I genere ne le fue fpetie • \-a fpetie e chiamata da 
yreci titut e non è altro (ficondo che dice Vlalone nel fefio de la 
Jua Kepublica ) c/,e U perfetta cognitione de la cofia, M. Tullio la 
""ama, forma e rende la ragion perche più tofio gli piaccia do
mandarla forma che fpetie, perche nel dire, dettiamo fempre cer
care di fu<ryjre quelle uovi che fan cattiuofuono, e che fino ingra
na '-'orecchio. Quefia noce fpetie, di che tante itoli e ci accade 
Jcriiire ( dice Tullio ) benché latinamente fi poteffe dire, e tanta 

r<l »« la uariatione de/noi cafì è tanto ajpra, come nel geniti-
Uj del numero del piti che apprefja de' Latini fa ,Jpe<ierum , e nel 
"attuo fpeciebus, a tal che battendo noi firma, del medefimofigni-
Jicato, più commodamente pofiiamo tifarla e lajfare quella che non 
>a dolce^, ne le fue caden\e. Ma questo che dice M. Tullio acca-
ere m quefia uoce, S V E T i E nel latino, non auuiene nel no-

I ro tittlgare Tofcano. Comiofia che ne la lingua nofira non bab-
'atnat altro che quefia jol cadenza , S P E T I E , in tutti t fuoi 

cp' > fi del numero del più come del meno. E in quefio anco efeit 
*« la regola de nofiri nomi, che I/abbiamo che tutti quelli che fi

li iiij 
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nìfcano nel numero del meno in E in quel del più fogli ono poi ftrl 

in I come Lt gente le genti, l'arteje arti,e tutti gl'altri fimili,»"' 
la/Siamo andare bora quefio, che non appartiene a noi ricerca' 
ne più oltra , e ritorniamo a l'e/pofilionc del te/lo dotte Cicero*1 

dando la difìnitione al genere, dice . Il genere e/Jère un concert* 
che appartiene a più differeii^e. QueTio che è riuolto ne la lingua 
no/Ira ( concetto ) egli lo dice in Latino ( notio ) e poco di /otto l» 
dichiara, dicendo chiamo notione quello che i Greci dicano ìvvoif 
ouero xffaiipifijche è una cognitionc innata de la forma di W * 
na co/a conceduta prima, che ha bi/ogno di dichiaratone, pcrch' 
il genere per/uà natura e confufo , e quando per/èfieffìi fi j'rofe' 
rifce non fi/a qualfpctic (i debba intendere: come dicendo animd' 
le, tu non/ai determinare chefpetie s'Ii.tbbia da intendere, cioè > 
/e l'Huomo, o/e'lCauaUo , perche il genere le abbraccia tutte ^ 
Coft ancora , la Jpetie dice e/fere notione , cioè concetto , che t 
inauri a HJùoi particolari egli contiene fi come il genere conile*1 

le Jpetie, & è prima di effe , e prima fi cono/ce , e. non è altro » 
genere che una Imagine, unfìmulacro e una fimilitudme ne l'i"' 
telletto noftro , e un concetto che rapprefenta in un tempo rnedefi' 
mo pìufpetie differenti in fra di loro e/Jciitialmente, ma fini" 
tutte e comienienti in quella noce comune e ne la fua difinitiont 
( come habbiamo te/èmpio di qnefio concetto ) animale, che fig"' 
fica riìuomo, il Cauallo, e tutte le altre frette in dììiìntamente-
Ev dunque il genere un concetto formato da l'intelletto, comune* 
più co/e , ( come è detto ) ne la/uflanXa del quale conuenganO ',l 

fon fintili il Cane , l'Huomo, e'I Cauallo , e tutte l'altre fietie t 
quella fimilitudine loro è fuflantiale. Cofi parimente la fictie e 
un concetto formato da l'intelletto , ne lafuflan^a del quale co»' 
uengane, e fon filmili Ce/are , Socrate, e Callia, e tutti i partico
lari di quella jpetie. E dunque la fpetie mi concetto comune, « 
una fimilitudine fuflantiale di più co/è che in fi-a di loro accidew 
talmente fin differenti, come Socrate è differente da Oioni/to, 
perche l'uno è Filofifo , l'altro grammatico, l'un bianco l'altro 
uliuigno , che fono differente accidentali', ma fon /imiti ne lafj'i" 
tic e ne la fnfian'^a de la co/a peroche tutti dm fono huomini. 
E queTla la nera mente d'Anfiotilc de le fictie. tignati altrinie'* 
ti fumo inte/e da Platone. La onde egli in molti lu:":ht lo ripréd' 
ma la/ìiamo ire qnefio per bora , couciofia cofa che di qucjh idee 
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inondo Intuente di Vintone, noi ne babbiamo parlato nbafian-
V» nel contento nofirofoprn il diuìn fogno di Scipione, e ne l'efpo-
J'jione del Sonetto Platonico. Dice M. Tullio die la Jpetie fi ri-
Ierifce ni genere come nfuo principio, pero eli ella uien da liti, e 
a "l'firiuoltn , & bn ri/guardo, come limonio n l'animale. Hor 
perche come babbiam già detto, il genere è la Jpetie fon con-
*f"< e cognitioni di pi» co/è fimili. L'intelletto noTlro non fi 
Ternin e non fi quieta m quella confufa cognitione , ma cerca le 
differente ebe fono fra cofa e cofn, per intenderle più diflint amen 
" > e più n minuto . Negli bnflafapere ebe queTio fin nnimnle, 
*"a fubito uuolfapere ebe animale fin, e quefio lo rilroun diui-
dendo con le dijf'eren'ì^e , dicendo che glie ragianeuole, o irragio-
"cuolc. E cofiper la diuifione film più diflintn notitia del genere. 
">a colui ebe difmij'ce il genere per diuifione, debbe auuertire(co-
">e dice Cicerone ) di non lafjare indietro neffìma Jpetie , carne fi 
"" difimfen la ragione, diuidendoln ne la legge, ne la confaetu-
d'ne, e ne l'equità, e lafii molte altre Jpetie, come fono gl'editti 
de Principi lgl'ordini e li Ftatuti del Senato, detti Senati cor. -d-

' <•>''fiat itti de Principi e fintili altre Jpetie di ragioni. Cofiiti 
er" prima lajftndo indietro nel diuiderc leJpetie,erra dipoiperebe 
^acconta le partì in cambio de le Jpetie. l'eroebe legge , confile tu-
dnte, gy equità fon parti de la ragione e non Jpetie. La ragione 
dunque in quefio cafo , e il tutto, e non il genere , e quelle 1 re fa
ranno le partì, e non Jpetie . Se qunlcb'uno dicefjc le pani non 
P'gliano il nome del tutto , ( come tu bai gin detto ) perche non fi 
può dire, il muro è caj'a , o il braccio è Intorno, e pure fi dice l'e-
T*ità è ragione, la leg^e è ragione, adunque l'equità è la legge 
n"nJon {ittrij de In rngwne, ma più tofio Jpetie. Dico che quefif) 
"Onjigne, che non è inconuenieiitc, perche fi trottano anco de le 
parti ebe pigliano il nome del tutto fenica effere Jpetie, come dire 
c'"fcuna parte di legno è le*no,e ciafeuna parte di marmo i. :iiar-
"*> • E quefio mintene quando il tutto è la parte fono d'una mede-
Jtnin natura . Hfégutta M. Tullio che coloro chepcttfano le jpetie 
eJJere min cofn fieffn,che le pnrti per In famiglianita ebe hanno in
fame ( conciofia cofa che fi come ilgenere abbraccia le fue Jpetie 
Co.fi il tutto comprende le fue parti ) confondano l'arte , perche co
me babbiamo ueduto, c'ègrandifSima differenza fra le parti e le 
fatic, e ben nero che ogni Jpetie è parte, ma non per il contro.-
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rio o^ni furie èfjietie, e co fi ogni genere è tutto, ma non og»' 
tutto è genere, talché uiene a ejfere nome più generale è che pi* y 
fienài tatto , die genere . Soggiunge poi che ci fino certe altre j«f 

ti di di/ìmtioni che non appartengano al Dialettico, ma agl'Orti' 
tori, & a Voeti, iquali aff'aifìime uoltc danno le difiniliom pa 

fimditudine e per metapltora con piaceuolczga & ornamento «' 
parole , come chi àifimfie la fanciullesca ejfere il fiore de la età t 
e la ueccl>:e\Za l'occafo de la mia . La prima metaphora è tolta a* 
fiori de gl'arbori, e l'altra da l'occafo del Sole , che quando è pur 
fi a l'Or•ignite per andare fitto fi dice ejfere l'occafo e'l fine a" 
giorno , co fila uccellicela per efjìre uicina a la morte , fi chiana 
occafò de la wtaper quella fimilituàme. Quefie mctaphorc figgo
no ufar fi per ornamento, e per dare uagheX^a è grafia a le cefi 
come fece il Petrarca quando chiamo Virgilio e Tullio, occhi de l" 
lingua Latina. E attroue uolendo mofirare questa nojlra morta1 

tuta ejfere piena d'inganni, e di falfe dolce\\e diffi. 

Quefia uita terrena è quafi un prato 
Uie'l fèrpente tra fori e l'herhagiace: 
V. s'ahuna fua uifla agl'occhi piace, 
K per la/Jar più l'animo inuefeato. 

Vlanfi talhora per nccefìità quefie metaphore, quando noi «'" 
habhiam parole accommodate e proprie da cjprimere una cofii 
onde ci e forl(a dimostrarla per filmili die di molte uolte con pi* 
efficacia ejprimano , come fi noi uolefiimo mofirare la necefiif* 
che hanno de l'acqua le biade per li campi, e dicefiimo le bia*e 

hauere fitc, & i campi effere abbracciati, Aquilio lurifconfia" 
amico filo (come dice Cicerone ) ufaua quefie difilliiioni ntett' 
phonche , partendo/i da la proprietà de le cofe e da le fife ,• cioè ài 
quello che con diligenza debbe off'eruare il LegiFla , ilqual debbi 
molto auuertire di parlare propriamente, lidie nonfaceua Aq*1' 
Ho difiniendo i liti, liquali ( dice M. Tullio a Trebatio ) noi altri 
uolele che fiano public!, auuegna che il ìurifionfulto uoglia chi 
fimo comuni, e tufo loro publico, e forfè de l'ufi ime fé Cicerone • 
Arifiotile nel fifio de la fina Topica.doue tratta ilter^o luogo ojc* 
ro dice, che chi ufa le metaphore è da effere biafimato perche tu* 
te le metaphore fono ofcure,come chi chiamajfe la terra balia e »"" 
trite, perche ci produce il frutto che ci imi rtea , e come dice AUr 
Ja idro Afrodifeo, chi dicefft i prati rìdere quando t'aprono in fio-
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r' » perche fi mojlrino allegri, e fonili a l'Intorno die quando ride 
al}fe la bocca , dieta il Petrarca in quella fiflina. 

bidono bor per le piagge, berbette e fiori. 
J- l'teflefin cofepin lofio da Poeti che d'alcun'altrafacuità, ttfolle 
'ladramente Lucretio quando dijjè . 

Tibifimuef Dedala Tcllus 
Submittit flores, tibi ridetti aqttora ponti. 

jl'xSlo hafli per efrafìtione del luogo che è ne la cofa chiamata 
J>1 tutto , che è pofio ne la dijinitioiic, & auttegna che di quefle 
'Jtnitionijè nepotriano addurre efempi infiniti apprejj'o de nojtri 

"'•'ggiori Tofani, noi per no» effere tanto lunghi, di tre fòli ci 
tontentcrcmo,il primo farà quella difmitione de la lealth data nel 
'"uitio da Dante,, oue dice. Lealtà èfeguire e mettere in opera 

V'etlo che le le^gi dicono . L'altro farà de la difmitione data per 
'jpetiepur dal mede fimo, che per le fue frette dichiara quel die 

•''4 '<1 uìta httmana, dicendo , dico che la ulta httmana fi parte in 
T'tttro etadt, inadolefcentia, cioè accrefiimcnto di tuta ,gio-
' " '* j cioè età che può pianare , Senettute, (y Senio , e'I terTg 
Jempic t farà quella bella deferittione d'un giardino , data per le 

•'"'membra e per lefue parti, da M. Giouamboccaccio nel proe-
''•" de U ter\,t giornata , laqualeper effere un poco lunghetta di 

F"roley„on y(lir
s
0 a raccontarla, contentandomi per bora d'hauert 

•'"'''niente accennalo il luogo a chi de fiderà ucdcrla. 

I N C H E M O D O S ' V S I 
S P A R T I R E , 

O partire s'ha da ufare in quefto 
modo, cioè che non fi lofi parte 
nejfuna, come fé tu uogli/partire Li 

Il tutcLt, fard ignoranza fctune lafìi 
fi indietro ncffuiut parte, mafe tuffar 

tyà la flipulationc , o le formule de giudicij, non è ui= 
tlQ in una cofa infinite kj/Sre indietro qualcofa, Uche 
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fxnbbc uitìo ne la diuifione,perche il numero deleff** 
de che fon fiotto qual fi uoglia genere, e isterilì 
la dijlributione de le parti ftejfe uolte è infiniti , i • ; 

fono i riui che uengono dd un fonte. La onde «e /;' 
Oratorie propojìo il genere de la quijlione, S'ag 
quante fimo le Jpetie ajfolutamente.Ma quando ;i ti 
ta de gl'ornamenti de le parole e de le fentenz.r "'" r 
chiamano arXH^oiroc non fi fa il medefimo, penbe » 
cofa è infinita, talché per quefto fi pojfa conofeere,^ 
differenza noi itogliamo che fu trdl partire e'I din" 
dere, perche ancora che i uocaboli paiano fignifd^ 
il medefimo , nondimeno perche le co/è erano dimrfc* 
uolfero che i nomi de le cofcfujfero diuerfi. 

O I chegPha detto di lutti que' modi de le difi"' 
li imi che appartengono a quello artefice, pereti'1 

il primo luogo che fi catta da la cofa che uieiie '" 
dijjiuta , è quel che fi piglia da la difnitionc, «"•' 
«e hora a la dichiaratione di quello dv! numero dl 

le pani ,&• lutto quello che ha detto prima de le dtuifioni e de '" 
JpartireJ'ha detto in quanto che appartiene a la difinitione. 0?' 
hora ne tratta come d'un luogo j/roprio è feparato da fé , p&'c"e 

dopo il luogo del tutto ,feguitaquel da le parti, e poi quel «f 
l'Etimologia, come habbiam uìfto. Dice adunque M. Tullio prt' 
ma che ne lofjiartire, o uogliam dire nel raccontare le parti, "*'" 
cuna uolta è uitio a la/fare indietro cofa neffùna, alcuna uou* 
no . hilhora è uitio quando le parti di quel tutto fono di nturm11 

finito e certo, e non fin molte, onde facilmente ftpojfono racco'*1 

tutte , come fetu fpartifea la tutela ne le fue parti, hai da riic' 
corre tutte le parti, che non fono più che due per hora. Oiceiio" 
la tutela è, operteflamento, o per legge, la tutela per tettarne"' 
lo è, quando il padre conslituijce il tutore a fuoi figl/u olmi nel le' 
fiamenlojuo, mafie nel teftamento non fa mentione alcuna di <*" 
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tcre • la legge de le dodici tauole allbora lo da effd, e qutfia fi 
cl>iania tutela legittima. E cefi parimente fi uno diuide il genere 
c ">'ande errore non raccontare tutte le fue fpetie, perche Icjpclie 
Jono in numero certo e determinato , conciofia che il genere fi di-
"'dajcmpre per contrari, onde fi fa dna Jpetie , o tre al più fi 
^"e contrari hanno me\\o, come diuidendo quefio genere colore. 

'c'amo il colore è bianco , o nero. Ecco Jpartito il genere per i 
""rari, e perche fra'l bianco e'I nero ci fino i colori mcT^i, noi 
' "fungiamo la ter^a fpetie, e diciamo il colore è, o bianco, o 
cr°, o me^ofra'l bianco e'I nero. Ma fé noi diuidiamo a una 
"la cbc.habbia un numero infinito di parti, non è uilio il non 
"Contarle tutte, come chi uolejje fpartire il corpo Immano in 
"tte lef„e membra, non faria inconueniente, lajjàre indietro 

Welle più minute, e raccorre folamente il capo, lejjialle, le brac-
'" > 'fianchi, le gambe & i piedi, perche auucnga che noi non 
forniamo gl'occhi, ilnafi , le labbra , le dita, e l'tigne, farà 
Jr^ftito a baflan\a , e non farà la diuìfione da cflere biafimata 
fer ejfirt infinito il numero di fimil parti, e troppo diffìcile a 
Recarlo . E cofida l'efempio Cicerone de la Tlipuluione , le parti 
c '''quale fino innumerabili. Onde non è uitio il non raccontar-

e tutte ne lo fpartire, la Tfipulatione è un certo modo di parlare 
' "quale uno domanda un'altro s'egli uuol dare una cofa,efi 

0 "' che è domandato rifponda uolerla dare , è fiipulatione , co-
e dire promettimi tu dieci feudi ? e colui rifponda te gli promet-

0 ' "e nafie ubligatione come habbiamo nel ler%ode le injìitu-
'"'", de uerborum obligationibus. he formule de giudici] hoggi-
'"°n fon più in ufi , magia anticamente erano fatte dal Vre-
cre quando fidauano le fenten\e a litiganti, & erano fatte 
"riamente fecondo la uarìeta de le caufe ch'erano in litigio , e 

y* bauer cofìquefie come quelle infini tìfiimc parli, non è errore 
."""fi raccontino tutte , perche fono come la moltitudine de ri-
' che nafiano da un fonte , e da dua altri efimpi M. Tullio, uno 
1''a diuìfione ne le fpetie ,l'altra de lo /partire ne te membra, 
'tendo quando fi tratta degl'ornamenti del parlare, che fi chia-
lano trx>t(iu7X Ja Greci cioè, figure. Se noi uorremo dìuiderc la 

""'filone de foratore proporremo il fuogencre, e raccontere-
"°poi tutte le fpetie , perche farebbe uilio a laffarne neffuna. 
'uidefi /„ quijìione . I» quiftione finita, e quiftiont infinita, 
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Tuna è chiamata da Greci &t<"t, l'altra v^cSicric. Ma fé "0> 
uorremo fpartire le figure del parlare, perche fino affàifs'ime et' 
me ci mojlra nel libro de Oratore ad Wrutumdoue le raccontai 
non farà male paffarfene qualch'una fen^a raccontarla, come A*' 
co prima hahbiamo dichiarato per altri e/empi. Pero che le figl' 
re del parlare fono infinite, a talché fi uede manifeTiarne"' 
te qual fia la differenza tra'l partire e'I dinidcre , fuor à> 
le differente dette di fopra, cioè che nel partire non è uitio '» 
non raccontare fimpre tutte le parti, come quando le fono »»/'' 
nite , ilche fu auueriito dal Vetrarca , quando racconta alcu"1 

parti di quelle Eccellenti che infinite erano ne la fua donna, <&"*' 
partendo dijfe. 

Le treccie d'or che dourian fare il Sole, 
D'inuidia molta ir pieno, 
L'I bclguardofireno, 
Oue i raggi d'Amor fi caldi fino . E figue ttia poi 
Le man bianche e fittili 
TE. le braccia gentili 
E gl'atti fuoi foauementc altieri 
E * dolcifidegni altieramente liumili 
E'/ bel giouenil petto 
Torre d'alto intelletto, &c. 

Ma ne la diuifione èfempre uitio lafftre nejfuna fpetic . La '"* 
de M. Francefco uolendo facilmente potere rauorre le fj/etie "e 

l'uniuerfi, le diuifi in due generali ffetie, cioè in dui EmiJ}1' 
ri] , quando diffe. 

Quel che infinita prouiden\a & arte, 
Moflrb nelfuo mirabilmagifìerr, 
Che creo quefio è quell'altro Y.mifpero. 

\l partire dunque e'I diuidere fino cofi diuerfi, aunenga clic '<""' 
mepaian figmficare il medcfimo, come s'è ueduto. 
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L A D I F F E R E N Z A D A 

L' E T I M O L O G I A , 

O H I argomenti ancora fi piglia* 
no dal uocabolo, e queflo è, qmiu 
do fi caua l'argomento da la forza 
del nome, laquale chiamano i Greci 
ÌTVixohoyiùt, cioè parola che dice 

«ero dela parola, ma noi fuggendo la notata del uoca 
°'o don troppo accommodato, chiamiamo queflo gcx 

jrcfignificationc, ofegno, perche le parole fon fegni 
* « cofe. onde Aristotile chiama o-i//x JJOÀK queflo 
wdefimo che i Latini chiamano nota. Ma quando s'w= 

e,,ffe quel chefignifichi, e meno da ajfatigarfi del no= 
J e - Molti argomenti adunque nel diffnitare ficauano 
* 'Etimologia de la parola, come quando fi cerca 

?«c(/o chcfiapoflliminio non dico quai cofe fiano del 
r°J"uninio, perche queflo cafeherebbe in una diuifione 

ak>dal poftliminio ritornano l'huomo,la naue,il mulo 
°aflo,il caualloela caualla domata. Ma quando fi ccr 

c" '« forza di ejfo poftliminio, e fi nota la parolaie la 
""«'e (come io pcnfb)Seruio noflro non crede che fu da 
n°tare nulla fenon, pofl, e che quel liminium fia uno 
"wtgamentodcla parola, come infinittimo JegittU 
n° >edittimo, ne altro fami, timo, che fi faccia tul= 
'°> in Meditullio. Ma Sceuola figliuolo di P. penfa che 
. P^ola compofla di pofl ey limai, come le cofe che 
'i°»o ufeite di mano e uemte in mano del nimico,quajì 

cl}e fiano ufeite del foglio loro. Dipoi quando ritorna* 
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no al mcdefìmo foglio paiano effere ritornate per pofìli 
minio.Ncl qual genere fi può difendere ancora la caufi 
di Mancino di effere ritornatopoMminio, e non effert 
fiato dato,pcrnon effere flato riceuuto,perche ne il di' 
re, ne il donare fi può intendere fenza l'effere riceuuto-

IL ter^o luogo che fi piglia da la cofa che iiienc il* 
I dijputa, quello cheficaua da lafor\a del uocit-
boto,ilqua!e da Cicerone e chiamato Nota,e N«* 

I tattone, e dichiara egli fieffi perche lo chi.ì"" 
j^JJ Notatione dicèdo è detto Nota da Latini perei'1 

notifica inlerpreta,e fa nota la cofa.l Greci [hanno chiamato ' r " 
jtfMyt x, che fignifica parola, oparlare uero,uicn da tivfM! d'i 
uuoldire uero è ,T*-o'y&parlare , Cicerone imita krifioltle d'i 
nel Proemia de la Vcricrmenia dice, io-ri pi'// iti ->ct iV rìi $ *ft 
rù'ii in -r» •i-vxiì'waifH/.ixTK)!) p-vfijic^a, cioè le cofe che fono '* 
la uoce fon fegni e note de le pafìioni e de concetti che fino ne P*\ 
nima, pcrcioche il concetto fignifica e rapprefentà la cofa che i 
fuor di noi, e dicefi effere fimulacro gr Intaglile di quella , l " 
uoce poi che efiirimc quel concetto che noi haucuamo ne Paini'1' 
\ dquale Krifiotile chiama pafiione ) e fimulacro,\magme èfig"" 
di quella pajìione , e di quel concetto che ci effionc è che figmfici.' 
e co fi chiama Tullio Nota e Notatio,quel che Artfiotile chiatti' 
crv/.ific'hci), cioè fegno e limilitudine. E dunque la N otatione q"1 

tiocabolo e quella uoce che per me^o del concetto ci rapprefiiiK' 
la cofa, perche la cofa prima èfignificata dal concetto, e'I conce'' 
to poi da la noce, e co fila uoce lignifica la cofa ma mediante ' ' 
concetto , a talché hahhtamo che tutti i nomi fin note e fegni di 
le cofe, e l'argomento che fi piglia dal nome, e quando da /'£"* 
motoria e da la for\a di quel nome fìcaua qualche ragione, c"e 

facini fede de la co fa di che fi dubita , come per efempio , quarta' 
fi cerca, che cafa fignifica quefla uoce, pojlliminium, laqualepi* 
non fi poter dire ne la noflra lingua in una fòt parola, come fini1 

he neceffario, per effere lafor\a de l'argomento nel nome, l'cjj"f 

remo co fi come flit • Pofilimimo è una ragione di ricuperare U ti
fa che è perdutaper mutare il foglio, dico per mutare il fogli" * 

dijfc-
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Merenda di molte altre cofe perdute che s'acquiftano' di ragione 

t" «'tre uie, come per efempiofe un/cruofuffè finto tolto ia tri
to, onero un caualLo , e che fuggendo fuff e ritornato a cafaal 

paaronegli antichi dicettano batterlo ribattuto fer ragionepofili-
'!""">> l'Etimologia è il fignificato di qttefto ttocaboTo, è cattato 
f "' """ii > '""> "e da Senno Ittrifconfulto, dicendo che tutta U 
J o t V di cjuejìaparo[a confifte in cjuelauuerbio, fofl, chefignifi-

a «dietro, perche come babbiam detto poTilimimo era quando la 
tol*Perduta ritornaua adietro a la fua fianca di prima, e che 
J'el Uminìum non fignificaua nulla, e nonglifaceua altro che al. 
""gare il nome, come anco ( tallio ) in quefia noce mcditullio , 
e '"quale, medi ,ftgmfica mcT^o , e tullio non fignifica nulla, 

J'conte in quefie altre dittimi, finitimo , editano, legittimo, 
V*«', non fa cofa neffuna, folo le prime parti di effe lignificano, 
"e fine, infintimo , & edes la cafa in editimo, ey m legitimo 
eSge. Ma Sceuola uolcua che pofiliminium fuffe arnione compo-

J « dipofl , auuerbio che uuol dire adietro & limai foglio, in 
3"lflo modo, che quando ima cofaufeiua delfuo foglio, e daua in 

ano Je nimìà, e poi fcappando ritornaua a cafa, fi dtceua effere 
'tritatapofiliminio, cioè adietro al foglio, tal che uolcua che 

P°J'hmimojuffe ditttone compofia di quelle due, cioè di po?i & 
imen, nel qual genere fi può difendere la caufa di Gaio Manci-
*° fletto Imperatore da Komani contro a Ninnai:tini, ilquale 
Jen^a confenfo del popolo tornano fece patti con effe loro , La on-
Ji '.^oma"'fiegnatt dettero Gaio Mancino a Numantini per ter 
* ' '" libertà, e le ragioni di Koma, i Numaiitini non lo uolfero 
gettare, tal che egli fi ritorno a Roma afuoì. Hora in queflf 
«Jo fi cerca. Se Mancino è ritornato pofiliminio , e tienfìdi sì, 

Perebc non s'intende e fere dato, poi che i nimici, non l'hanno oc-
"tato, ne s'intende hauer perduta la libertà ne le ragioni de la 

I "te • Mafie i nimici ìhauefimo accettato quando i Cittadiniglit 
0 ietterò , auuenga che fuffe poi in qualunque modo ritornato it 

W0>> non parrebbe ritornato pofiliminio, conciofia che per giudi
c e Cittadini fuffe flato priuato d'ogni libertà. Quefto luogo 

" Etimologia Jiiolej}effò effere ufato domeflicamente nel ragio
ne , come fece il Boccaccio ne la nouella di Cimonc ne la quinta 

S'ornata, otte parlando di tffò, dice, che per effere eglideforme e 
« » modijiitf conuementi a beflia che a ìmomo, qua/ìper fcherno 

F 

e 
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da tutti era chiamalo Cintone, ilche ne la lor lingua fonana qua» 
to ne la noflra befiione, cioè ne la lingua de Opriotti, a tal che 
da la fìgnificalione di quel nome, iieniuano a dimoftrare la natu
ra bejliale di colui. 

LA D I F F E R E N Z A DA COLLE 
giti, che è de luoghircfpettiui. 

E O V I T A quel luogo, ilquale è ài 
quelle cofe che in un certo modo fi 
riferifeono a li cofa di che fi dubiti » 
che ho detto poco fa effere diuifo in 
più pitti, il primo luogo delquale e 

quello de coUegati,chefi chimono da Greci crvlvyfot, 
che è propinquifimo a l'Etimologia poco fa detta, co» 
me fé noi intendemmo acqua piouana quella fittamente 
che è raccolti per ilpiouere, e ueniffe Mutio, ilqudlt 
per e/fere coUegate quefle parole piouere e pioudiii > 
dieejje douerjìfareftare difeofio ogni acqua che piouett 
àofuffc crefeiuta, 

A quarta differenza de luoghi ouero il quarto Ino 
go che dire ci uogliamo, peroche (come babbi agii 
detto ) ne l'uno e l'altro modo fi può dire, ficaia 
finalmente da la cofa che uienc in diruta,,n>a 
non già nelmedefimo modo che quell'altre fregia 

dichiarate a dilungo ( come s'è uijlo ) era quella de le cofe cl>e 

hanno qualche rifletto a la cofa di che fi dubita, e quefta difff 
ren^a fi diuideua in tredici altre differente de luoghi, la pruni, 
de lequali è quella de collegali che hafimiglian^a con il luogo i* 
f Etimologia , ejpojlo poco inan^i, peroche ciafeun di quefìt dn' 
luoghi èjwTio ne la forza del nome, come da l'Etimologia di qui" 

jS} 
1*W" 
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J «nome, tumulto, argomentiamo in tal forma, dotte è tumul-

' e Molto timore, ne la guerra u'c tumulto, dunque ni è molto 
'"'ore, cefi anco i collegati fono nel nome, come Jàuio e fauicT^ 

y- > Qufto cgiujlitia, ma è diuerfo il luogo de collegati da quella 
c ' Etimologia in quejlo, che quello de l'Etimologia fi «tua dal 

•>%n'ficato del nome , e questo da la fimilitudine , come per efem-
P'°. da piouere , che è uocefìmilc a piouana fi caua l'argomento, 
j ' e fi pojfono fare ripari che il fiume che per piouere è ere/cimo, 
'abbia a Tiare dijcofla , eprohibire che non s'entri nel campo , e 
'«cefiin quejlo modo la ragione ttuole che l'acqua piouana [ipoflà, 
Jj^e stare difcojlo , adunque e lecito fare fare difcofto l'acqua del 
J'"nie che è crejciuto per piouere. Ecco che lajor\a de l'argomento 
J'a ne la finnglian^a di quejle parole piouere e piouana, donde 
yutio argomentaua da collegati, che per effere l'acqua piouana 
y'ta dal piouere, il fiume che crefeieper piouere ha da e/Jere pro
ibito co ripari che non uenga a farti danno a le biade, fi come ì 
sc'tofare ripari e prohihire che l'acqua piouana Flia dijcoTio t 

"on ti nuocaii, da la colleganza parimente di quejle uoci, dijj/ia-
C!?e ' eJpiaceuoli, argomenta frefeo appreffo del boccaccio , mo-
Jjf&ndo a la nipote che ella fiaJJiiaceuole , quando dice . Figliuola 
J'cfi ti dijpiacciano gli jpiaceuoli come ludi ,fe tu tiuoi uiuert 

M* , non ti Inocchiaregiamai. 

LA D I F F E R E N Z A D E L V O * 
C H I D A L C E N E R E . 

A quando fi caueù l'argomento 
degenere, non furò, ncccjfario ricer 
care infmo al primo genere. Spcjfo 
ancora fi piglia di fotta, pure che 
quello che fi piglia fa di fopra a U 

C0Ja,cheJt cerca, come l'acqua piouana è primo gè* 
,ìcrc quella che uenendo dal Cielo crefeie. Ma nel luo-
2° piu^propinquo, nel quale fi contiene quafi la ragio* 

F ij ' 
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ne del fare ftare difeofto, l'acqua piouana nociuti, e il 
genere, e le fue Jfctie fono, per uitio del luogo, e per 
effere fatta nociuta mano, una de lequali comandali 
Giudice, che fa ritenuta e riparata, e l'altra no. 
Commodamente fi tratta ancora quefto argomentare 
chef caua dal genere, quando dal tutto f difeorre per 
le partì a quefto modo, fé glie inganno cattiuo quan» 
do ff mula una cofacfajfene urìaltra, fi può annone* 
rare in quanti modi quefio fi faccia e poi conchiudere 
che quel che dici effere fatto per cattiuo inganno fta un 
di quelli, ilqual modo d'argomentare principalmente 
fuolc parere ualido. 

A V E N D O M. Tullio prima dichiarato quello 
the patene re, e quello che fta fijttie, uiene boti 
a dtmofirare come ficattino gì''argomenti dal gc 
nere , e dice che quando fi mole prouare qualcoft 
dal genere non è neceffario andare infino a qf" 

genere ultimo che è chiamato da Loici generaltfiimo, f croche in 
w» ordine di generi e difterie ( che altrimenti è chiamato predi
camene ) fi può andare raccogliendo infino a quel primo genere 
generalipimo , che è f ultimo di l'opra , e diuidendo feendere tufi' 
no a l'ultime Jpetie dette Jpetialiftime, come facilmente infegui 
Vorjìrio in quefio e/empio , ponendo l'Intorno per ultima fjietie, t 
tanimale per/ùogenere,e'l corpo animato poi per genere de l'ani' 
male, e'I corpo , per genere di corpo animato, e finalmente fu' 
fianca nel più alto luogo difopraper ultimo genere che comprendi 
tutti queTtigeneri di quefta linea , e di quefio ordine , e che no» 
hahhia altro genere di [opra, ancora che'l gran commentatore 
Auerrois non glielo conceda , ma quesìo non ci dia noia al preferì' 
le, poi che filo mgliamo ualerci de l'elèmpio per dichiaratione «' 
quello teflo, dice adunque fé tu uuoi proitare qualcofa dal geni' 
re, non accade che tu uadi in fine in capo de l'ordine di efiigè'"' 
ri, e'nfino a quello ultimo, ma hafia che'l genere fiafopra la («J» 
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tic tu cerchi ,fe bene il genere che tu pigli fuffe fitto a quel frì-
mogencralifimo, non da noia, come fi tu uolefii prouare che ogni 
"uomo ha a morire, e dicefi ricorrendo a l'ultimo genere che ìfu-
Jfdn^a , ogni fiifan^agenerata fi corromperà adunque Mimmo 
fi corromperà, baftaua fen^a andare a quell'ultimo , pigliare il 
genere propinquo è dire, ogni animai generato fi corromperà, 
"dunque l'Intorno fi corromperà, l'animale efiopra l'Intorno ey egli 
"'tino , ey prona acconciamente l'intento, cbiamaft quefto gene-
te fubalterno , che può effère genere è fpetie. Ev genere di quelli 
">e ha fitto , <jr è fpetie di corpo animato che gli/là [opra. E cofi 
tuttigl'altrj che fino in meZ$p fra l'ultima fpetie che è huomo,e'l 
fr/rnogenere, che cfuTlanXà, poffono effere fecondo queslo ordi-
ne > e generi è fpetie, ma'l primo genere non può mai effere fpetie, 
* ̂ ultima fpetie non può mai effere genere, l'efempio de l'argome» 
*" ibefa Cicerone è queTlo , per cauare la ragione dal genere. 

acqua piouan.1 che fa danno, l'altro l'acqua pioua-
"« che non fu danno , e quefla ha fitto di fi due altre [petie,l'una 
"e lequali è quella che nuoce per uitio e per cagion del luogo , per 
'flère naturalmente il luogo atto a tenere in collo, tal che faccia 
"inno al uicino, l'altra per poteiiZa nociua , cioè, che il luogo 
«oiie l'acqua firiccue, non è per natura tale che teneffè in collo 
"equa e noceffi alfuo uicino, ma è fatto tale dal padrone ,o da 

""' ha la cura di detto luo^o. Oichiamo dunque che fi l'acqua 
P'oiiaiia fa danno per cagione del luogo che fìa naturalmente così, 
"""ba ragione il uicino di farli ripari per farla Tiare difeofio , 
mafifa danno per cagione del luogo cefi fatto a mano ha ragio
ne di ripararla. La onde fé noi uogliamo argomentare dalgene-

rJ > che quefla fpetie d'acqua che ci nuoce fi può probibire che non 
Tuccia danno, non habbiamo a ire al genere generalifimo che è 

acqua piouana , concio fìa che molto più commodamente fi poffa 
Pfouare questo particolare per un genere più baffi, come farà 
"equa piouana fatta nociua a mano, e diradi quella acqua pio-
"l'ia che a mano è fatta nociua fi può probibire che no faccia dan 
"" ' Q&ft* è tale , dunque &c. Via quella che per natura delfino 

•i figura del luoo-o e nociua , non fi può probibire. Ecco che 
Perilfuo genere profimofi prona commodamente la particolare 
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frette, e ben nero che afpreffo de Poeti tu far e tali/ora. ilgenett 
rimolo piti tofto chc'l uicino accrefiie tiagheT^a, e non è uttio, 
some fece il Petrarca quando dijj'e. 

O foaue contrada o furo fiume 
Che bagni ilfuo bel nifi e gl'occhi chiari 
E frenai qualità dal ttiuo lume. 

Voue che uolendo moTlrare che'lfiume piglìaua chiarezza e dolciX, 
"%a dal uifo e dagl'occhi de la fila donna, andò al genere genera-
lifiimo che è quèflo predicato 'reiterale qualità, e lafcioftare i ge
neri frofinquigia detti, cioè la chiarenti e la dolce\\a che finn 
fpetie di qualità. Seguita Tullio dicendo che c'è un'altro modo 
commodo d'argomentare dal genere , che fifa diuidcndo il gene
re ne le fue fpetie, e confiderando poi fi la cofa di die fidubita cd-
fca in alcuna di quelle fpetie, e s'ella cafia in quakb'un* di quelle 
fpetie,lafara anco fitto quelgenere,perche come diceArifiotile ni' 
feflo luogo del quarto de la Tooica,a quella che conuiene la fpetie, 
colitene anco ilgenere,chi uoleffe{efempi grat'ui)mofirare che quel 
che abbaglia la uifla e colore,e diuideffe il colore che è genere, ne' 
biauco,e nel nero,e negl'altri colori meÀ^i,e trotiafje che a queir? 
che abbaglia conuiene la fpetie del bianco, ilquale per uaturaalf 
baglia e difunifie la uifla, e dicejjc quel che abbaglia è bianco , 
dunque è colore, quejlo modo di parlare usò il Petrarca dimojlrat* 
do che la chiarifiima bianchezza del nifi di ÌAadonna Laura l'ab-
bagliauaonde uenne a mojìrare che quel che abbaglia è colore t 

dicendo ne la quarta parte de la cannone che comincia . 
In quella farte,douc amor mi fprana. \n colaiguifa , 
Penfando nel bel tufi più che bumano, 
Che può da lungi gl'occhi mici far molli, 

. Ma da preffo gì'abbaglia e uince il core, 
Quefi-a'l bianco e l'aureo colore , 
Sempre fi moflra , cj-c. 

E quei7(i argomentare è un prouare la cofa dal genere . Vefim-
pio di Cicerone è quefìo, fi noi iiokfsima prouare una cofa effirt 
tradimento , o uogliam dire ( cattino inganno ) percb'egli dice •• 
Dolus maltts, l'inganno cattino è genere , intendiamo cjjcre cat
timi inganno igni uolta che l'huomo jimula una cofa e fanne un'al 
tra , oucro ( come dice Seruio ìurifconfulto ) un macchinare di 
fare male ad altrui. Il Pretore ( dice Vulpiano ) aggnmfi a l'in-
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g«»wo ( cattino ) perche gl'antichi dkeuano anco inganno buona 
c<>e era quella folenia che s'ufa in uerfi i ladroni & in uerfo li ni-
*["«'. Le fiie Jjictie fino affai, perochefifa l'inganno cattino, ne 
< ubligare, o nel donare, o nel riceuere, o nel restituire, a uo-
lere dunque moflrare che qucflogenere. Inganno cattiuo conuen-
8." " una cofa , baJia moflrare che quella tal cofa fia in qualche 
""adelefueJJ>etie. llqualmodo d'argomentare cafia in quella 
rJ£°lad'Anflotile ne predicamenti che dice , lutto quello che fi 
* « del predicato, fi dice del fuhietto, come dire Piatone e huomo, 
dunque fiatone è animale, perche t'animale che fi predica de 
huomo, ilqualecontiene queflo indiuiduo fiatone ,fi dicepredi-

Ct,re anco di Vlatonc, onde per effere quefla regola iierifiima e ne-
cjffaria . Vero dice M. Tullio che queflo modo d'argomentare è , 
«'gran for%a, e qui non fa altra mentione de l'argomentare dit 
laJ^etic, forfè pcrciochc egli è, affiti noto. 

L A D I F F E R E N Z A D A 
L A S I M I L I T V D I N E , 

E G v i T A tdfìmilitudine, Uqudh 
è dmpidemdnifcftd, md a gl'Ord» 
tori, era filofofi più che d noi. 
Perche duuengd che tutti i luoghi 
fumo mdterid dd poter drgomentdre 

1,10gui dijputdyci occorrono nondimeno più dbbonddn* 
tenente in dlcune, er in dlcunepiu fintamente, per 
hqudl cofdfìdnotimdnifejlii generi, mddouc tu hdbbi 
"* ttftrli te lo infcgnerdnno le quifiioni fteffe. Perche /e 
jWititudinidipiu compdrdtionifon quelle che drriudno 
"°uc uogliono, in queflo modo, fe'l tutore debbe mdn* 
teiereldfede,fé7 compdgno,fc quello d chi tu hdi 
c°nimeffo ld cofi ,fe quel che hard prefofoprd Idfcde, 
fcbbemdntemrk dnco il Procuratore. Quejld che di 

F ii'tj 
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più cofe peruiene a quel che uuok, fi chiama induttio* 
ne,e da Greci e detta iirccy(ùyti,molto tifata da Socri 
te ne ragionamenti, un'altro genere di fimilitudine fl 

piglia da la comparatione, come comparandofì una co* 
fa a un'altra, con cqualità in quefto modo. Se neU 
Cittàfìa controuerfu de confini. Liqualipiu toftopd* 
re chefiano de campi che de la Città, non potrai hi* 
uerc l'arbitro per conferuare i confini. Cofì fé l'acqui 
che pioue nuoce ne la Città, perche la cofa e più de 
campinoti potrai hauer l'arbitro per fare ripari ch'el* 
laflia difeofto del medefimo luogo.&a lajìmilitudineft 
cauano ancora gl'efempi, molti de quali usò Craffc »c 
la caufa di Curio, trattando di colui che per teftamen* 
to haueffe conftituito l'herede così, che fe'l figliuolo 
fuffe nato fra dicci mcjì, e morto manzi chefuffe ufci* 
to di tutela, il fecondo hcrede s'intendeffe hauer e otte» 
nuto l'heredità. Quefto ridurre a memoria gl'efempi 
ualfe, e noi nel rifondere folete molto ufarlo, gl'efcM* 
pi fìnti ancor a hanno forza di fìmilitudine, ma quejlt 
fon più de gl'Oratori che uoftri, benché uoi ancora fo* 
gliate ufarli, ma in quefto modo poniam cafo. Vtì° 
hauer alienato quello che non poteua alienarfì. Vedi** 
mofe in queflo cafo la cofa fia fatta di colui che pigliti 
ofecoluichedà,jìaubligatoanHlla per'quefla cofa-
ìn quefto genere è conceffo a gl'Oratori ey a fìlofop 
che faccino parlare le cofe mute, che fi fueglino i mot* 
ti da gl'inferi, o qualche cofa imponibile per accrcfcie* 
re gratin a la cofa, o pcrfminuirla, che è detto virtf 
GoAà e molte altre cofe marauigliofe, ma il campo lo* 
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r°c piti largo , nondimeno di quefli luoghi medefmi 
( come ho detto innanzi ) ne le qttijlioni grandijìime e 
"e le minime fi emano gì argomenti, 

| L ' A R G O M E H T l che fi pigliano da questo 
I luogo de la fìmilitudine,, fono debolifìimt con co
loro che non uogliono cedere a le fimilitudini, e 

' che uogliono difputare oJìinatamente,e per il con-
1 trarlo non è co/a più facile e pi» accommodata al 

Perjttadere d>e qiiefto, dotte fi troni l'uditore dijpoTio . Pcroche 
lucilo che cafia in una, o'piu cofefttor di quella che fi dubita , fi 
re<ie ageuolinentc che cafehi anco in quella che è in qiiiftionc , e 

tcr questo le fimilitudini ( come dice Cicerone ) danno grande 
tinto agl'Oratori e a Tilofofi alperfuadere le cofi, perche non tue 
"iiapùffòno hauerfide le demofirationi, e quefle fanno una co-

P&tafede de la uerità, & hanno forma di proua e d'argomento. 
"de per dimoftrare una cofa appreffo deluulgo con l'imaginc, e 

Co" '•* figura de le altre cofe più note, quejlo è buonifiimo fiormett 
0 > e pero l'ufano affai i filofofìne Tinfegnare. Verchegtimperiti 

J°" facili a la/farfi perfuadere ,epiu credono a quefle fimilitudi-
'" che a le difficili e fiottili demoftrationi, ma al prouare gagliar-
™Jmente nel di fautore con ragioni,come hanno da fare i lurificon-
J"'1', non è di molto uigore. Le fimilitudini ( come dice ) fono 

«ue forti, una è , che fi fa di più cofe particolari e raccogliefi 
t01 l'uttìuerfale ( come dire ) Socrate, Calila, e V-abio, e tutti 
6' fitti huamini particolari corrono, adunque ogn'huomo corre , 
' 1'«-'Jla fi. chiama induttione, cofi ancora chi uole/fe mofirare per 
"auttìone, che i maligni e cattiui s'hanno a cattare de la Kepu-
"ca, e dicc/fe cofi, fi le membra che fon guafte nel corpo hiima-
0 > e rami che fin marci negl'arbori, non fi tagliano, guafiana 
atto H refio del corpo, e fi come nel gregge le pecore ammorbate 

t tutte le altre 
palimene ne laKc-

P«b :ca 3 de gl'huomìni cattiui, che fono come parti e membra di 
eJ/"guafie ,perì bifgna fieparargli dagl'altri, accioche non in-
JJttmo tutta la Kepublica. Et in quefto modo è la prima forte 
'''fimilitudine, cioè, quando tutte le cofe fimi Ufi comparano,e fi 
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raccogliono per induttione. L'efimpio di Cicerone è questo , fé" 
tutore ha a mantenere la fede ,fe'l compagno ,'fi quello a chi tu 
hai commeffò, fi quello che ha prefo fopra la fede debbe mante' 
noria, debbe mantenerla anco ti procuratore. Ecco che Cicerone 
per prouare che il procuratore haamanlenere la fede, difeorre 

' per tutte le co fé limili. Pcrocbe come dice Giotiangrammatico fi' 
pra il primo de la Pofteriora, a uolerefare fede per induttìone, 
Infogna difeorrendo per tutti i particolari che fon fimili raccorre 
Vuniuerfale, come a prouare che ogni animale muoua la mafiell* 
di folto , raccoglìafi che l'tìuomo , il BOT , «7 Cane, e tutti gl'al
tri la muoueno , e conchìudaft adunque ogni animale muoue /<* 
mafcella di folto . Ver dichiaratione deTefempio di M. Tullio di
ciamo , che il tutore figmfìca il mede/imo nel noilro uulgare, che 
fa nel Latino, 0- è quello cl>e ha poterla di difendere chi per li* 
poca età non può difenderli. Quel che fia il compagno è noti fimo • 
Se quello a chi tu hai commeffò ( che dice Cicerone, fieni manda-
ueris ) e quello che fa le facendo d'un'altro che fia affiate , come 
diremmo un fattore , ilquale nel fare l'altrui facende debbe effèn 
fidele. Quel che piglia Jopra la fede è colui che promette fopra la 
fede fua in una coja doue non fia ubligato, come dire io ti faccio 
mio herede , con qnefio che tu babbi a dare le Jpefe a mio fratello 
che è fuor ufeito , di quefto non c'è altro obligo che la tua fede e la 
tua promeffà , che appreffò i Latini è dettofiduciam accipere. E'« 
procuratore è quello che difende la caufa d'un'altro ingiudich' 
• Quefto modo d'argometare e chiamato da Greci irafxyuyu,ouero 
ixttfnywfu e fu molto tifato da Socrate (fecondo che dice) l'altra 
fòrte di firn Hit fidine è quella che fi fa comparando una co fa pari <* 
un'altra puri, laquale Ari/ìotile nel primo de la PoTlerìora chia
ma efimpio , come dire Pififtrato battendo in mano le munitici» 
fi fece tiranno , dunque non fono da concederle a Efchino , che dì-
ucrrebbe tiranno anch'eli. L'efimpio di Tullio è quefto, fi come fé 
nel mantenere i confini che è proprio de campi non è lecito chiede-
re l'arbitro ,non /ara lecito chiederlo anco ne la Città per fare 
che t'acqua non ti faccia danno. L'arbitro è quel Giudice che eleg 
gono le parti per conciare una lite, anticamente erano ordinati 
da magiftrati gl'arbitri fopra le cofe de l'acque . Del medefirno 
luogo da la finn Hi fidine di una cofit tari a un'altra adduce Cice
rone l'efimpio di Graffo, ilquale con molti efempi commofie i Gin-
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«'« ne la caufa di Curia. 1/ cafo era qucjlo. Vno morendo fa te-
J'amcnto che fé la moglie iti fra dicci mefi fa un figliuolo ilqualt 
"<»> muoia intingi che efea di tutela , cioè inaimi a quattordici 
inni, re/li herede, ma scegli muoia prima che fia libero di fé fri
tta che efea di t Mela, fucceda ne la heredita quello che e ordinato 
Pcr fecondo herede, nafee che la donna non riefee -rrauida . il fé-
tondo herede paffati i dieci mefi chiede l'heredita , e uengano in 
"'e • Craffó con molti efemj'i dimoftra a Giudici che la heredita 
feriiiene a Curio fecondo herede , che coflè, la uoìontà del tefta-
toro , e cofi Craffó con quelli efempifa capace che Theredità per' 
"iene a Curio. Seguita M. Tullio dicendo che gl'efimpi finti han
no anco gran forati di fimilitudine, come quelli che fi pigliano da. 
'efauole Poetichc,comc fono efempli gratia quelle di Efópo che per 
J'iadeno il uiuere coTiumatamente è bene, e quelle uaghifiime e 
'Pggiadr'c trasformatimi ne lequali il Petrarca piange la fuit 
"toorofa m feria , ne la cannone che comincia . 

Ne/ dolce tempo de la prima f.tade, 
*'»5« dunque ( dice Tullio ) che fi alieni una co fa che non potcuit 
"benarfì, come dire altari, chiefe, o ben di chiefe , uerbi<natti 
s "no uendeffe un beneficio a un'altro, quefia ubligationfia coflo* 

0 non ttal ituttajcrche ha alienato quel che non poteua aliaiarfì. 
^queTle fimilitudmi tali fono ufate da litrifionftdti, de lequali 
•'' ""gliono affai anco gl'Oratori. Perche a loro è conceffo d'intro
durre in fino a mot-te, laqualcofa è ufata molte uolte da Cicerone, 
(o»iefa nel fogno diuinifìimo di Scipione da noi tradotto e comen 
oto con lunrhif/ifni difierfi Pilofofici, e d'introdurre gli Del, o> 

fare parlare gì'Alberi, i Viumì, o altre co/è che nonpoffono effè-
re> per accrcfcere , o diminuire la gratia del parlare , o per dare, 
0 torre lafor\a a la perluafione. E queflo modo di procedere è det 
'"da Greci vn-s^ySrt''', per crefeercfarà quella che ilice. Vna don-
"o più bella affai clie'l Sole, e più lucente cj-c V. per diminuire 
^nell'altra. Solo e penfofo i più defèrti ampi, ito mi/urando à 
''•'[pi tardi e lenti '. Qiieflo campo d'accrr/cerc e di tnlhuire e di 

enuaderc con efempi finti, è larghi fi: tuo: pure ne le qu-Tlwni fi 
fronde come piccole fi canano gl'argomenti d.i tiiedcfìmi luoghi, e 

ero i'ufimo quefii in dinafé facilità, come ben dice Cicerone. 
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LE D I F F E R E N Z E DA LA 

differenza, e da contràri. 

A differenza feguita la ftmilitudi* 
ne ne la cofa jleffii, a lei particolari 
mente contraria, ma a la medefinti 
facuìta appartiene trouare il fìntile 
e'I dirimile, qucjlefono di quel gei 

nere. Non fi come quello che altri e debitore a la don» 
ria pagandofìgli fenza autorità del tutore è ben paga* 
to, cofì parimente fìa ben pagato quello chefì debbe d 
pupillo , 0 ala pupilla. Dipoi e il luogo detto dd. 
contrario. I generi de contrari fon più. Vito e dì quel* 
li che nel mede fimo genere fon molto differenti, come 
fatticzza e pazzia - E del medejìmo genere fon detti 
quelli che propojli fi contrapongono, quafì contrari 
per una certa dirittura, come la uclocitàela tardez* 
za, e non la debolezza. Bagli quali contrari quefli 
fon gl'argomenti. Se noi fuggiamo la pazzia feguitU* 
mo lafauiczza, e la bontà fé la malitia. Quejh che 

fi oppongono nel medejìmo genere fi chiamano contro* 
rie. Sonoci alcuni altri contrari, liquali benché da noi 
jìano chiamati in latino priuantia, i Greci gli chiama* 
no SipiTiHci,pcroche lapropofitione,ln, priua lapi* 
rota di quella forza che harebbe s'ella non uifuffe mef* 

fa manzi, come dignità, indignità , humanità, inhu* 
inanità, ey altre del medefìmo genere che nel medejìmo 
modo fi trattano di que' di fopra che io chiamai coti* 
trari. Sonoci ancora altri generi di contrari, cane 
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pelli che fi riferivano con qualch'uno altro,come fenu 
f'ice e doppio, molto e poco, lungo e corto, maggio* 
** e minore •> àfono finalmente alcuni altri molto coiu 
& ari, chef chiamano negatiui, da Greci detti ocVocpet 
f'Koì che fi contradicano, come dire. Se glie queflo, 
non è quello, che è bifogno d'atro efempio t intenda/i 
piamente nel cercare l'argomento che a quali fi uoglino 
contrari non conuengono i contrari, 

ICHIAR.A dui altri luoghi poi ch'egli ha di
chiarato il luogo da la fìmilitudine , il primo è 
quello de la difiimilitudine chiamata differenza 

J da Cicerone, l'altro è quello de contrari, le difi-
> ferente (come dice Porfirio) fon di due forti al

cune fino differente fuilantiali, dette altrimenti fpecifiche, per-
"'e firmano lefpetie, come fono ragioneuole qjr irra^ioneuole, 
tagioneuole aggiunto a l'animale compone e coflituifce l'huomo, 
(<?nciofia che l'huomo non fin altro che animale rayoneuole. Altre 
Joiio differente accidentali, e quefitefono di due fini, cioè , o com 
tonni, o proprie, le comuni fon quelle per lequali uno è differente 
"a un'altro in qualche accidente mutabile ( come chi (lede è diffe
rite da chi nonfìede, e chi legge da chi non leage, federe e non 
Jedere, leggere, e non leggere fino accidenti chefipoffòno facil
mente rimouere di douefono. Le differente proprie fin quelle poi 
c'>e fanno differente uno da un'altro , fer qualche accidente che 
"« ucro non po/fa mutar/ine fepararfi, come glie, Phauerc gl'oc
chi neri, e Phauerli bianchi, l'effèrc cicco e non e/fere cieco. Quel 
die è cieco è differente da quel che non è cieco , per uno accidente 
cl>e naturalmente non può rimuouerfì in modo alcuno ,fe non con 

"'"ginatione, cioè intendendofi quel che è cicco non effere,l'efem 
P'° 'he da M. Tullio è, di quelle differente che fino accidentali, 
toa fimili a quelle proprie lequali non pojjòno realmente rimuo-
"jrfi donde le fono , come'erano anticamente differenti le donne 
*a pupilli, auucnga che fune a gì altri fujjeno fitto tutela ,enon 
tfjjèno in unapoteTlà. Prima perche le donne erano fitto tutela 
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perpetua, e nonpoteuano ufiirne mai, ma ipupilli dopo una certa' 
età ii'itjiui.ino • Dipoi perche chi hauefje hauuto debito con le don 
ne efen\a autorità del tutore l'hauc/jh pagate erano ben pagate, 
ma chi hauea debito col pupillo e fetida licenza del tutore l'hauejfi 
fagato,non era ben pagato. Pero dubitami»/! fi'l debitore del pu
pillo , non uolendo il tutore poffa pagarlo e fta ben pagato , fi pi
gliti l'argomento da la differenza così, pagando/i il debito a li 
donna fen\a autorità del tutore è ben pagato, ma pacandolo fi-
milmente al pupillo fen\a licenza del tutore non è ben pagato, 
perche la donna e'Ipupillo come habbiam ueduto fino differenti <• 
Qui potrei ( come ho fatto per lo adietro ) addurui efernpt del Pe
trarca e del boccaccio, ma pirche ho da dire molte cofe per diebia-
ratione di quel che Jegue. Vero gli lajferb andare. L'altro luogo 
di Cicerone è chiamato da contrari, e per contrari intende tutti 
quelli che Arijìotile chiama ne' poslpredicamenti nvTtnai>-w* 
cioè oppojli, de' quali i contrari fino jj/clie apprcjja di lui • Cicerone 
dunque ha uolulo chiamare contrari quelli che da Arijìotile fin 
detti oppofti. M.i quella differenza de nomi dà poca noia.bajìa che 
ne la cofaflefja non fon dinerfì. Perocbe co fi l'uno come l'altro pone 
quattro flette d'oppofìtioni, o uogliam dire di contrari, al modo 
4''.Cicerone, poi che parliamo fico , la prima fpetie chef può dire 
anca genere ( per efjere genere fubalterno, cioè genere che ha fi' 
pra di fi un'altro genere ) e di quelli che Cicerone chiama aduef 
fa, O1 hriftottle ìvctinix cioè contrari, che fra loro non fono di-
tierft fé non nel nome, e fon quelli che nel medcfimo genere VtM 
da l'altro è lontani]'l'imo ma lutto e l'altro ha da fare nel medejf 
ino figgalo, del quale fi cacciano l'un l'altro come il bianco et 
nero fino fitto il medefimo genere colore, e l'un caccia l'altro di' 
fubictto dond'cgli è , cefi il freddo caccia il caldo, e'I caldo il fred
do, e ben nero che qualche ucìla un di qmfti contrari farà in u» 
fubictto per natura, come il caldo nel fuoco e'I biaco ne la neue,C 
allliora non può efjere cacciato ne rimojfi dal filo contrario refla» 
do intero ilfubietto, perche il caldo che naturalmente è nelf»1*0 

t'I bianco che è ne la neiie nenpoffino efjere cacciati da lorofubtet 
ti dal freddo e dal nero loro coni rari, non guaflandofi lafufln*' 
\a di tfiifubietti. Diuidonftancora quefli contrari in tal forma > 
cioè che alcuni ne fino che hanno me'^o. E alcuni che non bau»0 

pte/ty • Quelli che hanno mety fono come il bianco e'I nero, de 
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Juali non cfempre neceffario che l'uno de dui fìa net/oggetto , 
forche puole effèrui anco il loro mc!\j« , come è il roff'o, o il iterile, 
"Jiniiìe altro colore me/fy fra'l bianco e'I nero. Quelli che non 
'anno mcT^pfono , come [ano e mtilato , iquali apprcff'o i Vilofijì 
1<"> hanno mc\%p ( dichino i Medici ciò che uogliono )edi quefiì 
eJ0*%a chefemjire un di loro fia nelfuhietto doue hanno a fare . 
11 jecondo genere è , de contrari priuatiui, come fono l'habilo e la 
tr'xatio)ic, ucdcre & effère cieco , tiedere è l'habito & ejferc eie" 
Co efferne prillato : ha priuatione è il mancare di quella cola che 
*""•' e atto ad bauere quando dottrebbe hauerla, perche non tutto 
Quello che è alto a hauere una cofa e non l'ha, fi dice priuato ,come 
* l'uomo per natura è atto a hauere i denti, mafulito nato non 
""uendogli nonfidirà effèrne priuato, per non effère anco in tem-
t" di douerli hauere,mafi nel tempo che debbe batterli uongl'lia-
*tei]e alihora fi direbbe effère priuato . Nota Cicerone quelli effère, 
'"'"rari priu.itim, che'Jón chiamali da Greci cyiftTigtt, e che fi 
fjoferifcono con quefta prepofitione, in, chepriua la parola de la 
*°r\" del lignificato die ha , come dignità aggiwUoui la propofi-
J"ione, In , la priua del lignificato che haueua prima , il fintile 
"ottiene d'Immanità & inhumanit'a. Ma questa non è regola 
""'uerfale che tutti i priuatiui fi denotino con la propofitione, 1 n, 
t'roche , cieco , fiordo, muto , e infiniti altri affai fin priuatiui 
Jen\" la propojìtione, 1». Ucci poi anco de' nomi che con la, in, 
'""> fon priuatiui come tngiujìo e intemperato che fin contrari di 
S'uflo e di temperato e firn haliti non priuationi. La ter\a flette 

e contrari fono i rclatiui che come infegna Arifiotile fin quelli 
*he non hanno altro effère che il foto rifletto, la natura ey l'cfi 
Je"%a di quefìi rclatiui è un riguardo che hanno l'uni a l'altro Je-
c°»do ilquale l'uno a l'altro fi riferifee , come padre a figliuolo, e 
figliuolo a padre, femplice a doppio , e doppio a femplice, e non 
t°ffòno effère in natura l'uno fen^a l'altro , peroche fèndo teff ire 
*"tto, ri/petto , fi maucaffè uno di ef?i, l'altro non harebbe a chi 
r'ferirfì , perche una cofa non può rtferirfiafefìeff'a, e mancati-
"° quel rifpetto uiene a mancare la natura de relatitti, uerbigra-
*'* > maggiore è detto rifletto a quel che glie, minore, tolto uia 
"minore, il maggiore non bara più di chi fìa maggiore, a tal che 
*J'e"e a non effère più maggiore, e cofi lettalo l'uno, fubito fi leua 

"hro, epojlo l'uno fubito fi pon l'altro, come pofio padre,fubi-
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to fi fon figliuolo e Iettato il padre il figliuolo non è più figliuolo, 
coftper il contrario, perche manca quei rifpelto de l'uno a l'ahro 
che gli fa effire padre è figliuolo . E qui s ha d'auucrtire la dif
ferenza che ètra i rcldtiui e le cofe che dicono riferir fi al termino 
de lei quijlione, pcroche altro è efftre relatiui come fono quefti che 
cafiano in un dique luoghi che hanno riguardo a la cofa, chi è ' " 
diruta ,gr altro riferir fi in qualche modo a la cofa di che fi du
bita , donde ficauano quefii tredici luoghi, fra quali uno è qiiefio 
de contrari. L'ultima contrarietà maggior di tutte è quella che è 
pofta ne l'affermare e ne! negare, detta da'Greci àrccf«Ti>ta, co
me dire, fé glie dì, non è notte, fi glie Huomo non è Cane, d* 
tutti quattro quefti generi ( dice M. Tullio ) fi cauano gì'argo
menti a un modo, in tal forma, e prima dal primo che fono i con
trari , iquali pigliano il nome che Cicerone fa comune a tutti 
quattro, come e detto già , fé noifeguiremo lafauie\\a, noi fug
giremo la palaia, e fi noi fuggiamo il male, noi haremo il bene, 
fauie^a, e parafili contrari, ma contrari in diuerfi generi, 
perocbe fauieT^a e nel genere del bene,epa^ia nel genere del 
male. Cicerone diuide i contrarifolamentc in quelli che fono nel 
medefimogenere ,epoi dà l'efimpio anco dì quelli che fono in di' 
tterfi, come ègiufiitia che è nel genere de la wrtù, e ingiufiiti* 
nel genere del uìtio. 1 coir ari che fono nel medefimo genere gl'hab 
bìamo nifi difipra, come bianco e nero che fon fitto un medefi
mo genere , che è colore. Rafia dunque che tocca ogni forte di con
trarietà . Dapriuatiuifimilmente s'argomenta in cotalguifajefi 
debbe feguire l'Immanità debbe fuggir fi l'inhumanità, e fi glie , 
dignità non è indignila, Ne relatiut l'argomento è , che figlie 
il padre,non può fare che nonfia il figliuolo, e per il contrario, fi 
•Aie, figliuolo non può fare che non fapadre.Da l'affermare s'ar
gomenta che fi glie Huomo , non può e/Jcre Cane, e figlie di, non 
può ejfere notte. E cofiìn tutte qucTle fòrti di contrari fi cattano 
gl'orgomenti. l'armi bora che fia d'auuertire, che Cicerone "» 
qualcofafi difcosla da la ucrità Peripatetica, come in quefio che 
dice ejjcrc affermatone e ncgatione contraria. SequeTto èqnello 
non è, cioè fi glie dinoti è notte, che nel nero Arifiotile ne la Ve-
riermenìa non concede che quella fia la fui contraria ne^atiwi • 
Vtrocbe non è affermare e negare il medefimo del medefimo, <* 
dolere fare taffermatiua e la negatimi del medefimo che fia con-

travia 
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"Aria l'unti a l'altra, debbe dire glie giorno, non è giorno, e 
CoJì infegnafare il medcfimo Arijìotile nefojlfredicamenti nel ca 
f itolo degl'oppofli. Vcroche a dire [e glie dì non è notte, quefla e 
pi» toflo conjequenXa che contrarietà. Manca fimilmente Cice-
t0"e, che come habbiam dichiaralo uuole che pano contrari fri-
H'Uiui lincili (j}g folw priuati da la frofofittone, In , come font 
f , e w • muto, fardo,/dentato, cairn, efìrnili,_ 

LA DIFFERENZA DEL LVOGO 
P A C O N O I V N T J , 

O c o inanzi pofi l'efempio di qtteU 
U (he fono da gl'aggiunti, cioè moU 
te cofe ctggiuiigerfì che furiano da 
concedere,fé noi hauefimo deter* 
minato che per editto del Pretore 

s,'?««e//e a dare U poffefione per uigore del teftamento 
" l colui che non poteua farlo. Ma quejlo luogo ual più 
"e le caufe conietturali che fi trattano in gimdicio. 
Quando fi cerca quello chefìa, o che fid flato, o che 
fi* per ejferc, o al tutto quel che fi pofi fare, e la fora 
"M di quejlo luogo ueramente e quejlo, e ci ammoiiifce 
quejlo luogo che fi cerchi quel che fu accaduto incmzi 
a la cofa. Quel che ne la cofa, e quel che dopo. E que* 
fio non appartiene a la legge, a Cicerone diceua Gallo 
noftro ,fe uno lo hauejfe domandato de la qualità del 
fatto.Tu nondimeno comporta che io non lafii in dietro 
•luogo alcuno de l'arte propofta, acciochefe io non feri 
Uefifc non quello che appartiene a te, non paia che io 
t'ami troppo. Quejlo luogo dunque per la maggior 

G 
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parte, e de gl'Oratori. E non follmente non è, de W* 
rifconfulti, ma ne de Vilofofi, Inanzì l<t cofxfì cerano 
quefle tal cofe, gl'apparati, i ragionamenti, il luogoj 
comito ordinato, e con la cofa fono il crepito de' piedi 
elojlrepito de gl'buomini, l'ombre de corpi e s'altri 
cofa è tale. Ma dopo la cofa, il pallore, il roffore, » 
uacitlarc, e s'altrifegni àfono del rimefcolamento e di 
l'effere confapeuole, oltra di ciò il lumeffento, il col» 
tetto infanguinato, e tutte l'altre cofe, che poffon dATt 
fofpetto del fatto, 

V E S T O luogo de propinqui, o de congiunti 
he dire Dogliamo, è flato dichiarato prima di fi" 

uraper queflo efempio, che fé la donna che no* 
ha mai mutato flato ha fatto teTiamcnto, quA 
teflamento non è ualido , e non debbe dal Vretore 

tjjèrc mejjò in poffeffo di pojjefione colui a chi è lajjato da lei, per 
the [e per editto del Pretore s'Imueffe a dar la pojjèfiione per uig'' 
re di quel teflamento a colui, s'harebbe anco a dare la po/Jèfi°l,e 

a quelli che per teflamento fu/Je flato la/fato , o dafirui, o da fa» 
aitili, de quali finalmente ne l'uno ne l'altro può fare teflame»' 
to, per non effere in fua balia , come non e , anco la donna • W 
donne già come s'è detto anco prima, erano tenute in continua tw 
tela, ne mai erano libere di loro [e non mutavano flato, e quelle 
tran dette mutare flato che fimaritavano. La onde fèuna donni* 
non fuflè fiata maritata prima , non patena fare teflamento , plf 

tffere in poteflà del tutore, come fono i fanciulli. Se per il tefla' 
mento dunque fatto da la donna che non era in fua poteflà, ne li' 
lera di fé, s'haueffè hauuto a dare il poff'elfo per comandamenti 
del Pretore, s'harebbe per confequente hauuto anco a dare per A 
testamento che haueffè fatto un fanciullo, o un feruo, nejjùn de 
quali è in fua potestà, perche il feruo è in poteflà del padrone, e ' 
fanciullo del tutore come, la donna, e questo è il luogo che fi cauj 
da congiunti. (Quando che per quello che è proposte, fi proua 'f' 



C I C E R O N E . 9 9 
fre > ° cjjere flato , o Jouere cfferc qualche altra co fa , come dire 
'e s ha a dare il poffejfo per itigore del t eflamento de la donna eh* 
" °" '*» mutato flato, s'aggiunge che s'har'a a dare ancora per ui-
Sor" di quello che habbtiw fatto i fanciulli & i ferui, pcroche ». 
propinqui ouer congiunti fimo quelle cofe che fi trouano d'ìntor-. 
'o a la cofa che uiene in dubbio , o (la fa/fata , o [la prefente , o 

J't per cfJcYe, quaflo luogo è , mafitmamente de le cofe coinci
dali . La coniatura è un certo indirizzo de la ragione a la ue-
"a > & un giudicio de la cofa incerta che fi catta per qual-

cl'e.fegno maniftflo die molto s'ufa ne l'efammarc un malfattore, 
c°"fiderando ti cambiar fi nel ui/o d'uno che fìa domandato, ouero 
Je l'i trottalo uno con l'armefanguinofa in un bofio dotte fia flato-
'"orto qualch'uno, fifa per quelfcgno coniatura ch'egli fia flato 
l'omicida. La coniettura e dì due forti, o ch'ella è perfegnì pro-

frq e necejfarij, o per uerifimili e probabili, fegno proprioe ne-
c<;J]ario è il fumo del fuoco. Qui c'è il fumo adunque ci debbe tfi. 
i're il fuoco, e qui è il cenere: dunque il fuoco c'è flato. Sonoci an
co certi fegni necefjari da fare coniettura di quel che ha a ucnire, 
come è, il rojjirc de lajcra intorno a l'occidente , e neceffario in-
d'tio che il (riorno dipoi farà fereno, tifa quefla coniettura, d'ha-
Uere a morire il Petrarca fimendo rapirfi il core, nel Sonetto 
c"e comincia . 

Quando amore i begl'occhi a terra inchina, dicendo 
Sento far del mio cor dolce rapina, 
E fi dentro cangiar penfiero e uoglie 
Ch'io dico horfien di me l'ultime fpoglit 
Se'/ del fi honeflu morte mi deflina, 

''roche il perdere il core è fógno neceffario, e caufa di morire , 
1 altro miracolo d'amore non Ut s'oppone. Segno uerifimile che non 
tu'tauia è uero, ma il più de le uolte, e il fare coniettura che fia. 
'adro quel che è trottato di notte con la fiala, & infiniti altri fi
ntili . Et dice M. Tullio che quefio luogo ci ammonifee che fi cerchi 
'ilei che fia accaduto inan^l la cofa , e quel che ne la cofa , e quel. 
'hefia accaduto dopo la cofa. Indnicj la cofa fi cercano i prepara-, 
"tenti, come dire Catilina & i compagni per fi preparamento de. 
'armi chefeceno uennero infofpetto di congiura Ricercano ì ra-
Z'onamenti, peroche i ragionamenti fra ungiouane e unagioua-
nt 'figno d'amore. Cercafi il luogo, perche s'arguìfee meritare 

G ij 
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maggior punìt ione chi ruba in chic fi che chi ruba in una cafa cofi 
chi fa homicidio nel Senatorie ci» lo fa fuor» il tempo, e'I modo, 
ancora,come affaharc uno a l'tmprouifo in tempo chefujjè occupa 
to con la mente altroue,danno biafimo e carico e fanno maggio*1 

• il delitto , come fu tlcafo del Petrarca,'./Jàlito nel uenerdì fi»t0 

da amore quando l'huomo è intento a la j>afiionc del Salvatore, e 
fendo fprovifio edifarmalo,onde cafia in uoce di tradimeiito.Cef 
tanfi i corniti che fi fanno, perche uedcndofi ordinare cornuti fi* 
ferfone fedi t lofi, s'entra infofpelto di congiure, e qvefii fono q"e 

propinqui che Hanno inan\i a Li cefi. Quelli che fin con la coja > 
Merbigratia faranno lofirepito de piedi e l'ombre de corpi, percbt 
dal uedere l'ombra fi piglia argomento che uì fia il corpo che mn 
fi ttede, cofi da lo ffrepito , che ttenga qualch'vno , Da prepara-
menti che untino inanTti mofiro il Petrarca che temeua findofi'pf* 
faralo e da lofirepito e da l'ombra che fin con la cofa, s'accorjé di 
Madonna Laura , quando dijfe . 

Verfegvendomi amor al luogo tifato, 
Kiftretto inguift d'huom che aletta guerra , 
Che fi prevede e tpafìi intorno ferra 
De miei antichi penfier mifiaua armato, 
Volfimi e nidi un'ombra che da lato \ 
Stampava il Sole,e riconobbi in terra, 
Quella, &c. 

Dopo la cofa vengano il roffore lapa11ide"^a ' li trifie^(a,iuut* 
ga che alcuni di quefii pofimo ejfere incora co» la cofa, come de l* 
triTle^a dijfe il Petrarca, 

Verche negl'atti d'allegrerà Jpenti 
Di fuor fi legge come io dentro auuampi, 

Et altroue de l'impallidire di Madonna laura (he dimoTlraul » 
dolore che ella de la partita di luipighaua dice. 

Quel uago impallidir , che'l dolce rifa, &c. 
Sono dopo la cofa il vacillare nel parlare, donde s'arguifte il ttnd 
the s'è fatto. Lafrequentia del battere del poifo, e del cuore e U 
uelocita, perche quefiefono alteratimi! chefigliono uenire a quel' 
ii chehanfattoqualche\male, come fece coniettura ne la terT* 
giornata del boccaccio a la feconda novella il Re douere avveniri 
a quel Palafrenieri che fvfjegiacciuto con la mogltera. Cofi per ti 
trovare uno di notte con la fpada fanguinofa s'argomenti, d>e 
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"ttbhi fatto thomicidio. E foggiunge Cicerone che queflo luogel 
"e propinqui, e più ioflo degl'Oratori clic de Filojof, o de lunf-
tonJnlti, perche efi con f'ingegno loro e col dire, fanno parere 
dc-mojlrationi i fegni e gl'inditij e le fufjiitioni. ta onde quando 
Genina una fi,mi lite in mano a Gallo iurifconfulto amico fuo,dice 
(he ufaua di dire andate a Cicerone Oratore, quejla caufa non 
appartiene a noi altri ìtiri/con/ulti. E co fipiaceuolmente fi uolta 
"*. Tullio a Xrebatio, che era iurifconfulto dicendo, che ancora 
("e quejla luogo de propinqui non fa utile al Iurifconfulto,non gli 
JMgraue ch'egli per non laffàre cofa ncjfuna indietro die appar-
tenga a queftafaculta loferiua, accioche non paia fottopoflo al 
tutto al Job dcfderio di lui, trattando folamente le cofe che appar 
,e"gono a le leggi & a lunfconfulti e non l'altre. Haffi nondime* 
"opero da intendere che per dire Cicerone che queflo luogo fa pra 
frio de gl'Oratori, e non de Vilofope de \urifconfulti,che non per 
1uefa neghi eh'anch'eglino pofiino ufarlo, e che non foffa cjfer*. 
"nco loro, perche i luoghi tutti fon comuni ,fe bene alcuno fa più) 
tr°prìo d'uno che d'un'altro* 

L A DIFFERENZA DEL L V O G O 
de gì'antecedenti, confequenti, e ripugnanti. 

I p o i è, il luogo proprio de DM» 
lettici, da confequenti, da gl'eintece* 
denti, e da ripugnanti, ilquale atu» 
cord è molto diuerfo da gl'aggiunti. 
Gl'aggiunti di che babbiamo detto 

P°co inanzinonft trottano fempre, ma fi bene iconfea 
^"cnti, Quelli ucramente chiamò confequenti che ne» 
CcJJaridmentc feguitano la cofa, cfìmilmente antecedete 
f ' c ripugnanti, perche tutto quello che uà inanzi * 
tlctfiheduna cofa, quello nccejfariamente è appiccato 
C0't lei, e quello che gli ripugna, è tale,che mai non pofm 
f* «ccofarfigli, 

G iij 
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I E s s v N A [acuita jmo meglio confiderare quei 
I che uà inalidì a ciafiuna co/a, quel che lafegtuth 
! e quel che gli repugni che la Dialettica , laquale 
fa particolarmente profcfiione di quefto. Tutte le 

I cofe hanno quel die naturalmente uà loro ina»*! 
e quel che lejegue e quel che è diuerfo da la lor natura , come pef 

tfempio , l'animale naturalmente feguita l'buomo, e l'huomo gu 
uà inanXÌ, perche fé gl'i Intorno e animale, e precede lafufla»Kl,\ 
perche fé glie animale è Infialici, e cofi come huomo precede e ani 

r mal figuita, coft animale precede la jiiflanTa. , e la fufianta />«', 
glifituita. ripugna l'effere irragioneuole a l'huomo , perche fe 
glie huomo, non è irragioneuole. QueHo luogo de gl'antecedent* 
de confequenti e ripugnanti e un filo , ma ha tre capi, e confifi* 
tutto ne la conditione, & è molto diuerfo da quello de congiunti, 
perche anco che i congiunti pojìino mojlrarfi l'un l'altro, nondi
meno non adempieno perfettamente la natura di quella cofa eli* 
dimo/lrano , e non fon fempre fegni neceffari ( come dire ) tojirf 
pito de piedi non è fempre figno che l'huomo uadia , perche fi pi" 
fare flrepito co piedi feltri andare, epuofìimolte uolte andar' 
fen\a fareflrepito neffùno, e cofi bene f]>effò mancano gl'argo' 
menti che fi cattano da congiunti, ma quelli de gl'antecedenti «' 
confequenti, e de ripugnanti non mancano mai, e fono in nio' 
do connefìi e legati infittite che quel che precede, fempre precede, 
e non fi fficca mai da la cofa, e cofi quel che figuita, fimpr' 
fìmtlmente feguita , e non abbandona mai la cofa, e per il colf 
trarlo i ripugnanti non po/Jono mai accoflarfigli, o aderirgli, 
onde uulgarmente fi fuol dite che ogni conditional nera, e»1' 
cefjaria, e ogni fa'tfa , e imponibile , come quefla che è nera e 
nece/Jaria ,fe tu corri tu ti muoiti, e quefl'altra è falfa ejr imj'4" 
fibile , fé tu fii huomo tufei cai,ilio , l'antecedente è quello chef' 
diottra fico neceffariamente qualche altra cofa, come dire,!6 

gliegtujlitia è uirtà, giuTlttia è l'antecedente , e uirtn il confi' 
quente . E confcqttente è quello che figuita a l'antecedente propv 
ilo, comepoYto che fia lagiuslitia, perfor\a nefigue chejia uir-
tu . Kipunitante poi e quello che non può mai accollar fi a la cofi 
a cui ripugna ne fiare fico, per la diuerfita de le nature che ha»' 
no difirepaitti come e/fere d'i, e non efiere luce. QucTfe due cofi 
nonpojfono in modo alcuno fiare infiemetcioè che fia giorno e tu* 
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fi* luce. T'alchefi come negl'antecedenti e ne confiquenti, è una 
""'cordia per fìmiglianZa di nature, ne ripugnanti è , una di-, 
Jcordiaper diuerfìtà di nature difiimdi. E in quello fon dmerfii 
""gl'i dichiarati di /òpra de fintili e de contrari da quefio de 

&' Antecedenti conseguenti e ripugnanti. Veroche la conucnien%a, 
"'e e ne fintili e la differenza che è ne contrari già detti, e fimi-
&an\a e difiimi^lian\a ne la qualità, ma gì'antecedenti e i con
fluenti hanno fimtlitudine non fui di qualità, ma etiandio di 
""tura, e non poffono mai fipararfi l'un da l'altro . Dipoi/in firn 
fre con la conditione,fe, e l'argomento ancora che fi piglia dagli 
T'fugnanti,conftJle tutto ne la conditione, laquale connette e lega 
'"/teme tutto queflo che dice. Se un defidera nuocerti non t'è ami-
Co, doue che leuato uia, il fé, le parti refiano feparate e difgiun -
te > e non è più una oratione ,enon [ariano più ripugnanti, di-
""dofi/èn^a In conditione ,fe , defidera nuocerti, non t'è amico, 
^•""chiudiamo dunque che tutto queflo luogo è poTh ne la condi
rne , e benché Cicerone dica che fia luogo proprio de' Dialettici , 
n"n s'ha da intendere che gl'altri ancora non posino feruirfine. 
"vchefici ricorda,diffe già, che tutti i luoghi fino comuni a tut-
"J 'e di/pute. Hafii da auuertire che/e bene ( come habbiamo di-
['"aratoper efempio ) t'animale feguita a tliuomo , e l'huomo uà 
%',an%i a l'animale, perche fé glièhuomo, nefeguc che fia anìnta-
">' fé glie gìuflitia ne/egue che fia uirtù, come è detto , de quali 

"no ì jpetie e l'altro è genere ,giuslitia èftetie di uirtù, & huo-
** d'animale, animale e uirtù fon generi. No» pero t'ha da du
bitare che il luogo dal genere e da la/petie non fia diuerfo da qua 
s'° • Perche nonjempre l'antecedente èfpetie e'I confequente ge-
nere: concio fia che poffa effere differenza, o proprio, o qualche al-
,f" cofa come s'io diro, fègPè nfibileeragioneuole. In quefia 
Sgomento l'antecedente è proprietà e'I conjequente differenza , a 
'n qutflo che dice s'è l'ha parturilo dunque s'è , congianta col ma-
Mio, 0 in quello fi g/*« moro, dunque debbo effere nero, in quefli 

Antecedente e'I confequente fimilmente non è genere e Jpetie. 
Po/ che noi fìamo intorno a l'effofitione de' luoghi e degl'argo-

Retiti conditionali che fi riducono a fette forti di Silogt/m:, non 
J"rà fuor di propofìto con qualche efempio dare breuementc un pò 
" di notitia di efiì, chi defidera poi uederne pm a fieno , legga il 
"l"rodelSilogi/mo Hipótetico di ioetio. Ilor diciamo comiuciaur 

' G uij 
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doti un poco più indietro, che ogni Silogifmo è compojlo di propojì" 
tioni. Le propofitioni fono, o[empiici, o compoflc,le propofitioni 
/empiici fin quelle che fin composte di parti/empiici, le parti lori 
fino ilfubietto e'I predicato. Quefla è propofìtionefemplice,l'Ini'' 
ino corre, ilfubietto è l'Intorno, il predicato corre. Efimplice quc. 
Jl'altra ancora che dice il fare efercitio è utile per la fanità^uun1 

gd che cofida la parte del Jùbietto come del predicato fiano pi» 
parole, ilfubietto di quefla propofitione è il fare efercitio, & ' ' 
predicato , utile per la finità, a fare la propofitione femplice, ba
tta che'lfubietto , o il predicato nonfia equiuoco ( come dice Ari' 
Piotile ne la Veriermenia) cioè non lignifichi più d'una cofa, ti* 
quefie propofitioni fimphei fé ne fanno poi le compofte. Alcune di 
lequalifi compongano con quefla congiuntiua, &, come dire gì'1 

huomo,& è animale,e chiama/! da Greci avii7n-x\iyy.i'ualalcu>>t 

fi ne compongono con le condì tioni, che fon due,unii che leva e ce» 
nette, l'altra che di/giunge efepara. Ouella che lega, e qùefla, ft>, 
come direfe tu s'è h»omo tu fé' animale, & è chiamata da Gre" 
cvvni*it"P'*f'''*W • Quella che fipara, e queft'altra difiriunt''^ 
UÀ o i d>e tanto importa quanto onero, come dire, o che tu fi1 

huomo, ° 'l>e tu fi' Demonio, & i Greci la dicano Aitfayiti v'P 
«fIW/MC cioè propoption mafìima difgiunliua, e di quefie forti "• 
propofitioni che fi chiamano eondi tionali, fi fanno fette fpetic di$f 

logifmi Hipotetici, o conditionali che dir uogliamo. Le prime tri 
fi legano con quefla conditione,fi, la quarta e la quinta fi difgh"* 
gano con la difgiunliua ouero , e la/efta e lafettimafì commetti' 
no con la congiuntiua, &, ma quefie quattro ultime, cioè le àif 
giuntine e le congiuntine fi riferìfeono a le prime tre conditional'r 
percioche tutti questi Silogifmifino,o dagl'amecedeti come Uff* 
ma modo, o da i confiquenti come il fecondo, o da i ripugnanti!" 
me il ter'Xo a tal che confiderandofi la forma del conchiudere fi"" 
tre modi folamente e non piti, cioèo da ripugnanti, o da con}1' 
quenti, o dagl'antecedenti, ma fé fi confiderà la diuerfità de >'. 
propofitioni faran fette ingenerale ( come ho detto ) tre conditi'' 
nali, dui difgiuntiui, e dui congiuntiuì. Ma le Jpetie loro fi"" 
poi infinite, perche quefii fi poffono uariare in molti modi & '" 
diuerfe forme d'argomentare . Lequali non appartengono a l'in' 
uentionc ma a la parte del giudicare. il primo modo adunque e> 
quando fi piglia la prima parte de la propofitione couditionale/"* 
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eoneliiudcre la feconda in quefia forma . Se l'buomo corre, l'huo-
ntofi muoue, ma Fbuomo corre. Ecco la prima parte de la propo
rzione condilionale,che fa concbiiidere qucfi'altra, adunque l'Ima 
"loft muoue ch'era la feconda . I / fecondo modo è, quando fi pigliò 
^fecondaparte de la propofition conditionale, per conchiudert 
(he la prima ito» fa in quejla forma, fé rimonto corre, l'buomo 
fi muoue, ma l'buomo non corre, dunque l'buomo non fi muoue < 
U terq> modo è, ogni uolta che l'una e Cabra parte de la condi-
thnal propofitione congiunta per affermatimi fi diuidc con la ne-
gatiua, cpoifipiglia la prima parte de la propofitione fmxanc-
gatione e concbiudefi la feconda affermando, in quefia guifit. 
Non fé glie di non è la luce, maglie dì adunque è la luce. Ecco 
'he posto chefia dì, figuajla ciucila negatiua non e/fere la luce , 
'b'era la feconda parte de lapropofitionconditionale, oucrofipuo 
fare anco in quefia forma . Non (è è luce ègiorno,ma none luce, 
dunque non e giorno, ouero in queftaguifa. Uonfe non e giorno 
non e notte, ma non è giorno, adunque è notte, onero con. No;» 
fé glie giorno è notte, maglie giorno , dunque non è notte, o pu
re anco così. No» fegliè notte'è giorno, ma glie notte, dunque 
"o ègiorno,tuttì quefii Silogi/mi fono nel ter%o modo,efono da ri 
pugnanti. Tullio fa mentione di tre di quefli argomenti & Uno . 
ne laffa . \l quarto modo è, de le propofitioni conditìonali difgnni 
tiue, cioè ogni uolta che fi pone la prima parte perleuare uia U 
feconda così, ogliè dì, o glie notte, ma glie dì, dunque non e 
notte . Il quinto modo è, quando ne la propofition di/giunta fi le
va uia quel che è prima, per porre quel che fegue, a queflo modo o 
gW dì, o gii notte, non è dì,dunque è notte. il fifio e, quando 
the a le Ufi chepoffan uemre in difgiuntione, ofiano contrarie ,a 
ripugnanti, fi mette inanxj la negatiua, efì congiungano con U 

eongmntiua, & ponendofi la prima parte per leuare ma lafecoii-t 
da così, non è giorno è notte,ma glie giorno, non è dunque notte. 
Ufettimo modo, quando ne la mede/ima propofitione fi rimuone 
1«el che uà inamij per porre quel cbeuapoi,m queflo modo.non e 
giorno è notte, ma non è giorno è dunque notte. E quefli ejempt 
baflino per breuitk a dichiarare la mente dì M. Tul. ma è d'auner 
tire che ilféflo e'ifettimo modo di quefli Hipotetici non ed.ffcren 
te dal quarto e dal quinto, fé non che'l quarto e'I quinto hanno il 
di/gimuma e'ifejlo, e'Ifettimo Li cogwntm, del rcjlo fon fimiU. 
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N e o R A che quefto luogo fi ditti* 
da in tre parti, in confequenzd, <M* 
tecedenza, c r ripugnanza • li U°* 
go del ritrouare gl'argomenti e fera* 
plice, e quel del trattargli triplica* 
to. Perche, che importa f quando 

tu barai prefo quefto. I denari contanti effere ubligd* 
ti a la donna, a cui fia flato laffato per legato tutto l'ar 
gento : Se tu conchiuda l'argomento in quefto modo i Se 
i denari contanti fono argento, s'intendono effere Ufi 
fati a la donna, ma i denari contanti fono argento,dun» 
que s'intendono effere laffati, o pure in quel modo ,fe 
i denari contanti non fono laffati, i denari contanti noti 
fono argento, ma i denari contanti fono argento, dun* 
que fon laffati, ottero in quel modo. No/i e laffxto,tar 
gento, e non fono laffati i denari contanti, ma targai* 
to è laffato, dunque fon laffati i denari contanti. 

I C E Tullio che it luogo del trottare gtargomtn' 
ti da confeqttenti ,da ripugnanti, e dagl'antece-
denti è un filo , ma che'l modo del trattargli è dt 
tre forti, cioè che la materia di quefto luogo e 
una fila , ma la forma del conchiuderlo, è tripli' 

cala, perche una Tle/Jà cofa fi può raccotre e prouare,argomentai* 
do da gf antecedenti da lonfecjuenti e da ripugnanti, però fi dice 
e/fere luogo filo in quanto a l'inuentionc, ma uario poi circa al 
uariare de la firma , e de la difjiofitionc de le propofitioni, corni 
fi uno uoglia argomentare da gl'antecedenti ,fara così, primi! 
proporrà la propofuìon conditionale , poi piallerà quella parte di 
efja cl-e uh man\i,e concl/iudera quella che figtusutrbi gratia, fia 
in quiflione. Se Socrate fi muoue ,ono,e proponga/i quefla . Se 
Sturate corre, Socrate fimuoue, corre uà waii'Q, e fi muoue fi-
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£«UM, uolcndo argomentare da l'antecedente , pigliera quel che 
** inan\i così, ma Socrate corre onde ne feguita per for^ , dun-
1He Socrate fi mtionc. Da confequenti s'argomenta quando che 
P'opoflala conditionale propofitune fi nega la feconda parte di ef
fe , pergiiaTlare la prima cosi ,/ìa la propofta , che fé Socrate cor 
r> Socrate fi maone. S'io itoglio argomentare dal confiequente di
to . negando la feconda parte, ma Socrate non fi mtwue, e ucrro 
* 'euare aia la prima , concbiudendo dunque Socrate non corre . 
E questo è nel fecondo modo de Silogifmi condilionali detti di fi* 
fri -E quell'altro da gl'antecedenti è, nel primo modo, ilquale 
(come dicemmo) fu tifino dal Petrarca, quando nel Sonetto che 
comincia. 

Cara la uita e dopo lei mi pare, 
Vera honefta che in iella donna fia &c. 

viflefe la uita è cara , e cara la uera honejlh, ma la uita è cara, 
dunque la uera boncTta debbe effere cara. Da ripugnanti s'argo
menta dicendo. Non fé Socrate corre, Socrate non fimttotie , ri
pugna correre e non muouerfi, ma noi piglieremo che corra dicen 
™0. ma Socrate corre, e conchiuderemo , dunque Socrate fi muo-
Ue. e queflo ancora fi può dire che ufaffe il Petrarca nel medefimo 
luogo dotte riuoltanda l'ordine inferma queflo, non fé la uera bo-
"eftà è cara, non è cara la uita, ma la nera honefta è cara, dun
que la uita è cara , perche ripugna fimilmcnte cfj'cre cara l'hone-
•r't nera e non la uita: conciofia che (come dice ) una.donnafen\a 
honefta fia morta . E queflo de' ripugnanti è, nel terfy modo de 
^'log-ifmi conditionabgià detti. Eav in che modo quella una fil 
Itiftione propofta . Se Socrate corre, Socrate fi mttoue ,fi dijcor-
*e con tre nane forme e fi conchiude. E pero diciamo che questo è 
Un luogo filo in quanto a la materia che fi trotta 0- in quanto che 
fitto dtuerfe forme d'argomentare fi conchiude efiproua il mede-
fimo , 1/ caj0 addotto da Cicerone per dare l'efcmpio di qnrflo luo-
&o è queflo , che uno laffa per teftamento a la donna Jua tutto il 
filo argento , uienpoi dopo la morte Jua in dijputa ,fi fi intendo 
'Ifire flati laffati a la donna i denari contanti. Quello che noi 
"ulgarmente chiamiamo denari contanti, i latini la chiamano 
P^unia numerata , perche è pronta e parata ad annoucrarfi, e 
Pecunia figliata perche banca l'impronta d'ima pecora per figno , 
""fu cominciata ad ufitrfi fiotto il dominio di Senno Tulio JèTio 
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Re , cinquecento cinquantacinque anni dapoi che Komafu edifi' 
tata., che prima tafanano feiiXa Conio, e chiamauanlc, xsgrA' 
uè, xs rude, perche non hauea figlio alcuno. Et egli fu il pruno a 
figliare le monete , argomentafi dunque prima da gl'antecedetl' 
ti, che i denari contanti s'attendino effère Ljjàti, ni quejìa ]of 
ma. Se gl'ha laffato a la donna tutto t'argento, gl'ha laffato an
co i denari contanti, ma gl'ha laffato tutto l'argenlo , dunq"1 

gl'lia laffato i denari contanti • Ecco che piglia la prima parte de 
la propofitioìie conditionale, ch'era fi gl'ha laffato a la donna tot' 
to l'argento, gl'ha laffato i denari contanti,& affermandola coti" 
chiude la feconda. Dal confcquenle s'argomenta così. Se W 
ha laffato a la donna a citi ha laffato tutto l'argento,i denari coti-
tanti, ì denari contami non fono argento, ma i denari coli' 
tanti fono argento, adunque gl'ha laffato anco t denari contan
ti . Quando s'argomenta da coiifequenti, fi piglia quello chi 
contradice a la feconda parte de la conditional propofia, e coti' 
chiudefiquello che contradice a la prima, a talché quando lcpaf'_ 
ti de la propo/ìtioiie propofia fon negatiue, l'altre due , clof 

quella che fi piglia e quella che fi conchiude faranno afferma' 
tuie, come fi iiede apertamente ne l'efempio di Cicerone. E quali' 
do che le faranno affermatme, l'altre due,cioè quella che fi pigli* 
e quella chef! conci/inde faranno negatine . Perche hanno a colf 
tradire a quelleprefe. \l tcr\o che e da ripugnanti fi fa così-
Non fé fono lafj'ati a la donna tutti gli argenti, notigli fino hy'. 

fini ancora i denari contanti, ma gl'argenti tutti gli fino fi"1' 
Lff'ati, adunque & i denari contanti, a uolere argomentare ài 
ripugnanti bifogna mettere ne la propofitioìie conditionale che fi 
propone due negatine ( come appare ne l'efempio ) una che uaàii 
inaiiì^ a la prima parte , e poi fi piglia la prima parte d'effà co»' 
dìtionale affermando, per conchiudcre quello che contradice a ut 
feconda parte. Si che uedete come in lutti tre quefii argomenti [' 
conchiude una medefima concliifiane,cioè che i denari contanti fi' 
no fiati biffati a la donna. Pero {.onte s'è detto)il luogo dagl'ali' 
teccdeiitì confiqueiui e ripugnanti è un filo , ma fi uaria in t'e 

modi, per la Ilaria difj'ofitione de gl'argomenti, cefi la materia 
loro è una fola che è quefla in quefio efempio, a chi è laffato ptf 
tejlumeiito tutto ? argento, glie laffato anco i denari contanti • 
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H i A M A N Ò i "Dialettici primo 
modo di conchiuderc quelli condii* 
[ione de l'argomento, a lacuale pre= 
fo che tu barai il primo, glifeguita 
quello che glie appiccato. Quando 
tu negherai quello che è appiccato, 

&*"_ negare poi ancora quello al quale e appiccato ,fì 
pianta il fecondo modo di conchiudere. Ma quando tu 
"trai negato qualch'una di quelle che fono anneffe, e 
P°' ancora gl'aggiungerai un'altra negatione, e di que= 
/te n'barai prefa una, o più, per kuar uia quel che ut 
Yew, quefto fi chiama il terzo modo di conchiudere. 
D* quedo nafeono quelle de Retorici concbiufe da con= 
vari ch'efi chiamano Entimemi. No» che ognifenten= 
** per nome proprio non fi chiami Entimema. Ma che 
' ' come Bomero appreffo de Greci ha fatto fuo il nome 
c°i»Kttc de Poeti per eccellenza, cofi benché ogni fin* 
*"Z4fì chiami Entimema,perche nondimeno quella che 

•>' fa de contrari pare argutiftima, fola effa s'appropria 
" «owe comune. E quefte fon di quel genere, temere 
yticfto, non mettere quell'altro in timore. Quella che 
"°« accufi incofa alcuna, la condanni i Quella che tu 
Penfi bauere meritato bene,meritare male.QueUo 
c"e tu fai gioua. Quel che tu non fai non nuoce nulla ? 
Q&efto genere di diftutarc tocca al tutto leuoflredi* 
Jpute nel rifondere, ma più quelle de Eilofofi che han» 
"° comune con gl'Oratori quella conclufione de le fet\* 
tenZe ripugnanti, laquale da Dialettici, e detta il tera 
Sinodo, e da Retorici Entimema, gl'altri modi de 



n o T O P I C A D I 
Dialettici fon più, cioè quelli che fono di difgiunte, 
come, o quefto , onero quello, mi quefto, dunque noli 
quello. E ancori., o quefto, o quello, mi non quefto, 
dunque quello : lequdi conclujìoni fono ftimitc nccefi 
firie, peroche ne li difgiuntione non può cjfere uero 
più che uno. E di quelle conclujìoni che ho fritto di 
fopn, li primi è chiimiti di "Dilettici il qmrto ino* 
do. E quelli dipoi il quinto. Dipoi aggiungono li coti" 
giuntione negitiui così non è, er quefto e quello, ini 
quefto è, non è dunque qucllo,i quefto modo, e'I fcfto • 
Mi ilfettimo non è, er quefto è quello, mi non quefto, 
dunque quello. Di qucfti modi iiifcono conclujìoni ili' 
finite, ne lequili confifte qmfi tutti li Dialettici. AW 
ne quelle uerunente che ho ejpoftcfono neccjfirie a qnf 

fio tritato. 

v i M. Tullio dichiara diTlefimcntci fette modi a1' 
iilogijmi candii tonali. De quali tre fono i frinii '*' 
gali con la condii ione, fé, dui co» la difgiimtiuHi 
ouero , cioè , il quarto e'I quinto, e dui fino co» " 

congiuntili», &, che fino il feflo, e'I fettimo. Il primo tn°& 
(dice) effère dichiarato da Dialettici cofi, cioè foghe queft'1, 
quello,maqueìlo e\ adunque è quello.comedire fi An/lotile e ''' 
lojofo, Arijlotile è* buono. Ver ccnchitiderc queTla concliifìonefir. 
glia la prima parte di ejfa che cl'dntccedenle,t!quale dirà,ma A" 
jiotdee Vilofofo,e concinnile la feconda parte, cioè' il con/eque»" 
( o uogliam dire cheglie^ appiccai i ) dicendo dunque Arifìotik « 
buono, \l fecondo modo dice che e , quando che propofla Li con»1' 
ttonale, tu neghi qutllo cheglii appiccato , per negare poi que™ 
il che è' appiccato , cioè quando tu neghi il conjequenle, per «'' 
jlrurre e per guaftare t'antecedente , come dire, fi Arifìctik ' 
filofofo , Kriftotile è~ buono, ma non «v buono , dunque non e f1' 
bfofo. t'I ter%<! modo dice effère quando fi negano quelle che fi 
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congiunte e appiccate con la conditione ,fe , come quefie . Se Ari-
J'otile ev T-ilitJofo Ariftotile e1 buono , e non Job fi negano una uol-

a i ma fi aggiunge loro anco un'altra negationc ,ey a negarle 
blfigna dire . Se Arìfiotile ev filofofo,Arifiottle non es buono , ma 
1"eftaJol negatiua non bafla a uolere concbiudere bene nel terzo 
'''odo. Rifinita dunque aggiungerne un'altra e dire. Non fé Ari. 
J'<>tile e Bilofofo, Ariflolile non è' buono, e poi pigliare quel che 
''pugna a l'antecedente , che e'' ma Ariftotile è~ Vilofifo, e affer. 
toando conchiudiamo quel che ripugna al confcquente, che ey anc-
J'o • Dunque AriTiotile e buono. Quefio terzo modo fi chiama da 
''pugnanti, fitto tlquale ficontengono quelli argomenti che vii 
aratori chiamano Entimemati, e non tutti, ma fol quelli che fi 
"nchiudono nel modo detto, con le cofe che ripugnino, che per te* 
''^on^afin chiamati Entimemati, dico per eccellenza : percioch* 
entimema , e nome comune che flgmfica concetto de la mente . 
~* onde ogni concetto de la mente chepoffa accommodarfiad ogni 
f°Tte d'inuentione fipuò dire Entimema. E ben nero chegPOra-
oti per eccellenza quando dicono Entimema , intendono queJra 

'Otte di conclusone e quefio argomento che ò~ compofio di ripu
gnanti e di contrari, per effere cvli più fittile, e più arguto, non 
'h gl'altri ancora nonpofimo cìiiamarfi Entimemati, che certo 
toffono , fi come per fimilitudine apprefjode Greci dicendofiilVoe-
* > intendiamo biomero , per dignità e per eccellenza, non che 

'''ohi altri che ui fono fuori di lui non fiano Voeti ,come ancora 
"'tute per eccellenza chiamo Arifiotile, il Haeflro di color che fan 
no. gl'efempi dati da gl'Entimcmatifin quefii, cioè temere que-
"o, e non bauer paura di quello , ( come dire ) temere la ruma 
" " i Cittadino, e non hauere paura de la ruina de la Città . Di 
l^fia propofitione, tu temi la ruina d'un Cittadino, e non quella 
"e la Città , fi può fare il Silogifmo da ripugnanti così. Non fé tu 
enti la ruina d'un Cittadino non temi quella de la Città ,ma tu 
o*m quella d'un Cittadino, adunque tu temi quella de la Città. 

Vf«ro Silogifmo diuenta Entimema, quando nonfipronuntia, e 
in fi dice lutto coft difiefo, ma fi ritiene qualcofa ne la mente, e 
'ene a effere ( come uuole Arifiotile intorno alfine de la priora ) 
." S'iogifeno imperfetto compofio difègni e di cofe uerifimili, per-
" come dice Giouangrammalico fopra il primo libro de la Vofie~ 
'ora è detto Entimema, perche ritiene ne la mente qualch'una 
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de le propo/ìtioni ( ucrbi gratta ) dicendo, colui s'orna e fi lifiià > 
dunque e adultero, ritenendo ne la mente quella prof ofitione,cm 
egri uno che s'orna e fi lifita cv adultero , cofifa Cicerone dicendo 
temere quefto e no» battere paura di quello, che fin due cojè ripa-
gnantt,cioè' che un che teme la mina d'un Cittadino, non babbitt 
<( temere quella de la Citta, L'altro efimpw c\ [e tu non accufid* 
cofa alcuna tu condanni, Quefio e~ l'Entimema, che uuol din 
quella donna che non e' accujata da nejjuno non fi può giufiamen' 
te condannare, che fi riduce a Silogtjmo così, non fi tu non acculi 
pulla tu condanni, ma tu non accufi nulla, dunque tu non con' 
danni, l'altro e/èmpio e. Quella che tu penfi haucre meritato b? 
tic, meritare male, fi riduce a Silogijmo questo Entimema anco' 
ra così, non fi tu perifi ch'ella I/abbia meritato bene , ell'ha meri' 
tato male, ma tu penfi che babbi meritato bene dunque nonW 
rnerìtato male. Il fenjo di quefio t", ebefia cofa brutta meritar1 

male quella che tu penfi hauere meritato bene. Ecct queft'altro $ 
(ora • Quello che tufaigioua , e quello che tu non Jai non nuol1 

»ulla,cbcfi riduce in quefia forma . Non fi quel che tu fitigioutti 
quel che tu non fai non nuoce , ma quel che fi» jai gioua, dunqn1 

quel die tu non fai non nuoce, che uuol dire che fi quello che l'I»" 
mo sa in una caufa , gioua, gli nmeia quel che glie' contrari r 
non lo fa . Quefii argomenti fin posti da Eilofifi nel terZo modo i 
fhe e' de ripugnanti ( come habbiam tufio) e da gl'Oratori A" 
chiamati Entimemati. Sonoci altri quattro modi, e altri quatta 
generi d'argomentare, gli quali non replico per baucrne dettog* 
prima, che fono dui difgiuntiui, cioè', il quarto c'I quinto gc' 
pere, molto necejfari ueramente, per cjjcre pofii ne la dìfgn'"' 
ttua , laquale ev, d'una natura che diuide ferina mc\\o , tal co1 

Infogna che, gl'uno, ol'altro de'membri dìjgiunti di necej' 
filafita, come dire, oglìe dì, o non ey dì, maje uno dicejfi • 
Quel che fi niuoue ,ogliè Huorno, ogliè Cauallo . La propofiH0' 
tit: non farebbe mccfjaria, perche non è benfatta la dtlgiuntion'i 
findo fatta ne le coje che hanno me\%>, conciofia che pojfa ejje'1 

Cane, e non hìuomo ne Cauallo quel che fi muoue , ma facati0!' 
per negatione de la medefima cofa, fempre è necejjario che »"* 
de le parti fia ( come dire ) quel che fi muoue, oglie huorno, 
ftoh e" huorno. Gl'altri dui modi ultimi fono con la congiuntili11' 
(toc ilfifio, e'I[ottimo, e di quefii modi ( dice Mrtrf o l ullio ) " 

tldfcoilQ 
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"afcono altri infiniti, ma i primi tre modi fon ntceffàri per Uno-
$!>i che fi trottano , e per queTia arte, il quarto, e'I quinto , e'I 
J'flo, e'1/ettimo uagliano uflat nel dijjiutare, & in quejli conji-
fie qttafi tutta la Dialettica . 

LA D I F F E R E N Z A D E L 
L V O G O D A L E C A V S E , 

P P R E S S O a. quefto è illuogo de le 
cofe che fanno, lequali fi chiamano 
caufe. Dipoi è quello de le cofe che 
fon fatte da le caufe che fanno, 
gl'efempi de lequali ho pofti poco 

Manzi ( come anco degl'altri luoghi ) ne la ragione ci* 
*'fe. Ma quefte hanno il campo più largo. Veroche dui 
fono igeneri de le caufe, uno è, ilquak col uigorefuo, 
veramente fa quello che glie ,fubietto, come il fuoco 
accende, un'altro che non halanatura di fare, ma che 
ftnza effo non può farfì,come chi diceffeil metallo effe* 
*e caufa de laflatua, perche fenza effo non poffafarfu 
£>i quejlo genere di caufe, fenza ilquale non fi può fa* 
te, alcune fono quiete che non fanno cofa alcuna quafì 
che infenfate, come il luogo, il tempo, la materia, gli 
fiormentie le altre fimdi. Altre fono che corrono inan* 
Zi e preparano al fare, dando qualche aiuto, benché 
n°n fa neceffario, come il ritrouarfi infieme è caufa de 
l'amore, e l'amore del male. In quefto genere di cagio* 
ni che pendono da l'eternità è flato legato il fato da gli 
Stoici. E come io ho diuifo igeneridi quelle caufe fen= 
Za,Uquali non fi può f re, co fi ancora fi poffono diui* 

H 
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dere i generi di quelle che fanno. Peroche altre caufe 
fono che fanno uerantente fenza diuto ncffuno, altri 
che hanno bifogno d'aiuto, come lafapienza da fejok 
fa gl'huomini fauij, ma s'ella gli faccia beati da fé foli* 
è in diruta, 

11 VI D E iti preferite M. Tullio il luogo da le oa> 
\fe,indui capi generali, il primo è, de le tanfi 

J efficienti, che fon quelle per iiirtu de lequali fif'1 

È c s ^ J ] qualcofa, l'altro è il genere de le caufe fen\a le 
—~-~^^ì quali ntnfipuo fare , (y a qtiefii dui capi fi rid* 

cono que quattro generi di caufe die pongono i Vilofofi,di che par-
la adilungo Arijlotile nelfecondo de la tifica, che fono , materia, 
forma, efficiente e fine, la materia è quella, di che fi fa qualcofi 
( come il loti )ela materia di che fifa il uafo, e la forma è quel" 
la che da l'effire a la cofa, e non filagli da l'ejjère, ma il notili 
ancora, come il marmo che ha prefola forma cTtìercole, non pi* 
marmo, maììercole fi chiama, cofi la forma che dà l'effire* 
Vhuomo lo fa ancora chiamare huomo , la caufa efficiente ( con» 
dichiara Tullio ) è quella, da cui fifa qualcofa, come il uafellaio « 
caufa efficiente di qui uafi,e'lfine fi chiama quello per cagioni 
del quale fi fanno le cofi, come per efempio Hot muriamo le cafi 
ferche ci difondino dal freddo, dal caldo, da uenti ,cda le piog' 
gie, Ecco il fine, fitto la caufa efficiente fi può ridurre fecondo 
Cicerone la caufa detta uulgarmente formale, e quella che è det' 
ta finale, peroche da la forma nafee il principio del moto e de U 
quiete , benché quefla ragione arguifeepiu toflo il contrario, cioi 
che l'efficiente fi dourebbe ridurre ala forma, ma lafciamo in 
quello, il mede fimo forfè fi potrebbe dire de la materia, per effet 
anch'ella principio del moto. Ma Cicerone la riduce ale cagioni 
fen^a lequali non fi può fare la cofa. 1/ fine ancora può cafiari 
(òtto l'efficiente, peroche il medi-fimo muratore può effere efficienr 
te e fine, efficiente in quanto che mura la cafa , e fine in quanto 
che la mura per habitarla per fi, e cofi t efficiente la forma elfi' 
ne uengono a cafearc fitto un capo,e la materia fitto l'altro, citi 
fatto il genere de le caufì, fienai lequali non fi può fare la cofiii 
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pcrciocheilmetallo è mitteria.de lafiatuae fin\a effo non fi può 
Parla . Dittidsjw ancori quefìe caufe finTa lequali non-fi piiofa-
re la cojii , nei luciiro nel tempo ne là materia e ne gli jhrmenti ; 
«•nciofia che il Ino™, il tempo la materia e gliJlormenti fieno cau 
fi fin^a Squali non poffino in modo alcuno farfì le cofe , e fona 
fan/e immobili per hi njtt uh, e che per loro non potrebbeno far 
""U.t fé non nenifjc quel che fa egli d'I]' il moto . Chefen\a il luo 
$° non poffa far fi cofa alcuna è manifefio , perche ogni cofa che fi 
fa , fifa in qualche luogo, e co fi anco jen^a il tempo non fifa nul 
« , tic fcii^t la materia , ne fen\a glifiormenti che non fi muo-
u"no , e fé non faffetto adoperati, e mofii non farebbeno da per lo* 
To. benché alcuni uoglìm che le caufe Tlormentati fi riduebino a 
*e efficienti e forfè nòli fuor di ragione. E queTtefono le caufe che 
Per loro natura non fanno nulla , ma filila loro anco non fi può 
fare nulla . Altre caufe fono ( dice ) che dìfpongono & aiutano 
preparando per quello che s'ha da fare come faranno uerbi gratia, 
gli fiormenti,la fcure,il perniatoci martello(ne le cofe artificiali) 
cl>e fino per fé flejj'e immobili, ma pofii in mano de Partepceprepa 
Vano O" aiutano per quello che s'ha da fare. Vefimpio che dà egli 
e,che il ritrouarfì l'huomo fpeffò con la donna, è cagione de l'amo 
te

f e l'amore poi è cagion di qualche male, come ben dimofiro M. 
ìracefio Petrarca facendo comparai ione fra fi « la farfalla,laqud 
« tanto gira intorno a la lume,che t'abbraccia e muore, dicendo. 

Cofifimpre io corro al fatai mio Sole, 
degl'occhi, onde mi uicn tanta dolceZyt »' 
Che'lficn de la ragion amor non pre^a, 
E chi difeerne ,è uìnio da chi uuolc, 

*•* onde a la fine poi fi ne muore (come dice ne rullimo tterfo 
del Sonetto) 

E cicca alfuo morir Palma confente, 
N<)K che quel rttrouarfi infierite fta fatto per cagion d'innamorar-
fijna figlie l'amore per quella occafione, pero dice che non neceffa-
r'«mente quei ritrouifon cau fa de l'amore, ma interuiene che ri-
trouandofi le perfine più uolte infieme,fi cagioni l'amore. Ecco 
come quefle caufe chefonpofte nel moto fon cagioni che la cofa fi 
fa. & m queflo genere pofi M. Tullio tifato, imitando Crifippo 
floico che diceua tifato effere un ordine incatenato di caufe co»r 
S''mte infieme con eterni legami per generare qualcofa, come di' 
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rema per efempìo . Ariadna fifaggi dal padre temendo Virafua » 
e la cagione delfiio temere era l efiere, innamorata , e la cagione 
the fi innamoro fa il ritrattar fi fiieffe uolte con Tefio, onde tpicftt 
amore fi può dire efiere Tiato per fato , cioè per quelle caufe legate 
(on ordine cbegl'erano andate inauri. Ma come quefla confide-
rat ione del fato habbia in fé ueritìt lo dimofira Aleffandro Afa-
difeo nelfuo trattato del fato già da noi fatto utdgare. Voi che ha 
diutfo le caufe feltra lequalì non fi fa la cofa ( come habbiamo ue-
duto ) d'mide le caufe efficienti, dicendo che fra le caufe che fan
no, alcune fono che fanno feltra prcparatione e feltra aiuto, & 
altre che non pofiono fare fen^a qualche aiuto, come Vohcletofia-
tuario, è la caufa efficiente de laflatua, ma non può già fari» 
fen\a l'aiuto del martello e degli fiarpelli. tafapien^a poi che e 
cagione dt fare thuamo beato e felice ,fen%a altro aiuto per lei 
flefiit può farlo, come diceanogli Stoici, la uirthfola fa l'Imam» 
beato. Ma perche gÌAcademici uoleano che a la felicita faffeno 
necejfari anco i beni difuora, come fino le ricchc^e, e gl'amie* 
&i beni del corpo, fenica UquaU come difie Arifiotile a tettano 
capo del primo de fatica, o non può far fi onero non facilmente fi 
fa che l'huomofia felice, come chi manca d'amici, di parenti, di 
riccbelge, t chi fajfe al tutto ignobile e deforme, macellerebbe 
la felicita ciuile,pero dice Tullio che è in quifiione,fe la ninifo
la , o UfapienZaper fé Tteffapojfafare l'Intorno beato. 

DE LE CAVSE EFFICIENTI, E 
diqueHe,fervzdlequalinonfipuofare. 

A h che quando uerrà in diruta li 
caufa che fa qualcofa , ncceffaria* 
mente fi potrà conchiudere fenzi 
dubitare che fi faccia da lei. Mi 
quando la caufa [ara tale che non fac 

tkneceffariamente,la conclufione nonfeguirà di necefi 
fili. E quel genere di caufe che ha forza di fare necefi 
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frumenti, nonfuol quafi mai dare errore, ma quejlo 
fiitzailqualnonfipuo fare,ffeffo conturba,perche 
«nco chefenza il padre e la madre non pofiino efjère i 
figliuoli, non era però nelpadreene la madre necefi 
faria cagione di generare. Sha dunque a dijlinguere di» 
agentemente quefto genere di caufe ,fenza il^uaU rìfì 
fai da quello doue è, la certezza di fare. Pere-che 
lUeUo è, comefì dice. Dio uokfjc che nel bofeo Pelio 
'""' fuffeno cadute in terra le traui d'Abeto, perche fé 
'e traui d'Abeto non fuffeno cadute in terra, la naue 
$ Argo non fi faria fatta, nondimeno in quejlc traui 
n°nfu nccejfariafacuita di farla. Ma quando fi gitta» 
t o H uelocc fulmine di fuoco ne la naue d'Aiace Crifèo, 
^ natte neceffariamente s'abbruciò. 

I puo argomentare da la caufa a l'effetto in dui 
modi, cioè , o che la caufa che fa, faccia di nccef-
fìt'a quell'opera e quell'effetto , o die non la faccia] 
di neajìità , ma che hubbia infogno d'attuo di 
fuora. Quella che fa di necefua è, come tlfuoca 

to'/fo ne le lena chefuhilo opera e fetida altro aiuto fa l'ejfetto 
fuo,cbc è l'abbmciare.Dicendo dunque uno,il fuoco è meffo ne le le 
Z"«,moflrerà neceflàriamete douere feguire l'incendio. Ma in quel 
'e cagioni che non fanno di necefìith le operationi e gl'effetti loro , 
n°niìpuo arguire cosi, perche non fubito che quejìa tal caufa e 
P"fiafa l'effètto fuo per liauere bifogno d'aiuto , come non fubito 
•*« èpojlo tlfabro che è la caufa efficiente de l'armatura fifone 
"effetto e l'opera fua , peroche ha bifogno di molte cofe a produrre 
gl'eli'effètto,come del martello de la incudine e del fuoco e di fimi 
'i altre. Vojltamo dunque di nuotio diuidere le caufe in qucTfagui 
^dicendo,alcune caufe fono a lequali non figue nectjjariamtnte 
yjf'etto , rjr alcune a lequali l'effetto fegue di necefìith . Qticlle a 
"quali l'effetto fegue di necejìit'a ,fin tali ehepcjle hanno potere 

H iij 
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di produrre fiibito l'effetto, come il fuoco di ardere. Qjiclle chi 
71011 fon necefjarie fi dluidono , peroche alcune fimilmentc fono cf-
ficientixomc quelle che habbiam detto poco Inani) Inuicrc bifogno 
d'aiuto, &> altre ne fono, fenica lequali non fi può fare la cofa, chi 
per non produrre necefj'ariamente gl'effetti loro, o le loro condii-
(ioni ( dice M. Tullio )J]>eJJo ci conturbano , come per efempio, fi 
bene ifigliuoli nonpoffòno effèrclfen^a i padri, non pero è pofia 
la necefihà del generare tal mente in loro, che non pofììno non 

f enerare, anici che il generare e'I non generare,, è poflo ne la li' 
era uolontà de l'huomo ,pero non fogne che poflo l'huomo debba 

fubito di necefiità feguire la generation de'figliuoli, perche ve' 
diamo di molti huommi che non fanno figliuoli, chi per una, l 
chi per un'altra cagione. E co/i queflagenere di caiife, fcn\a '<•' 
quale non può far fi la cofa (j'ejfa u'inganna ( come ben dimoflrA 
bora Tullio ) per uno efempio d'Ennio antico Poeta Ialino, ilquale 
introduce Concilia di Medea donna di ìa'óne, a raccontare la ca
gione de la loro miferia, dicendo quella cjjerc fiata le traili d'Abe-
to già tagliate ne bofchi del monte Vello. Per che, dì quelle era pof 
fiata fabricata la nane d'Argo , con cui nauìgamo que grani* 
Heroi di Grecia ne l'ifola di Colchopcr conquìfiare la dorala pelli 
del Montone . La onde Medea figlia di Aeta Re de l'ifela, ueduto 
lafone fé ne innamoro , efecofe ne ucnnepoì in Grecia laffando l& 
patria e'I padre , da lafone fu abbandonata per amore d'tin'altra 
donna . Diceita dunque la Tante di Medea. Dio uolejfe che le fcU-
re non haueffeno tagliate le traili ne bofchi del monte Vello. Ver' 
chef non fifiJJ'cro tagliate le traiti, la nane Argo , enfi detta dtt 
li Argiul, cioè da quegrand'buamini Greci che u'andaron fufo f 

non farla feguita la mlférìa di Medea fua padrona. Quel tagliarli 
i legni nel monte Velio non fu necejjària cagione de la mi/cria dt 
Medea , perche non fubito tagliati i legni uenne a feguire quella 
fila infelicità, ne anco neceffariamente, pero dice che quando s'af 
gomcnta da la cattfa,fen\a laqual non fi può fare, fi cade fpejjo "• 
errore. E poi che ha dato l'efempio de la caufa filtra laqual noi* 
fi può fare la cofa, da l'efempio de la caufa efficiente, ma di quel
la che è certa , e che non ha bìfogno d'aiuto alcuno di fuora per 
produrre l'effetto filo , e che fubito poftafa l'effetto , da laqnalefi 
può argomentare fetidi errore ( come dire ) non prima fu lancia
to il fulmine ne la nane di Aiace ch'ella comincio ad abbracciare. 
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Qfcftofu quel Aiace detto Oileo che s'innamoro di Caffandra fi
gliuola di Vriamo VrofeteJJà e uergme di Pallade, lacuale ritro-
u"ta da Aiace nel tempio di e/Jà Dea fu sformata e ridotta a fuoi 
P'aceri, ilpcrche /degnata Pallade gl'abbrucio le nani colfulmi-
"efocofi, un'altro Aiace fu detto Telamonio, e l'uno e l'altro di-
"en"e fasgo , qucjltper ira, e quelli per amore. 

NeceJJariamente fanno da per 
Efficienti, cioè V loro: come il fuoco che per fu* 

t i che fanno e -^ natura arde, 
e onfe dm \ quefte , o ) Che hanno bifo^no d'aiulo.co-

1^fono,o ^ <• me tartefice del martello, 

Quiete, come la materia il 

I C tempo , il luogo e gli fior-
Che fen^a lequali j menti, 
non fi può fare ,e ^ 

-̂ quefte fono , o 1 No» quiete le preparationi 
t^egt'aiuti pofti in moto,come 

ghftormenti, 

, D I V I S I O N E D I A L T R E 
S O R T I D I C A G I O N I . 

Cci ancor 4 differenza fra le cela 
gioiti, che alcune fono,chefenz<t di* 
cuna inclinatione de l'animo, quajì 
che fenza uolontà fenza opinione 

.. facciamo l'opera loro, come che tut 
0 <{uel che e generato habbia da corromper(ì, altre fos 
0 chc fanno, o per uolontà, o per qualche pacione 
iniino, o per habito, o per natura, o per arte, o per 

C(y° . Ver uolontà, come quando tu leggi quefto libret* 
0 > per pacione, comefc uno tema la fortuna di qttejiì 

H iiij 
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tempi. Per habito come chi facilmente e lodo s'adiri > 
per natura come fe'l uitiocrefea ogni dì più. Perdv 
te come che dipinga bene, per cafo come che nauighi 
con buonaccia, nejfuna di quefte cofe è fenza cagione 
ne finalmente alcun'altra, ma quejlc fon cagioni non 
necejfarie, 

V E S T A prefinte diuifione che fu bora M. Tal' 
ho de le Citufe de In difiimilitudine che hanno "' 
fra di laro, e prefa dal modo del cagionare una co-
fa, peroche alcuna è cagionata da necefìta, ale»' 
na da la uolonta, alcuna da la pacione de l'ani' 

tno, alcuna da la natura , alcuna da l'arte , & alcuna da l cafo, 
le caufe che fino filtra ragione, e fen\a configli fin quelle chi 
operano necefjariamente, e che producano gl'effetti loro natu-^ 
Talmente , come tutto quello che è nato ha a morire , e quel che l 
generato hit a corromperli, perche l'ejj'ere nato e l'eflire gener.it? 
e cagione de la morte e de la corrutlione , dico cagion neceflan* 
per l'ordine de la natura, die quel che è nato debite morire anco, 
come dijjel Poeta. 

La uolonta è appetito ragionatole che cagiona le cofe guidai1 

da la ragione, come del tergere un libro n'è caufa la uolonta , e 
fid'andare a B.oma a uedere il uolto Santo, come dice M. i-ranci' 
fio nelSonetto. Muouefiil uecchiarel canuto e bianco . Le p<y" 
fieni e le pertttrhationi de l'animo fono come il timore e la uergO' 
vna , l'ini de quali è caufa di fare dutentan pallido e l'altro rei}"! 
l'habito è, come dire thauere qualche facilità ben per le mani,i'ef 

bìgratia, Phaucre fatto hahito ne le uirtù morali,è caufa che /'//*' 
tuo opera fimpre uirtuofamentc, la natura è quella che è aigi»"1 

che Umomo faccia qualcofa facilmente, come uno che per natW* 
fia collerico, tofio s'adira , & ooju dì pili crefeie quel uitio. QPe' 
fila e quella feconda jpetie di qualità die chiama tsriftotile nati1' 
ral potenti'.. L'Arte è cagione di fare bene una co fa e/empli gff* 
tia, l'Arte è cagione che Lifippo intagli un bel Mercurio, e i"1 

Apelle dipinga ima bella Venere. H'I cafo è cagione che le cofe f:f' 
tutte accaggwo bciiCi o male, come che'l nauigante arriui in p"f' 
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,a con bonaccia, e con la mcrcatantia a.falnamenlo, n'è cagione 
' ' <afo, cofi anco che la naue dia in qualche [coglia e fi rompa . 
benché il cafi (fecondo AriTlotile ) e caufa cflerna accidentale , 
''AC/C , fhabito e la natura fin caufe ejjcntiali 

lecaufi fanno, o ^ 

or. 
Con c'wiiione, come la uolontà le fafiion 

5 d'animo, la natura, Phabilo l'arte, il cafi, 

Senx/t elettione, come le nature infinfitte, 

N V O V A D I V I S I O N E D I 
T V T T E L E C A V S E . 

D i tutte le caufe ne fono alcune 
che hanno fermezz*,alcunc che non 
l'hanno, ne la natura e ne l'arte ui 
e fermezza ne l'altre no. Ma noti* 

_ dimeno di quelle caufe che non han* 
"o fcrmezz*, dame fono manifeftc, alcune nafcole » 
itemifcflc fon quelle che toccano l'appetito de l'animo, 
Wilgiudicio3cMfcofe quelle che fon fottopoflc ak 
fortuna. Perche conaofia che neffunacoja fi faccia feti 
Za cagione., quello che accade per fortuna è cagionato 
da nafeofa ey ofeuu caufa. Di modo che le cofe anco* 
f<t chef fanno, parte nonfonfipute, e parie fon uo* 
lontane-, nonfaputefon quelle che fi fumo di neceficà, 
e quelle uolontarie che fon fatte con configlio. Ma quel» 
le che fon fortuite, o nonfonfapute, ofon uobntariet 

perciochc il lanciare il dardo, e de la uolonta, cr il fé* 
fy colui che tu non uoleui de la fortuna. Onde foppo* 
«e quel nucchùmaito ne le uojlre attùmi ,/e'l dardo 

e 
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è più tofto sfuggito ài mano che lanciato, Ancora, ne li 
ignoranza, e ne l'imprudenza lepafioni de l'animo 
benché fono uolontarie, perche col dire uillania e con 
l'ammonire fi cacciano uia,hanno nondimeno tanti gran 
mouimenti, che le cofe uolontarie paino ,otalhor ne* 
cejfirie, o del tutto nonfaputc. 

L T I M A M E N T E divide le caufe , dicendo 
che akune hanno fermerà & alcune no, quelle 
fon dette hauere fermerà , & effere cofianti che 
quali fempre fanno il medefimo effetto, come fo
no tarte, e la natura , l'arte fa fempre il medefi

mo , come il Vittore dipinge ,• e lo Scultore fa leftatue, e la natu
ra [ìmilmente produce i mede fimi effetti,corno la natura del fuoco 
è d'abbracciare, e di fcaldarc,ilche fafempre, le caufe inconfìantf 
fono , o palefi, o nafeofe, le palefì e mamfefie fono tre, cioè o U 
volontà, o le pafiioni de l'animo, o gl'babiti, chiama Cicerone 
caufe manifeSlequelle chenafioiio dalgiudicio, oda la ragione, 
o da qualunque altro molo de l'animo , perche la ragione hafetn-
pre la cogitinone de la cofa che malfare, la uolonta è appetito ra
gionevole , e le pafitoni de l'animo, come l'ira, il piacere, e'I timo
re toccano l'appetito, vfhabiti ancora fono ne l'animo, ouero co-
no/ciuti da ej]o ih qualche modo, il cafo poi è caufa, nafeofa . Di
vide ancora M. Tullio le caufe m dui altri membri, dicendo , le 
cofe che fanno, o nonfonfapute, ofon uolontarie. Sonaci ancora 
le fortuite che non cafeano [otto la detta diuifione, perche anch'ef
fe fono , hor uolontarie, hor nonfapute, volontaria è, il lanciare 
una baTia, ma il lanciarla e dare a chi tu non uoleui, è fortuito 
e nonfaputo. Ev d'auuertire che fuor d'ogni ragione Tullio mette 
l'habito fa le caufe incostanti, conciofìa che l'habito fia una di-

fpofitione fermifiima, e difficile a rimuouerfidalfubietto dou'ella 
fi troua , efemprefa i mede fimi effetti, come per efempio , uno 
ebehabbia l'habito de la giufiitia, fempre faràgiuSte opcrationi, 
cy uno che habbia Hhabilo di qualche altra uirtu ( come di for-
te%& • o di liberalità ) fempre opererà atti forti e liberali, per
che l'habito per la lunghezza del tempo e per la confuetudinefifa 
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Ifafi una natura acqitifiata per ufi. Dice poi che le pafsioni de 

animo auuenga che talhora fiano uolontaric ( come fi mie che 
r'frefiper ammortimenti fi placano) nodimcno finn qualche ttolta. 
""lograndi che cattano l'Intorno difie, e tagliatigli Li ragione, a 

'" ' che nonpojja operare ttolontariamente ne libero , e quelle ape-, 
rationi fipojjon dire ejjere da caufic non japute, e non uolontarìe. 
Sonaci albine caufie ( come babbiam detto ) parte [apule, cioè ito-
""*tarielparte pan fapute, uerbì gratta quelle che fon formite,co-
'"e lanciare un pelavi d'arme, è cofa uoloutaria e fapitta , ma il 
Jerire quelli) che tu non uoleui, è formilo e non l'apulo . l.a onde 
Po's'oppone ( dice Tullio ) quello Ariete ne le uofire atlioni, che 
"uol dire, fi difende da la legge uofira, quel che ha fatto uno non 
"olendo e non finendo,l'enfiandolo pogmam cafo, fi tirando il dar-
''" per ammalare un ceruo a firte amma\\i un'Intorno . Era 
'Ariete anticamente uno formatto di legno dagucrra che ufaua-
n° per baftere le muraglie , hauea il fronte ferrata con the perca* 
''vano rione uoleuano minare, detto cofida Latini per fimilìtudi-
"*'nel montone che guida le pecore, ilquale uolendo ferire co\\a 
Ca'fioiite, ma Tullio non l'ufia al prefitte in nejfun di quefii dui 
•>'S»ificati come s'è insto, ma per quel maethinamento e per quella 
•>orte di/'enfia e di di]'enfiane che fanno i lurificonfulti per qualch'u-
n" i detta per mctaphora da quella fabrica di legna . 



» * 4 T 0 P I C A D ! 
C Che Intimo ferme\-

J 7a e cjneTie fino l'M 
te, età Natura. • Valefì,come la uolonù, 

fino alcune ~\ V le pafiieni de l'dnlmo> 
/ Che non hamferme\ ' e l'hai 
^ %"> & 1ueflefono ,0' 

hai/ito, 

7 
Kafcofe, come il Cafo, 

Le caufefono , » 

Altri dicono gteffetti 

(—Salute e fon quelle che fon diritte dal 
configlio e da la prudenza de 1'lmomo » 

Hon fapute fin quelle che fi fanno per ni 
tefìit'a, come il fuoco d'abbruciare , chi*' 

->. ma quefle non fapute, perche l'animo 
nojlro non ci ha che fare nulla , 

Parte fapute, parte no, come fono lefof 

I tutte, uerbigratia lancia re un pc%fp d'at 
me, e dare a chi tu non uoleui, 

DEL LVOGO DA GL'EFFETTI. 

I C H I A R A T O adunque tutto il ho 
go de le caufe, da la differenza ài 
lecjuali certamente ne le caufe gran* 
di de gl'Oratori, o de Yilofofì fi ed* 
uà. molta copia d'argomentare, m* 

ne le uojlrefe non tanto abbondante forfè più fonile. 
"Perche i giudicij priuati de le cofe grandi mi pare che 
fìanopofti ne la prudenza de lurifconfulti, peroche 
fono molto fiuoreuoli e fono ufati ne configli, eprepa* 
rano l'armi a gli procuratori diligenti che ricorrono a 
la prudenza loro, adunque s'ufano affai le caufe in tut* 
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tl i giudici}, doue s'aggiunge l'equità, come, in fra 
'"foni s'ha da fare bene, e prima ne l'arbìtrio de le do= 
ff» nel quale debbono effere più preparati afapere quel 
yefìapiugiuiìo. Quelurifconfultiinfegnarno ildifa 
mutare. Quelli la buonafede. Quelli la equità. QH£» 
ZU quel che haueffe a mantenere il compagno al compa» 
gito, c r il procuratore a colui di chi fa lefacende, cy 
* fattore colui del quale egli fa lefacende, e r ilfattoa 
*e «• luì. Quel che ha da mantenere il marito a la moa 
8«e > e la moglie al marito. Conofciuti adunque diligen 
dentei luoghi degl'argomenti, potranno non fola» 
toenfe gl'Oratori e r » fìlofofi, ma i ìurifconfulti anco* 
f>t dijputare abbondantemente de loro configli. 

A quejìo luogo è congiunto quello che è fatto da k 
tllgiom. Perche fi come la caufa mosìra quello che fu 
tuffetto , coft quel che è fatto, moflra qual fìa fiata Li 
CAgione. Quesìo luogo fuoldar materia a gl'Oratori 
P"- a Poeti, ejbeffo anco a Tilofofi, ma a quegli che 
P°jfono parlare ornatamente e r abbondanti da maras 
"'gfro/rf copia nel dire, quando annuntiano quello che 
iU per riufeire di qual fi uoglia cofa, perche la cogni» 
tl°ne de le cagioni fa conofeere le cofe che hanno a 
Venire . 

O I che gtha dirutamente dimostrato tutte le 
parti del luogo da le caufe, dìmoìlra a chi que-
Jlo luogo fìa più familiare ,& a chi firua più, e 
dice effere familiaripimo de gl'Oratori e de F//o-

^IfoJÌ.Vtrcioche il luogo da le cagioni apre loro un 
^'"l'Ograndifimo d''argomentare, gl'Oratori trouano e danno 

cag]oni de le fuJ]>itioni, onde fi raccoglie laconici tura di quel 



n ò T O P I C A D I 
che e fatto , e poi l'adducono ingiudicio e feruanfine anco per «'* 
fendere, o per accufare in infiniti altri modi. I Vilofifiper le (•'•' 
rioni cercano e dichiarano quel che fi fa in terra , in acqua . "J 
aria, (y infino in Cielo , per le cagioni dijputano del bene e a» 
male , del uiiio e de la uirtù e d'altre fìmil cofe. Ma perche Tu'" 
ho ferme qttcTlo libretto a Trebalio Xurifconfulto , mojfra eh' '' 
luogo da le caufe ferite a iunjcon/ulti ancora , fenoli tanto larg"' 
mente quanto a gl'Oratori (ty a tilofofi, almeno più fottibntnt*; 
I lurifconfulti negiudicij prmati doue non cofi fireitàmentefi iie" 
dono le cofe, uanno ricercando le cagioni de l'obligo che hanno f'1 

(o infteme t litiganti, peroche giudicano fecondo la equità, e w" 
fecondo il rigore de Li legge. Urano apprejfa de domani igiudicijt 
ò publici, o prillati, i giudici) publici erano di caufe crimine1' 
come di furto , di adulterio , difacrilegio , di parricidio, e fimi'1' 
e queflo '^ìudicio s'ajpettaua particolarmente a giudici de le Dtf" 
rie. I giudicq prmati erano de le caufe ciudi, de le poffefìioni, «' 
l'iiercdita , de le parentele, e di altre cofe fìiwli che fogitono /'"' 
vare mfiemc i Cittadini, igiudici di quefle caufe erano in tan1'' 
nencratione, che fi cbiamauano pnulemi, &>, a loro s'andaua P>r 

conjìglio non fola ne le liti ciuili, ma nel maritare una fanciulli i 
nei comperare un podere, &• in fimili altre cofe papillari de * 
Citta , e in quelle difuora anco de la guerra, e finalmente ne i{ 

caufe diurne & Immane ooti'uno ricorreua a loro per configho, r 
ftiol dire anco hoggidi, bifogna andare a configho delfinio, qui", 
do liahbiamo qualche cofa in dubbio, & eglino faceuano copici &> 
loro ad ogn'uno nel dare configho, ucnendo in publico in un hto^ 
determinato di rcfideii^a come Oracoli, effendo confluitati in off1' 
fine d> dottrina , e davano configho non per premio alcuno C0{ 

fifa hoggi, ma per conferuare la pace fa Cittadini, a la fintiti', 
%a de quali non era altra replica , ne fi polena più ricalcitrarci 
hfiueuano autorità di fare le leggi, e di interpretarle, e chiana' 
ùonfi \nrifconfulti ( come dice ìufiiniano ) doue parla de le rijj>1' 
fie de prudenti, Dice M. Tullio che in quegìudicij doue fi da»^ 
quifie fcnten\e di equità , gioita molto l'ufo del luogo da le caffi' 
cj' chiama iuditium ex bona fide, quello che noi chiamiamo gì"' 
dicio di equità. Vequiia (fecondo die dice AriUottle ) nelqun>l> 

ile l'Etica è quella che corregge e tempera il rigore de lagiufiit"1' 
e de la legge, perche non fimpre t'ha ejattamente agiudkare j1' 
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c'ndo Pefiremafor%a de la legge, ma è da confiderare che in fia 

buoni le cofc pfanno bene , cioè a buon pne , fen^a fialide efen-
y1 militia f gf in queTli (alt il giudice debbe tifare l'equità , e 

arefede agl'oblighi di coloro che fino di buona fede, ne quali fi 
'"/'dorano i coTlumi, e le nature benigne fin\a fiaude, e dice 
"Ilio che nelgiudicio de le doti, il luogo de le caufi è eofiofo, 
"a>naeJJò giudicio de le doti, arbitnum rei uxoria, cioè ogni 

""'in che dopo il diuortio fatto fia la moglie e'I marito ueniua in 
c°ntefà de la dote, allhora il giudice in talcafo, ricorre a le ca-
i'°ni del diuortio, e fe'l manto era Fiato caufa del diuortio,giudi
ca fecondo l'equità , che non hauejjè adbauere parte neffuntt 

e ladote, maje'l diuortio era fatto per colpa de la donna , te--
1""à concedeua al marito parte di offa dote , perche la dote Tlan. 

0 '< matrimonio è pofla nel numero de' beni del marito, ma dopo 
diuortio puol'effir ridomandata da la donna come fila cofa, e 
\1>tità poi accorda nel modo detto , confiderando chi fia fiato ca

pone de lafiparatien loro. In tutte quefiè cofi debbono i lurifiorr 
•>"*( cfjere d0tt,fi>imi. fero M. Tullio conforta Trebatioaglifiu-

' > conciofiacofa che molte pano le caufi che a loro s'affettano ,<f 
'r° appartiene il conoficre il tradimento, che conpsh nel pmu-
ire e nel difiimulare , o uogliam dire l'inganno cattiuo, a loro la 
"'"afide , di che foniamo dire parlando ) colui è ito a buona fé 
e > quando fenici testimoni, o fien^a firitto, o altro che appari-

"nprefia denari a un'altro che poi neghi non gl'hauere hauu-
• debbono efii fapere quel che è tenuto mantenere il compagno 
compagno, il procuratore a colui per chi procura , e'I fattore 

'" quello che fa lefacende d'un'altro a colui che è padrone. Quel 
'e ha a mantenere l'huomo a la fua donna , e la donna al mari-
' •, Conchiudc dunque cl?e conofciutì i luoghi de gl'argomenti, 

r'IJano abbondantemente non [oh gl'Oratori et i Tilofofima i \u-
'Jt-onjultì ancora difiutare de le materie loro. Di/òpra s'è già det 
' che molte fono le differente de le caufi, cioè la necefiita, la uo-
°nt", la natura, lepafiioni, l'habito, l'arte, & il cafo, de le 
?] , 'divinano gl'Oratori & i Trilofofì, quando uno p difende 

"tuere fatto un male per necefiita, fendo forcato a farlo, o 
rtr 'mpruden^a , o non uolendo, o non f'apendo efy a cafo,gl'Ora-

or' figliano quelle caufe, e difendono il Reo , prouando, o che 
°" "Mìa fatto il male uolendo, ma cofiretto e non potendo fare 
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altro, o che qtie' male glie figuito a cafoper imonfideratione non 
udendo. Co/ule «l'habiti s'argomenta ne le caufe conietturaut 
che uno che labbia l'habito d'un uim , poffa facilmente hautrV 
fatto,delepafftoni ancora, fimoTlra uno per qualche paJlW 
bauere fatto ciò che ha fatto, e r in parte fi fcufa, o s'accula. 
Vilofofi diffutano de la uolontà dando la caufa de la uirtù e de *>' 
tii al uolere ( come fono i morali ) ilche dimostra Arrotile >>e 

ter^o de la Uica, cofi de l'Art: , e degl'habiti, e de le perturba' 
tiom de l'animo, e'I cafo poi lo pongano fia le caufe accidentali, 
come fa Ariftotile nel fecondo de la tifica. Po» che ha trattato <K 
le caufe.Cicerone tratta degl'effetti, gli quali fono congiunti e" 
le caufe , per effere relatiui l'uno con l'altro, come il padre al?' 
gliuolo, e'I figliuolo al padre, cofi ha ri/guardo l'effetto a la e**' 
fa , e la caufa a l'effetto, uno de quali non può effere fen\a l al
tro , e dice che quefto luogo., e de Tèilofofi degl'Oratori e de Poeti < 
t che fia de gl'Oratori e de filofojì, e de Poeti, è mamfefio, p*' 
die chi tratta de le caufe, lequali fi riferìfeono e fono congiunte co» 
vieffetti, ha da trattare ancora degl'effetti. Onde dice che $ 
conofie bene le caufe conofee anco ben gl'effetti, Cln dunque coi^ 
fiera bene un di quefti luoghi conofeerà bene anco l'altro ,efic0' 
me da le caufe raccogliamo gl'effetti, cofi da gì'effettiJofìdf 
raccorre le caufe ( come dire ) qui è la cenere, dunque c'è fi*'* 
fuoco, e qui è il fuoco dunque fé nefeguira l'incendio che e tejjti'. 
to Cuo , cofi diceua il Petrarca, che mouendo Madonna Laura 
fuo begt occhi m uerfo di lui, gl'era caufa di farlo penfare e pH' 
lare a Amore. 

Cofi coTlei che è fia le donne un Sole ( dijfe ) 
1« me mouendo de begl'occhi irai, 
Cria d'Amore petifieri atti & parole, , 

£t altrove poi aquefio propofito. 
Morta è colei che mifacea parlare, 
E che de miei penfier fiflaua in cimi, 

lA onde teflando la caufa, ueniua a mancare ^effetto , 

L A 
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luogo da la comparatone. 

E s T A e i il luogo che è da la coma 
paratione, il genere e l'efempio del 
quale e poflo difoprci, bora s'ba A 
dichiarare come fi trattino, come 
s'è fatto de gl'altri, fi comparano 

"«"(/«e le cofe che fono, o maggiori, o minori, o pa* 
tl > ne kquali fi guardano il numerosa jpctie, il uigo= 
Ye> c r un certo rifletto ancora a qualcpfa, fi compare* 
^nno nel numero così, come fé i più beni s'antepom 
%"ino a li manco, e r / manco mali a li più, e r i beni 
P '« duratoli a li men durcuoli, e quelli che fono fparfi 
Per lungo e per trauerfo a quelli che fono riftretti, de 
luali ne nafehino molti beni, e quei che fiano feguitie 
fati da li più. Ne lafbctiejì comparano, come che s'an 
teponghino le cofe che per loro natura propria s'appe* 
tifcano, a quelle che per altri, e le natiue e proprie a, le 
Rudentatiey auucntitie,leintere a le macchiate, le 
P'accuoli a le men piaceuoli, le honefle ancora ad effe 
utili, le facili a, lefaticofe, le necejfarie a quelle che non 
f°n necejfarie ,lefuea quelle d'altri, le rare a le uulga* 
ri>lc defìderabili a quelle che facilmente fi perdono, le 
Perfette a le imperfette, il tutto a le parti, quelle che 
ufdno U ragione a quelle che non l'ufano, le uolontarie 
a le neceffarie, le animate a l'inanimate, le naturali 4 
qitelk che non fono naturali, el'artijiciofc a quelle che 
mancano d'artificio, Ma il uigorc ne la comparatone 

l 
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fi confiderà cosi, la caufa efficiente ha più forzi de 
quelli che non e efficiente, e le cofe che fi contentano di 
fcfteffefon migliori di'fluclle che hanno bifogno d'altri-
Quelle che fono in nofira potcjld più tojìo che quelle 
che fono in poteftd d'altri, leftctbili a le incerte. QJJf/3 

le che non pojfono effere tolte a quelle che poffono effe* 
re tolte, il ri/guardo che s'hd d quakofa è così. 1 coni» 
modi de Principi fon maggiori di quelli de gl'altri, k 
cofe ancora che fono più piaceuoli^c quelle che fon lodi 
te dapiu,e che fon lodate ciafehedun buono.E comc\qut 
fte ne la comparatone fono migliori, co fi quelle che gli 
fon contrarie farxn peggiori, la comparatane de le co* 
fé pari non ha innalzamento ne fonimifione, per oche e 
Uguale, e fono molte cofe che fi comparano in effa pi* 
riù, lequalifi concludono quaft così,fe'lgiouarc i Qit* 
Udini col configlio e con l'aiuto, è da lodare uguahnen* 
te, la gloria di quelli che configliono e che difendono 
Aebbe effere pari, ma il primo è uero, dunque quel 
chefeguita, 

I E N E bora M, Tullio a la dichiaraùonc de Ni 
timo luogo di quelli che diceita pigliarfi da la cefi 
che fi riferifea a un'altra, che fi chiama luogo, 
ouero differenza di luogo che fi piglia da la com
paratane . La coparatione fi fa,o fra le cofipari, 

o fiale cofi che non fon pari, fiale cofe pari come dire, fé chi 
ammala il padre merita una morte crudele, la merita parimeli 
te chi ammala la madre, la comparatone de le cofe che non fi
no deipari fifa, ode la cofa maggiore con la minore, ode la mi
nore con la maggiore, l'efempio del maggiore col minore è, come 
direfe un ladro fi può impiccare, fi può anco fiuftare, dal minore 
col maggiore in quefto modo fi glie lecito ammalare un adulte-
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r° > farà Uàto anco ammanire un'ajjàfiino. ta comparai ion e fi 
t"o fare di pia co[e con una, e d'una con piti, e d'ima ad un'al-
*r", e quefle,odi maggiori, o di minori.,o di uguali ( come 
''nubiani detto ) & ogni comparatione è, in un di qitefii quattro, 
c'oe t 0 ncl numero , o tic ìafpeùe , o ne la uirlù, o in qualche ri-
Jl'ctto a qualcofa. Nel numero coufideraudofi fi fumo più tufi 
"iiu.i forte , come fino malti beni, noi facciamo qucfla propofi-
t">ne , quelli die fin più beni in numero , t'hanno da eleggere più 
tofio che quelli che fin manco , cofìper il contrario fi /ìano molti 
"">!' d'ima medefima forte, noi facciamo quefta altra propofitto-
'"' contraria a quella , elici minori mali t'hanno da anteporre a i 
'""ggiori, e più lofio da elegger fi che quelli. Ncl numero è anco-
r<i U comparatione che fifa fecondo il tempo ( cerne dicendo fi ) in 
J''i beni quelli fin più da cjfire eletti che fin pili duratoli, e da ef-
Jcre antepofli a quelli che fon meno duratoli, cofi quelli ancora 
(be hanno il campo largo efpatiofo, e che ampiamente fono fjiarfì 
pc diiterfi paefi ptfiono giottare più perfine, e più genti, che quel-
" che fin rifiniti m un luogo filo , e chi farà che non giudichi efi-
Jere da eleggere più tofio quei beni,da liquali(quafi come da pian 
*a che getti molti rami ) ficani maggior frutto, e quelli che fia-
"o legniti da più perfine, pcrcioche quello che da la maggior par
te degl'huorniiii è fatto efiguito, ouero da quelli che fin di giù 
"'ao più fimo , debbe ejjère tenuto fempre per più Eccellente e per 
migliore. Ne la forma fi comparano le cofe intere e bclle,con quel-
'<•' che hanno mancamento . Cicerone chiamafpctie quel che io di
sforma , l'interprete ha tradotto fpctie per heUe^a, a me non
dimeno pare chefia meglio dire ne la forma, come quei beni che 
hanno forma da effere eletti per loro tlejfa bontà, fin migliori di 
Quelli che hanno forma da ejfere eletti per altri, non nego però 
l'>e la bellezza anco non poffà filare, come diremo la bellezza, e la 
fama de beni che per loro natura fi defider ano farà honefia quel-, 
'altra di quelli chefidefidcranoper altri, farà utile, o dilette-
"ole , onero la forma e la belle\\a che è tale per natura e più Ec
cellente di quella che è cofi per accidente , come una betlc^a na
turale d'una artificiale & attuentitia. Cofi una uia chi fi mofiri 
t"u facile per fare una cofa, t'antepone ad un'altra che fi me fili 
Jaticofa e difficile, e perche c'è molle di quelle comparatior.i che 
l<">o chiarifiìme. fero non giudico efiere dibifiurno toccarle a una 

I ij 
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termiti. Ne/ il/gore e ne la forxji fi confiderà quel chela cofa poj" 
fa fare e quel die non poffa , e quella che può fare qualcofa W 
maggior uìrtà di quella che non può, (, come l'artefice ha maggi"* 
for^a che non ha li metallo di che fi fa la fatua ) perciò più te 
fio è da cfj'ere eletto quello che questa , fece comparatone ili'*' 
trarcafra la fui donna Qr Amore in quel rnadrigaletto,clie dito 

Hor aedi Amor, chegioititietta donna , 
Vene moftra ch'ella hauea pia foriti di lui, le cofe che f contenta
no di loroftcffe ancora fon migliori di quelle che non fi contenti' 
no,e che hanno bifogno d'altri come Dio o^loriofo , e meglio d'ogni 
altra cofa peroche egli non ha bifogno di cofa alcuna come ben 
iifj'e {.neretto nel primo de la f»4 naturale Tloria parlando de li* 
natura diurna . 

\pfa fiipollens opibus nihilindiga noflri,&cr 

agl'altri efempi che dà Cicerone fon noti, come che le cofe che fi' 
no in noflra poteft'a e che non cipoffono offre tolte,fano meglio di 
quelle che fono in arbitrio d'altri, e che ci poffono effere tolte e/cnf 
fi grattala unti; rifletto a beni de la fortuna. La comparai ione 
the fifa ne le cofe che hanno rifletto a qualche altra cofa, e in qtit 
Tiaforma,comparatido l'utilepublico alpriuato, e perche la Rt/'K 
blica,e meglio de la cofapriuata, cofidiciamo il commodo e l'utili 
publico bauerfi da anteporre al priuato, la cofa parimente che 
diletta la maggior parte de gl'huomini, a quella che diletta ut 
minore, egl'efempi di quefii fìmilmenle fon chiari, Ne la coni' 
paratione che fifa frale cofe pari non fi uede ecceffò ne difetto, 
perche le cofe che fono uguali, fono uguali, o nel numero, o ne l* 
Jpetie, o in uirtù, o in rifletto, e da uno efempio , dicendo, fi 
lo aiutare i Cittadini col confglio, che è proprio de' ìurifionfùlti, 
ty con l'aiuto che è proprio degl'Oratori, merita ugual lode, » 
lurifeonfulti e gl'Oratori fon degni di gloria ty d'honore pari » 
ma il primo è, dunque il fecondo , quefto è un modo d'argomen
tare per confiquen^a che ufano i Laici, cioè ilgiouare con il con-
figlio è pari al giouare con l'aiuto, dunque i lurifeonfulti fili" 
tignali agl'Oratori. 
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DEL LVOGO DI F V O R A . 

DvNn.VÉ perfettamente trattato 
ogni modo di trouar e gl'argomenti, 
perche come tu barai argomentato 
da la difinitione, dal numero de le 
parti, da l'Etimologia, da collega* 
i lajpctie, da la fvnilitudinc, da k 

differenza, da contrari, da propinqui, daconfcquen* 
*i>da gl'antecedenti, da ripugnanti,da le caufe da 
gl'effetti, da la comparatane de maggiori de minori e 
& pari, non farà da cercare fuor di quefle neffun'altra 
foia d'argomento. Ma perche noi diuidemmo co/i da 
principio, dicendo, alcuni luoghi effere ne la cofa di 
c^efi dubita ( de quali s'è detto a baftanza ) alcuni pi* 
&ùrfi difuora. Diciamo qualcofa di quejli, auuengi. 
c^e eglino non appartengano nulla a le dijputc uoftre. 
^ poi che habbiamo cominciato la cofa, forniamola. 
Croche tu non s'è, quello che ti diletti fé non de la ras 
g'°» ciuile, e perche quefle cofe fi fcriuono coft a te, 
c^c pof ino uenire anco in man d'altri, sforziamoci 
di potere giouare affai quelli che fi dilettano de gliftu* 
ty buoni , 

I *(/ 

«, dal 
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da l'Etitrtologia, e da quell'altri tredici che hanno riguardo 1 /•{ 
cofa di che fi tratta, de' quali babbìam detto a baflanXa. Qiuy 

, che ft pigliano, di fuor a fon chiamali da Greci irixnr, cioèfiny 
arte,e dice M.Tullio battere detto perfettramtfte di que' luoghi dui 

• de (ì cattano gl'argomenti da la cofafieffia, che fino artificiali,"" 
fofSiamo bora breuenunle ripigliarli per maggiore intcUfgenKfi < 
dicendo g['argomenti ficattano , o da la cofa di che fi di [pitta.,' 
fi pigliano di finora , ilprimo membro fi diuide in quattro parti > 
perche quegli che fi camino da la cofa , o fi pigliano dal lutto, " 
da le parti, e dal nome, o da. le cofe che fi riferirono al termi»0 

de la quiftione. 1 luoghi dal tutto fono, luoghi da la difimlioii' 
come s'è tteduto , le difinhioni fono , o proprie , o improprie, W 
difìnitione propria di ciafettna cofa è una fola , come nelfifi» de & 
Topica infogna Aristotile , le improprie fono affai ( come s'è £"• 
detto ) il luogo dalc parti fi diuidc nel partire e- nel dimdere. '' 
luogo da l'Etimologia è femplice,non ha altri rami, il quarto ll<>' 
go è de le cofe, che fi nferifeono al termino de la propofitione chec 

in difputa , come fono i collegati, il genere che è di due forti,' 
generahfiimo e primo genere, o nero ftibaltcrno. La forma altPf 
menti dcftafpetie, e parimente , o fbetialifiimt e ultima fj't'-'1 

o nero fiihallcrna. 1 fìmili, liqnali, o fi confiderai!» in pochi, 0» 
è detto efempio , o in molti, e cbiamafi inani tiene . i il filmili, t"1 

fin tali ,»• per differente fuflantiali, onero per accidentali, f 
qiiefìe, ofiparabili, o infep ar abili. 1 contrari,liqnali fono, opti' 
•natiti!, 6contrari, o rclatiui, o negatiui. I congiunti, che o (""*' 
no inalidì a la co/a,o la fegmtano,ouero fono con ella. I confcque»' 
ti, gl'antecedenti 0- i ripugnanti, che è la differenza de' luoghi 
conditionali. he caufie che fino diuife da Cicerone in più forili 
cioè , o ch'elle fanno per uirt n propria, e chiamati fi efficienti, " 
che faldelle non può far fi la cofa . Le prime fono , o nccefarie eh' 
non hanno Infogno d'altri, onero che "l'hanno Infogno d'aiuto , < 
non fon neceffàrie . Quelle^fenTa lequali non fi può fare la cofa fi' 
no , o mobili, o immòbili, onero fono nolontarie, o fimo da le pili 

Jìoni, o da l'habito, n da la natura , o da l'arte , o dal cafio, e/'"' 
altra, alcune hanno fcrmexfZa ahimè non l'hanno , altre fon fi' 
pule , altre non fon fapnte , la differenza de' luoghi da gl'effetti > 
e quelli finalmente da la comparatione de le cofe, o maggiori, ° 
minori, o ugnali, e qticjìo è tutto il numero de' luoghi, o itegli*" 
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• "io dire de ledij]'eren%c de luoghi che/olio ne la cofa. Onde con~ 
• elude M. Tullio non Ihwcrne biffati neffìmv indietro, ma d'hauer-

" comprefi(òtto diuijìone, ilebepiù chiaramente ancora fi.potrà 
"edere ne la comparai ione che a l'ultimo habbiaino aggiunto fra i 
'""gbi di Temifiio con quefii, fatta da ìioctio. Seguita il luogo 
c'>e e ne le cofe di fuora, come fono i lefiimoni che s'adducono per 
Proue, ma dice che non fanno per le difpute de ìurifionfulti(come 
Uedremo)pcrche fono fienai arte alcuna. Qucfiio argomentare che 
c<>iama fi filila arte è pos~h nelteTlimonio,chiama Cicerone argo 

' toentare fien\a arte,tutto quello che fi piglia per prona fuora de la 
cauja che fi litigale cofe pofte fuor de la caufafono i tefiimoni, cip 
* la fama buona , o canina. 1 giuramenti, ilgiudicio di qualche 
"uomo fama, l'autorità de gli Dei, cfìrnil altre cofe , tutte que-
JI* fanno fede e teflimonio de la coja, e non fono argomenti tro
vati da l'Oratore, ma gli fon pofli inoltri da la parte, cioè da ca-

' "il ebeaccufa , o da colui che è accufato. Talclie questo modo d'ar 
gonicntare uiene a e/fere diuerfò da quello de luoghi che fono ne la 
' Cojà , percioebe i luoghi che fino ne la cofa fon cerchi e trottati da 
^'oratori Tlefii, e da iìurifconfulti, e queflifontrottati da al
tri e pofii loro inauri, peroche eglino non poffonofarfi i tefiimoni 
«a per loro . Magl'ufano bene ne la caufa pofii clic gii fono ina»' 
V • E dichiara Tullio quello che fia testimonio dicendo, che ilte-
J'inionio è quello che fipiglia da.qualcofa efierna per fare fede 
<* una cofa, come'fino le perfine , ma non ogni perfona può fare 
tefimionian\a, bifogna ( dice ) che fia perjona d'autorità quella 

'a cbi t'ha a dare fede ,eyla- automa è , oper natura, oper il 
tempo , l'autorità data da la natura, e la uirtù ilfapcre, ilquale 

'atoii-c uuole che noi l'babbiamo per natura , fendo creata tani
ca da Dio con tutta quella perfezione che puolc hauere, cioè con 
'e uirtù e colfapere , e che dimenticata poi, per l'entrare che fa 
"ti corpo, e per la infufione de la materia,noi a poco a poco racqui 
S'ianio U cognitione di quelle cofe che prima hauenamo fiapute, co-
""•' riabbiamo dichiarato a dilungo ne lafpofttione del Sonetto Pia 
tonico . La onde fi può dire che le uirtù. fiano per natura, nafeen-
*> noi con effe n nt uuol l'iatone . Di questa opmipne non fu Ari-
J'otile , an^t i„ //' dice nel fecondo de l'Etica , che per le cofe che 
J"n da natura, neffuno fi loda , o fi vitupera, e per le uirlìil'huo-
"i" v lodato, ey èuituperato per i uitij ..Pofiiamo dunque dire 

I iiij 
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che Cicerone ha imitato Vintone , del quale egli fufiudiofifiim> > 
a dire che le uirtù pano per natura ,oucro ha detto che l'autorità 
de la naturai grande ne la uirtù, perche l'autorità nafee da « 
cofe "Eccellenti grandi e buone per natura, come fono le uirtù, chi 
fer loro propria natura fono Eccellenti, e fanno degno d'autori^ 
colui che le ha. Mette poi Tullio que' beni che nonjono fi Eccellenti 
folto'l tempo, come l'ingegno, le ricche^e la fortuna, l'età, l'xe 
te, tufo la necefiità, e qualche unita anco ilconcorfo de le eaufi 
fortuite. L'ingegno ueramente e una dote di natura , e non del 
tempo . Ma fi come il principio de l'arti, e la natura & il '«''/", 
gli dà poi la perfettione : Cofi l'ingegno auuengd che fia in noi 
per natura, il tempo gli da poi la perfettione fua, s'altri l'orna t 
lo pulifee con le uirtù, &il contrario auuiene s'ali ri lo laffa do
minare auit'u, a Uqiuili (come dicetia Annotile a l'ottauo capo 
del fecondo de l'Etica ) fìamo per natura più inchinali che a le m 
tu. Le riccheigc, l'arti, l'ufo , e la fortuna, perche pofiono efiett 
male tifate le mette folto il tempo , perche fc que tali che le hanno 
non fono prouati dal tempo, e uenuti in buona openione dcgCIiHù* 
mini, non è loro dato fede, e non fono d'autorità. 

CHE IL LVOGO DI F V O R A 
confifte nel teftimonio . 

V E S T O modo ci Argomentare chi 
fi chimi fenzd arte, e poflo nel te» 
{limonio tutto. Quello al prefente 
diciamo ejfcrc testimonio che fi pi* 
glia da quakofa di fuor a per fare fé 

de, ina non qualunque perfona puolc effere teflimonio, 
perche al fare fede d'una cofafi ricerca t autor ità,e l'aU 
toritk è data da la natura, o dal tempo, l'autorità de U 
natura egrandifima ne la uirtù,ma nel tempo fono ntol 
te co/è_ che danno autorità 3 l'ingegno, le ricchezze* 
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' 'etì, lu fortuna, tórte, l'ufo, k necefitA, e talbora 
a'ico // concorfo de le edufe fortuite, 

H i A M A Cicerone argomentare fienai arti 
lutto quello clic e fuor de la caii/a che fi litiga, e 
che fi piglia di finora per prona, come fono i tejli-
moni, cioè la fama buona , o canina , i giura-

—" menti, ilgittdicio di qualche Intorno fiatilo, l'att
rita degli Dei, e fimi l altre coficjequalt t utI e fanno fede e tefti-
'onio de la cofa, e non fono argomenti trouatt da l'Oratore, ma 

Z"fi»t pofti inanti ^a " ' " ' c'-'e " "° ' f cIJ'etc d'f'f» > ° ^a colui f ' , e 

"ecufa, & j n c (j ( e differente queflo modo d'argomentare da 
l'iel che fi catta da luoghi che fimo ne la cofa , perche i luoghi che 
J°>* ne U cofa fon cerchi e trottati dagl'Oratori fttjit e da lurifcon 
J"!ti, e quefti fon trottati da altri e pofti inalici, pcrch'eglino da 
°r° "onpojjònofarfi i teftimoni magl'ufano bene ne la caufia po-

J'i chcgli fono inaiati. E dichiara M. Tullio quello che fila tcftimo 
'"> dicendo, che è quello che fi piglia da qualche cofa c'iterila per 

T"re fede d'una cofa , come fono le perfine , ancora clic non ogni 
P^Jona può fare fede e teftimonian^a ( come dice ) conciofia cofa 

1 "(fogni e/fereperfina d'autorità quella a cui s'ha a dare fede 
'WdenZt, e l'autorità è ,opcr natura, o per il tempo , l'auto-
'ta che da la natura fono le uirtù,leqttali come habbiamo in par-
e nifto inauri. Vlatone uolea che noi haueffemo per natura , ouc-
"ancoperche la autoritànafie da le cofi Eccellenti e grandi, e 
none per natura (come fono le virtù ) che per propria natura /ii-

"° eccellenti e fanno defilo d'autorità colui che le ha , mette poi 
Nerone que beni che non fono cofi Eccellenti, e che non fino di tal 
^tura fitto il tempo, come l'ingegno le riabe\\e,la fortuna &c-

ingegno è una dote di natura, nel nero, e non dal tempo, ma 
J'carne il principio de le arti, e la natura , e'I tempo gli dà poi la 
Ttrjettionc , cofi t'ingegno ancora benché fia per nat ura in noi, il 

empoglidà la perfetiton fitta, s'altri torna e lopttlifie con le uir-
."' c>' contrario auuiene s'altri lo la/Ja dominare da uitìj, a hqua 
'.l'amo più inchinati per natura che a le uirtìì, come chiaramen-

f-fiuede ne piccoli fanciulli, liquali lofio che hanno udita una 
""laparola l'hanno imparata dotte che le coje buone con tempo, 
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. con folli cit udì ne di maeflri,e con difficulta figf appiccano. te rie 

ihez^e, l'arti, l'ufo , e la confuetudine, e la fortuna perche puf' 
fono ejfire mal tifate le mette fitto il tempo , perche fé quefli t"'1 

che le hanno , non fono pronati dal tempo, e non fono venuti '" 
buona opinione de gl'huomini non e lor dato fede, e non fono i> 
autorità . 

D I C H I A R A T I C E N E DI Q V E L 
C H E E D E T T O , 

E R O C H E penfaio che quelli cht 
fono ingegnofi, ricchi,,ey ipproitt' 
ti per la cu, p<mo degni di cjfcrc 
creduti, e forfè non bene, ma l'opi* 
nionedeuulgari,è difficile a IW 

Urfì, cr a quella indirizzato ogni cofi quelli che gin' 
dicano e quelli che cf (minano, perche quelli che eccelle* 
no in quefle cofe dette, pire che filino Eccellenti per cf 
fi uirtù . MA benché ne l'altre cofe che ho racconte puf 
hon, nonfiafanbianzi neffunx di uirtù: nondimeno ( 
confermiti talhorali tejìimoniinzi loro, fé gtbaino 
aggiunti Lt fortuiti onero qualche arte. La fetenzae 

la confuetudine humo gran forza alperfuadere,per> 
che tutto il più de leuolte fi crede a quelli che hniii» 
fyer intentato . Anco la necefitk che nafee, o di corpi, 
o di gl'iitimi, fa fede, perche le cofe che dicono coloro 
che fono martirizzati con bittiture, con tormenti,e 

con fuoco, pare che lo dia li iteriti fìeffi. Le cofe iti' 
con che fono di le pifiioni de l'animo, dal dolore di 
l'appetito, da l'ira, da la paura, perche ban forza & 
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teceJHttSthno autorità e fanno fede, nel qualgenere 
fon quelle cofe ancora ne kqutlijt troua talbora il uà 
r<> 3 come fono la fanciullezza, U forno, limprudeiu 
Za, l'ebrietà, e la pazzi* • peroebe i piccoli fanciulli 
Ipejfo hanno feoperto qualcofa che non bifognaua che 
fìfapeffe, e per il fanno, per il nino, per la pazzi-t 
bcncfpeffofì fono manifejlatc molte cofe, molti ancoa 
fcl imprudentemente fon caduti in cofe odiofe, come poa 
c°faauuennc a Statcrio, che fendo udite da fattij le eoa 
fi che diccua dietro ad una parete, e palefite in giudi' 
c ' o , effo da la ragione fu condamuto de la tefta. Vita 
urta cofafìmilc a quejlahabbiamo intefo di Vaufinia 
*~«cedcmonio. 1/ concorfo de le cofe fortuite, e tale,co=. 
"'c/è a cafo Interuenga qualche cofa, quando fi faccia, 
°ft dica qualcofa che non fu da faremo da dire. \n qua 
ft°\ genere fimilmcntc è la moltitudine de fojpctti di 
tradimento che fumo dati a Palamede, ilqual genere 
d pena talbora la iteriti può ributtarlo. Di qucjlo gc* 
" f é e la fama del uulgo, che è un certo tejlimonio de 
fo moltitudine. 

11 C E V A che non ogniperfona può fare teftimn. 
' nian\a, ne ogni perjona è degna d'eflcre creduta,. 
ma die fola a quitti fi crede, che fono d'autorìia , 

I e tautorita ( come ha detto ) nafee, o da la natu-
fea^^l_J ra e da le tiirtù, o dal tempo, e [otto il tempo com 

FtoideaJiMnfygin, le ricche\\e, l'età, la fortuna, l'arte, l'ufo, 
"ecejiita, /( concorfo de le caufi fortuite. Quegli che hanno 

'£cgno , auiicnga che non pano ne litterati ne dotti, fogliano ef-
"e cri'luii e/limati d'autorità, come fé fufjeno dotti t uirtuafi , 

4 l'afta nanfa ( dice Tullio jjt'lfut benfatto, perche quando 
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il te/limonio , e più ingegnofo & più asluto, e piti pronto anco ai 
ingannare, & a teftificare iìfalfo, perche [fiera confidando/! »e 

{inverno [uo di [aperfi anco difendere quando [iijj'e [coperto . Cofi 
i uufrari "indicano derni di fede i ricebi, & i fortunati ne le di-
gnita, &ne grhonori e forfè anco non bene. Perche non s'ha da 
mifurarela bontà &la integrità-d'un hiiomo per le fortune'' 
Conciofia coft che noi uediamo tutto giorno per la maggior parti 
ipm tnfti e/fere efaltati da la fortuna, lequal cofe a pena fip°f 
fono dare ad intendere al uulgo, che pcn/à quelli ejjìre migliori 
fiu nirtuofi e più degni di fede, che auan^ano gl'altri dirobbal 
difauore. Vagliano affai ne l'opinione de gthuommi l'arte', l* 
confuetudine & Petit, ancora ch'etti! non I/abbino in loro [imbiuti 
\a , o forma alcuna di uirtù, nondimeno fanno fede,perche ( e»' 
me dice Cicerone )ala fcien\a, a l'ufo ,&ala efferieri^a tut' 
to il piti de le uolte fi prefta [ede, e foggi unge chela neccjfità anJ 

Cora fa tcsiimonianvta , efciiopre quello ch'era nafeofo . La nccef-
[ita è di due forti, una nafte da corpi, l'altra da ofanimi. Qiid' 
la de corpi è, quando fi tormentano i corpi de malfattori per fan 
confejjàre la uerita. La onde quel e/fere cofiretto dal dolore e di 
la pena fa fede del nero . benché fitrouano alcuni corpi debili chi 
per paura , e per non efjère tormentati ff effe uolte confeffàno quel 
che non è, come di Aldobrandino Valer/nini ( diffi il Boccaccio ) 
facendo parlare a quei malfattori in cotalguifa , cioè noi pojtiit' 
mo lodato fia Dio hoggi mai [lare fteuri, percioche noi [appiani» 
fermamente che la morte di Tedaldo Elifei, è fiata prouata di 
[rateili adoffo ad Aldobrandino Valermini, (jr crii l'ha con[effi" 
ta , &• è già fritta lafetUenKa, ma ben fiuuole nondimeno ta
cere, percioche fé mai fi rìfipeffe che noifu[t'imo [iati, noi farciti» 
a quel medefimo pericolo che e Aldobrandino, & il medefirn» 
diffè effere auuenuto ad Vgetto &ala fua donna ne la quarti 
giornata a la ter^a nouella. Ut alcuni altri fi trottano che fon ta" 
to patienti che refijlano ad ogni fòrte di martirio, & non confef 
fino nulla del male che hanno [atto , ey pero quelli che efamitta' 
no, debbono battere grande auucrten^a in quefti tali. Quella ne'4 

CfJSitk che uiene dagl'animi, nafte da lepafìoni de l'animo e da 
le pertiirbationi, leqiialifin dette anch'effe neceffarie , per hauere 
i moti e l'agitationi tanto gagliarde che non pare che JipoJJa lor 
refiflere, come fino quelli de la fanciulle^t, come è, il /olino, 

\ 
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'imprudenza, l'ebrietà, il furore, e fimili altre, i fanciullint di 
•"o/te uolte niantJcTtano le cofe, nonfapendo quel che importino, 
'•'filino fognando talbora, o fendo briaco fiuopre qualcofa che non 
b'f°gnaua che jifapejfe , or un pa^o finalmente dice le colè che 
'"fentite, o uedute . V» cafo tale fi dice ejjcre auuenuto a Paufit-
'"a Capitano de Lacedemoni,ilqual( fendo in foretto di tradirne 
to fi fuggi nel tempio di Nettuno (come narra Tucidide^ appiat 
tofii fotta uno altare, dotte imprudentemente e con poco auuedi-
7"ento parlando con hrgilio fanciullo amato da lui, fu da taccile 
""mi/aitilo cjcopcrto, tal che non uolendoft manifeTlo, e fintile 
a lieflo ancora fu il cafo di Pinuccio narrato dal boccaccio ne la 
Jefia muella de la nona giornata , ilijuale non tiolendo racconta
nti padre di lei tutto quello che haucita fatto con la Niccolo/a 
*** figliuola, credendoli dì dirlo al compagno fuo Adriano . Va-
P"' M. Tullio dà l'efempio nel concordo de le caufe fortuite , di Pa-
l«mcde,ilnUaleritroiiò che Vliff'e s'era finto pa\\o per non andare 
4 là guerra di Troia , cfcminaita il fate arando la terra con di-
Uetfi animali congiunti algiogo,douc che Palamede gli pò fé iuan-
^' * l'arato il fio figliuolo mentre chcgl'aratta , ey Vli/Jè leuando 
u't l'arato per non fargli male , fufeopen o non efjere pa^p. P.f-
i'ttdo dunque Vliflè a fio malgrado menato a Troia, e poi man
cato in Tracia per uettouaglia , non potendone battere, n'ondo 
^"lainede e n'arreco . la onde Vlijjèper inuidiafir.fe che Marni 
''"tejje fcritto a Palamede, & corrottolo con denari perche do-
Ueflè tradire i Greci, cyfece tienire le lettere del tradimento finto 
'^maiio de Capitani de Greci, Intuendo fatto di già nascondere il 
y'to mimerò di denari nel padiglione di Palamede, e morto un 
J<*uo Troiano per fare credere cìiefujjc flato Palamede che hauef 
•»' itecifo l'apportatore de le lettere, accioche non fi potejjè giufiifì-
Care il tradimento, e perche le lettere finte batte/fero rifeontro , e 
'"figli riiifeì tutto il difegno, peroche trotiandófi il ri/contro di 
9"e danari di che faceuan inainone le lettere , & fendoui lo indi 
''" del fimo morto , Palamede fu hauti to in [affetto di traditore , 
* '«fidato da loro ,fu Palamede Intorno molto ingegnofi, rìtroua-

°tc del giuoco de le tauole ( come dice \ anone ) e di non fo qiian 
tc tr"erc de l'alfabeto , ultimamente Cicerone per tejìimeitio follo 
' te>npo ripone la fama del itiilgo, & è noto. 
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D I S T I N T I O N E DE" T E S T I * 

\ 
f U O N » D A L A V I R T V , 

A le cofe che fumo fede da la uirtn 
fono di due forti, una forte e, che 
udepcr natura, un'Atri per indi" 
Aria. La uirtù de gli Dei per natii* 
rie Eccellente, e quelli de gl'huo* 

mini per indujina. 1 tejlimoni diuini fono come din 
quefli. \l primo e de l'orationi, e però da. queflc fin 
chiamiti gl'Oracoli, per efferc in loro l'oration dc${ 
Dei, dipoi è quello de le cofe, tic le quali fono quty 
certe opre diuine, e prima è il mondo cy Ogni fuo oP 
dine cr ornato, dipoi il uoiirc de gl'uccelli de l'art* > 
crilcanto, Voigliflrcpiticfuochidi effoacre , cj ' 
portenti di molte cofe in terra , e lo indouinarc ancotf 
per pi interiori troliati, molte cofe anco haj'.utc in *'•* 
fwne da quelli che dormono. Da quai luoghi fogliai0 

talhora pigliar fi i tejlimoni de gli Dei, ne l'huomo VM, 
le affai l'opinione de la uirtù. L'opinione non fol*' 
mente è, che habbino la uirtii quelli che l'hanno, "'•' 
quelli ancora clic paiano haucrla. La onde quelli $ 
ueggono dotati d'ingegno , di follicitudine, di dott?1' 
na, e di uita colante e buona ( come Catone, Lclio> 
Scipione cr altri affai) pare loro chefiano come tior' 
rcbkono effere eglino flcfii. He follmente giudicai'0 

quegli efferc tali che hanno a fare intorno a gl'^ 
nori del popolo e ne la Ripublica,ma gl'Oratori' 
ì Yilofofi, i Poeti, gli Storici, da detti e da gli fcr$ 



C I C E R O N E . i 4 J 

te fudi fteffo fi cerca l'Moriù per fare fede de 
6 ufo,, 

3 3 O l che habbiamo detto de tefiimonì che fino cor» 
jSM prefi jòtto'l tempo, refi a che noi diciamo di quelli 

che fi pigliano da la uirlù, perche come egli dice-
uagl'argomenti jenyt arte fonprefi da tefiimo-

_ J ni, & a fare fede d'ima cofa, fi ricerca l'autori' 
? > ' sgomento che fi piglia da l'autorità era di due forti, pcro-
,"""" fine d'autorità, e data da la natura & un'altra data 

te»ipo, l'autorità de la natura dheua efferegrandifiima ne la 
[ftu. Diuìde alprc/èntc questa autorità che fi piglia da la uir-
" > ( che è un fermifiimo, e gagliardo teftimonio ) in due parti, 

** ne la uirtìt cìieficaua da le cofediuine, l'altra da la uirtìt 
e e ne la induftria de gl'huommi, e quella cheèpoflanc le cofe 

"mie , è ancora di due forti, pertiche, ogliè ne l'orationi, o ne 
e cofi, ne l'orationi come gl'Oracoli che fin chiamati così, quafi 
°Weche in loro fa Porationc degli Dei, argomenta da tautori-

'"uina il Velrarca in quella cannone che dice . 
Xorfi i denoti e <rf amorali preghi, 
Vii /• .' / o * 
r- 'e lagrime fante de mortali 
S o n giunte inanima la pietà fuperna &C. tfegue poi 
C'è dunque la nimica parte fpera 
Ne l'humane difefe, 
Se Chriftofà da la contraria fchiera? 

e !e cofe come il mondo, e tutto l'ornamento e tardine fuo chia
mo da Greci nitruov, la terra il mare, l'aria il fuoco, le felle 
ranti e lefffe , e tucto quello che con magi fero tanta maraui-

i, 'afa il grande artefice Dio gloriofi ha compifio & ordinato di 
'"ture dmerfe e contrarie, riduccndo ad unione & a concordia 
0 coje che per propria natura erano uarie e di/crepanti, per fallite 
B*M di qUcj}a (,eiilt machina del mondo ch'egli fteffo haucafa-

. ,ca'a , e di tutto quello che dentro ui fi racchiude , da lui con 
"'"'abile comandamento cofiretto a fare nel modo che Tià,e 

. 'e 'e cofe non efehina de termini per lui adeguatogli. Quefii fino 
tcfiinioni che fi cattano da la luti ura , e fin cofe che conferma e 
"*'« opinione fanno fede. Vra qmfii fono ancora, il Molare e'I 
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canto degl'uccelli, da' quali fi pigliano gli agavi buoni, o (at

tlni fecondo il uolare che fanno da man defira.o fmiflra, de fi*» 

dijje il Petrarca. 
Qual dcftro Como, o qual manca Cornice 
Canti il mio fato , o qual Parca ìinafpe , . , . . / • 

Quefii auguri erano in tanta confideratione de gPantichi, chejl 
credcuanochefufimo teflimoni de le cofé future, come narra fM 
rimane Uippocratc intorno al mcT^o del primo libro del reggi' 
mento del umere ne le acute infermità . Confiderauano & I"""' 
nano anco in agurw Q- prodigio i tuoni i fulmini, i baleni, leti1' 
mete e tutte l'altre impregnili che naturalmente fi fanno ne U' 
ria , Icquali poffono miracolifamentc anco talhora dinotare gK** 
co/a , come fu quella bianchifìima e marautglioft cometa , ne la' 
quale la sibillaTiburtinamoflro a Cefare Agufto una uergn» 
fol fgliuolmo in braccio ( come fi legge in qucHi mrfi) 

Filhentem nitido moftrauit in eihere etreum 
ìridef, inclufam pania cum prole parentem , 
Atque manum tendoni, uultuij; ad fiderà uerfo 
Mie puer Deus efi ( inqiut ) tu define Cefar 
\elle coli ; pueroj; arai & tempia rclmque &c. 

ti per gl'interiori do le uittimc ( chiamati da i Latini exta ) /"' 
•tliauano agurio buono , o cattino parendo loro e credendola 

Quegli faceffèno tcflimonian\a del uolere degli Dei, e fede de* 
cofe future ( dicea Vcrgilio ) 

Pecudumj; reclufts 
Veilonbus inhiansfiiirantia confuht exta , . 

E da quelli che dormono ancora fi caua tefiimonio , per le cofe <J ! 
fi ueg"ono in uifiom come habbiamo a dilungo dichiarato ne '" 

'fin commentari /opra il diuin fogno di Scipione , e di quefii *•/«** 
molti efempi appnfj'o di Valerio Mafiimo . Il fecondo membro « 
l'autcrità.cbcèpnjh ne la uirtù, era quello chefaceua tefin»"' 
per ;.i mdiifiria humana, pcroche naie affai l'opinione che i > 
d'uno che fia indufinofo e wrtuofo t>er fare tefiimonio, e per' » 
l'opinione non è certe^a, ma è de le cofe che poffono effere & "" 
ej]ere,aoè de le cofe probabili e ucrifwuli, pero difje Cicero 
l'opinione effere non filamento quelli hauere la uirtù che Chat»' • 
pia che ilmhbino anco quelli che paiono liauerla e non M""'"0' 
}'ero da uno Oratore, da un filojofo, da un Poeta , da un''»"1" 

dotto, 

file:///elle
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''otto , e da un buon Cittadino facilmente fi piglia il te/limonio t 
'1 lenta , come da un Catone , da un Lelio , e da uno Scipione, 
dicendo come fi<rliamo f]>ej]ò dire familiarmente parlando, cofìfo-
Kua dire Catone. Qucfto dice Ariftotilc, pigliando l'autorità da 
Un Vocia fi dice, quejlo dice Uomero , da uno Storico, co fi dice 
"erodoto, e uà difeorrendo per efimpi che ci fino infiniti accom
odati a queflo, e tutto dì s'ufano per autorità e per teflimoni, il 
Petrarca da l'autorità di Solone argomentaua che inan'^i al mori 
teneffuno fi debba dire felice, dicendo. 

Ef bor di quel ch'io ho letto mifouuiene, 
C/;c inauri al dì de l'ultima partita 
Huom beato chiamar nonjiconuiene. 

A V V E R T I M E N T O G E N E R A L E , 
Cr diuifione de le quijìioni. 

S s E N D o s 1 dichiarati tutti i luo* 
ghi de l'Argomentare. Quello pri= 
interamente s'ha dafapere che non è 
diruta nejfuna, ne laquale non entri 
qualche luogo. Ne quajì tutti i luo= 

gbi entrano in tutte le quijìioni, ma alcuni fono più ac» 
c°ntmodati a qualch'una, cr alcuni a qualch'un'altra, 
^uifono igeneri de le quijìioni, l'uno è infìnito,e l'aU 
tyo finito. 1/ finito è quello che è detto da Greci VITO» 
•to"'? da noi canfa, l'infinito quel ch'efii chiamano 0t« 
civ, e noi poliamo dirlo propofta, la caufa fi uede ne 
toperfone determinate, ne luoghi, ne tempi, ne l'attio* 
n ' ne li negotij, 0 in tutte ,onela maggior parte di 
toro : h propofta in alcune di loro ,one le più, ma 
vongid ne le grandifiimc, per laqualcofa lapropofla, e 
parte de la caufa. Ma ogni quietone di effe, e di quaU 
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ch'unti di quelle cofe,ne lequali fi contengono le cdufe i 
o d'um, o di più, o qualche uolta di tutte, ma duifo* 
no i generi di qualunque quiftionc fi fa, uno è de lu co* 
gnitione,l'altro de l'attione. De la cognitione fono le co 
fé, il fine de lequali cilfapere, comefe'l fi cerchi fé li 
kggefu ucnuti di naturi, o da qualche patto, e qiufi 
conditione de gthuomini, gl'efcmpi de l'att ioni fon que* 
fti, fé gl'appartdiga a l'huomo fauio uenire ne U 
Kepublica. 

O N C I O S I A cofa che tutti gt'argomenti fitt
ilo trottati per prouare le qufiioni e le cofe che 
Mentono in difputa , poi che s'è detto a baftanXf 
de luoghi che fon fediede gt argomenti, rejìa che 
noi diciamo quello che fianj le quijliotti, e quell'i 

fropofitionc che uiene in dijjtuta ( come dire ) je l'anima [sa ini-
mortale ,ono. Qtteìla propofitione auueng.t che per /ita naturi 
fia certa, nondimeno dijjmtar.do fi mette in dubbio , e dittie» 
quiflìone. Ver cjfere dunque la quisiione propofitione dubbia, * 
de la cofa dubbia non fi può hauere ccrte\\a /e non per qualchf 
melgo, t'argomento farà quefio tal meT^cp, ilquale ( come bah-
Inani detto) è una ragione che fa fede de la cofa incerta , e gì'ar
gomenti nonfipojjono cauarefenon da i luoghi loro , come appie
no babbi am uetiuto. Non fi potrà dunque prouare ncjfuna qui fi» 
nefenfa il luogo accommodato. Vercbc a uolere prouare la co]* 
dubbia, bifogna che fi caui l'argomento da qualche luogo, con» 
fé un dubitale ,fe ogni Intorno è rifibile, e noi prouafiiino che si » 
argomentando dal luogo de la difinitione in qtieTla t^uifa . Og*1 

animale ragioneuole mortale, è alto a ridere, ogni huomo è ani
male ragioneuole mortale, dunque ogni huomo è atto a ridere • 
Ecco che per la difinitione de l'huomo che è animale ragioneuole 
mortale, habbiamo prouato qiiefta propofitione dubbia ch'era "• 
quiftione, cioè fi ogni huomo era atto a ridere , ma è d'auuerti-
re, che non indifferentemente in qualfi uoglia quiftìone fipigua 

qualfi uoglia luogo per provarla, perche fé uno uolejfe prouare il 
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'"ondo effire eterno, e piglia/fi qucfio luogo, cioè tuttoquelcbt 
"'f'ntiene i Cittadini in pace e utile che è la dijìnition de la ra-
5'°» ciuìle ey è il luogo dal tutto, non farebbe nulla perche non 
tria a propoftto. Conciofia coja che quello che fi tira a la proua 

H»a cofa, debba ejfergli propinquo, e come habbiam detto i luo-
Z" fino, oncia cofa li che fi dubita , e da quella fi cattano, 0 che 
J01*plora , tua legati in qualche modo con efj'a, e cofi alcuni luo-
* ' fino accommodati ad alcune quiflioni, & alcuni no. Diuide 
^- Tullio le quiTéioni dicendo che dui fono 1 generi de le quiflioni, 
""genere è , de le quiftioni finite, l'altro de le infinite, finita è 
yTttrt che tratta di cofe determinate, ne termini de lequali fono 
1 circoTlanig, le circoTlan\e fono la congrega de le perfine, de' 
"°ghi, de tempi, de le caufe, de' modi, de l'attioni &c. Alcuni 

""amano la circofian\a negocio, ey è chiamata circostanza pe-
'"che ella/là intorno a la per/ina ,oala coja , le circoTtan\e de 
* per fina , e le cofe che fi ̂ // attribuifiono fono , il genere, la no-
''« , la patria , l'età , tlfefjo, la natura , le condii ioni, l'habi-

'" > la diJj>afitione, la fortunale pafiion de l'animo, e tutto quel-
" finalmente che ha da fare intorno a la per fona. A la coja poi 

J'auiio intorno la caufa , il tempo il luogo, l'occafione, il modo et 
flormento , come per efempio. Quefiafar'a una quifiione finita 

c'°e fé Socrate Academico padre de tafilofofia morale debba li.tuer 
ia dote di Santippe fua moglie, facendofi diuortiofia loro. Qucfia. 
1u'flione e formata con perfine determinate e certe, le perfine 
eJPreJJe e determinate fino, Socrate e Santippe fua moglie, i La-
'"' chiamano quefla quifiione controuerfia,penhe per l'una e per. 
"lira parte c'è difficulta & alcune circoftanXe fanno per Socra-

*' > alcune per Santippe, finita è quella ancora che adduce il Roc-. 
'"'ciò ne la fefiagiornata di Madonna Filippa da Vrato accufata 
^adulterio da Kinaldofuo marito, doue che comparfa che ella è , 
''Giudice le e/pone la quifiione così, madonna come mi uede.te 
I"1 e Rinaldo uofiro marito (y duolfi di uoi, laquale egli dice che 
"" con altro bucino trouato in adulterio, & perciò domanda che 
%" fecondo che uno fiatuto che c'è, uuole, facendoui morire di ciò 
"'punifea , ma ciò fare non poffò fi noi noi confeffate, & perciò 
guardate bene quello che uoi rijpondete , e ditemi fi nero è, quel-
™ di che uofiro marito uì accula, &c. Quifiione incerta farebbe 
Je noi dubitammo ( cercando fi una donna adultera fia ladra) qi.i. 

K ij 
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non c'è, perfetta detcrminata, peri è incerta,come uedremo. Vl°r 

dichiariamo con un'altro e/empio chiaro m che modo quefia q"1' 
Jìion finitafìa conlrouerfìa, efiapogniam cafo accuftto Cicero»! 
fer ladro, la conlrouerfìa e la quifìione è ,/e Cicerone padre de li 
fatriafìa ladro , &fia difefò egli con dire che non è uerifinwè 
the un fuo pari giudicato da ogn'uno per le buone opere fue padre 
de la patria, ne è conueniente credere che fìa ladro , & la pari1 

contraria dica hauerlo trottato di notte con la [cala fetida lume do 
tte è fiato fatto il latrocinio. Ecco qualmente in quefia qutfiione, 
le circoftanxf de lapcrfona che fono, te/fere Unto egli giudicai1 

padre de la patria, e tenuto I/uomo da bene , ripugnano a le cir-
co?lan\e de la co/a che fono l'effere trottato di notte con la fiala di 
uè fìa Ttato fatto il furto , e co/i è, in controllerfta la cofa, tal cht 
non fìa facile giudicare il uero. Quefia quifiione fi chiama anco 
caufii, perche 1 litiganti fiano cagionati, 0 dal luogo, 0 dal tem
po , 0 da l'hauere fatto, 0 non fatto una cofa, fimilmente accufai 
do , 0 difendendo noi diamo la cattfa al tempo, al luogo, a la ptf 
/òna,e quèsla controuerfia,è chiamata da Greci vnòl%fit. La qui' 
fiionc infinita non confifie ne le circo?tan\e , ne ne le perfine , n* 
ne luoghi, ne nel tempo. Ma (i propone la cofa che uiene in difp* 
ta pura e nuda , e fi domanda fin^a circoftan^a alcuna , coni! 
din fi fìa da pigliare moglie ? QueTta da noi fi domanda quifiio-
ne infinita, da i Latini propofitum , perche fi propone la perjont 
laquale è nafiofa in effà, e non è detcrminata più una che un'al
tra , come dire fé s'habbia a pigliare Cornelia, 0 Laura, fe'l fi 
dimanda/fé, fi fìa da pigliare Laura per moglie, quefia farebbl 
quifìione finita, perche moftra la perfona determinata, ma do
mandandoli , fi fìa da pigliare moglie ajjìilutamente £r indeter
minatamente , fifa la quifìione infinita &• indeterminata , per' 
the non fi determina chi è, e proponfi quefia quifìione infinita ptt • 
ttia di domanda, come è già detto, & è chiamata da Greci ? ' " 
<r/f, noipofiìamo chiamarlapofitione, ma non è quellapofitione' 
quella propofittone che è principio de la fetenza di che parla knfi° 
tile nel primo de Idpo&criora, pcroche quella non domanda, mi 
difinifie, ofuppone, cioè contiene fitto di fi quella pofitione , li 
difinitione e la fuppofiiionc, e quefia folamente domanda, e no» 
ì principio ne propofìlion niafiinta. No» ha dunque queTtapo/ì' 
tione, de laquale noi parliamo al prefinte, arcofian\e ne fig*1* 
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'Iprefiì'j terminati, come ha la quintane finita che determina la 
Petfona con lefue arcoflan\e ( come ho dichiarato ) e la infinita 
1,0 > che dice nerbigratin fé fia da regnare , è ben uero che anco-
1-4 che la propofitione infinita manchi de le circofian\e certe efi-
""« , non manca pero de le infinite. Però ( dice Tullio ) non ni fi 
tr«uano pero le-ctrco'Han'Xe grandifiime, le circo/Ialine grandi 

J°" quelle che non fono infinite, ma fono efpreffe e terminate , co-
"?e quelle che fi trottano ne la qmfiione finita, che tratto de leper-
'°ne, de tempi e de luoghi certi e terminati. Dipoi ( dice Tullio ) 
'he la propofia è parie de la caufa, dico parte in quello modo , 

• C'''C ancor che la propofia fa quifiionegenerale , e la caufa fpetia-
e > e che quella fa più ampia , può nondimeno la propofia e/fere 

N &e"erc ey ejjére pan e de la fuajpetie, che è la caufa, fi come atti-
"'«le , c r ragioneuale che fono più ampie che non è I/uomo ,fona 
parti di ejjò, un tenere , gr l'altro differenza , di quefia fpetie 
"Uomo. Cofi la propofia che è general quifiione, perche demanda 

"s"' cofi cy in orni Tenere è , come parte nel tutto poi rinchiu
dile la cauja . Et la quifiione indeterminata f contiene ne la de-
"niinaia, come che è domandando uno, fé fia da pigliare Laura 

l'cr moglie. Quefitt quifiione è finita , ma contiene la infinita , 
cl'e era fi fia da torre moglie, che è la indeterminata, ey ogni 
lifiione infinita ha una, 0 più di quelle circofian\e, 0 anco tallio 
" tutte, ma nafeofe , e non determinate , come per efempio dire

c t fé fia da configliare il popolo quando fi leua a remore.perii 
'""Igouerno di chi regge, qui fono le circoTlan^e najcofe, cioè la 
terfona, il tempo , e la qualità, la perfona è, il governatore , il 
'»ipo , quando fi leua il popolo ,ela qualità il malgouerno . Poi 
'e habbtamo dichiarate, li quifiioni ne lequali, 0 fi trottano le 

PerJone incerte, cioè nafeofe &• indeterminate, che fino le infini-
' > refia che noi dichiariamo le quifiione che fono de la cofit, per-

c ( come è va detto ) le quifiioni fono, 0 de la perfona, 0 de la 
"J'i • Xìiuide dunque M. Tullio ( dicendo ) le quifiioni che fono de 
" cofafono di due furti, una è de la coo-nitione, l'altra de l'attio-
' • La quifiione che confi fi e ne la cognitione ha il fine fio , che è 
c°iiofiere (come dire) fi l'anima fia immortale, dotte fi ttede che'l 

J'"e è ilfapere. Quell'altra covffie ne l'attione , & il fine fu» 
•{""° l'àttioni (comedire)fe'lfilofifo debba andare ne la R.e-
fublica, 

K U) 
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D E L E Q.VI S T I O N I 

L A C O G N I T I O N E . 

DE 

E quiflionidela cognitione fonti 
tre forti, o ch'ella cerca fé la cofi l> 
o quel ch'ella è, o qual'clla è. W 
primi di queftefì dichiara per con» 

. iettura, la feconda per la difinitio* 
ne, la terza per la diftintione de la ragione e de la i»' 
giuria.Laquiflione conietturale,èdiuifa in quatta 
parti, de lequali una è, quando fi cerca fc qualcofaf^ 
Valtra,dond'eUa è nata.Tcrz* che cagione l'habbiaft 
ta,nela quarta fi cerca de la mutatione de la cofa s'd' 
la fu cofi ,ono, come quel che fu l'honeflo, e qw 
che fu l'equità, e fé quejle cofefìano in uerita, o fol& 
mente ne l'opinione, e donde habbia hauuto originerò' 
me, quando fi cerca, fcld uirtk poffa acquietar fi p^ 
natura, o per dottrina, e la caufa efficiente fi certi 
così, con che cofe fi faccia l'eloquenza. De la mutata 
ne in quefta guifa ,fe la eloquenza per mutatione aUv 
na poffa uoltarjì in taciturnità. 

I v i D E Cicerone le quifiioni che confidalo*? 
la cognitione de la cofa,in tre parti, una parti tf 
che cerca fé la cofa fìa ofe fìa fiata, o s'ella f>ri'. 
l'altra cerca quel che lafìa.la tcr\a ède la qwt''1 

d'effa, e perche tutte quelle quiflioni che fi»" * 
la cognitione , poffono effere anco ne l'attione, meritamente /""' 
rt qualch'uno che Cicerone fìa da ejjere riprefo, conciofìa cofa <• 
ne l'anioni fi poffa cercare , fé lagiusìitia fìa, quel ch'ella fi*-
V'poi ̂ iiefio ter^a quifiione che mette ne la qualità che confi' 
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*>cl conofiere pare che più lofio appartenga a l'attiene che a la r«-
gnitionc, come è, la ragion 0- la ingiuria, talché laquiftioneft 
&'iè , e quel che glie, Jaranno de la cognitiene e de Patitone, Cf 
tutte tre potranno eflèrc de Pattione. La prima di quefie quifiio-
"' è detta conictturale, per ilgiudicio che fifa de la cofa dubbia 
per qualche fegno e qualche [cfpe'.to, come è quella d'uno che Jitt 
trouato con l'arme fanguinofa nel bofio,out fia fiato morto un'Imo 
""> tfifa conifttura cli'eglifia flato l'homicida. La feconda qui
fiione è chiamata dcfiniitua, perche fi dichiara con la difinitione 
Ijtel chefia la cofa che uiene in quiTiione, come a uno che dubitaf 
Je quel chefujfe Phuomo ,oquel chefia Pamore, pofiiamo dichia
rargli l'uno e l'altro con difinitione ( dicendo ) al primo, che fi» 
«•nimale ragionatole mortale ,& a Paltro, come dice Dante in 
9«</ Sonetto che comincia. 

Molti uolendo dir chefujjè Amore , 
*-'°è che fia defideno di godere la cofa amata. la ter%a è pofia 
ne la difiintione de la coja che è fatta, cioè s'ella fia fatta a torto, 
c a ragione, come fi uno che è ajjaltato fi difenda £jc ammali il 
"Unico, uicii poi in quifiione jegPha fatto l'homicidio a ragione, 
"no. Quella quifiione è, de la qualità, peroche cerca de la qua-
"à del fatto, figlie ragioneuole,e jèmea ragione,e la feconda cer 

t a quel che la coja fia, che la difinitione la dichiara. La prima cer 
Ca di quel che fifa e di quel che fi farà fi fia ,ono,e quefta pri-
">a quifiione del fatto ,èdi due forti, una che domanda fi la coja 
fiajlata , come je fia flato fatto l'homicidio , ofi fin fiato fatto il 
jurto t e fé litio, o Sempronio l'habbia commejfo . L'altra fi Ti-
,,0fìa,o je fia Sempronio, la prima fuol uenire in giudicio , ma 
n°ngia la feconda. Perche'lforo non ha da fare nulla feTitio fia, 
che è quella quijhone fimplice che Krifiotile chiama nel fecondo 
de Lt PoTleriora . Se glie ( come dire )fe glie il Centauro, o la 
Gl'intera. F. di quefta non pare che intenda Tullio, ma di quel' 
'altra che chiama AriTlotile, perche glie, cioè je'l Sole faccia l'Ec-
d'ffè ,o no , laquale non èjemplice . Quando è, dunque manife-
'la U prima quifiione , cioè fe'l mal fia fatto ,nelaqual fi uiene 
per coniettura, fi cerca poi chefia quel che è fiuto, e quefio lo di-
n,0fira la difinitione ,per coniettura troua Agilulfo ne la ter^a 
S'ornata del boccaccio che altro buomo era giaciuto con lamo-
&'ie, e per coniettura anco uien rnrouando chi fia quello fiato, 

k Hi) 



i / 2 T O P I C A D Ì 
tper conicttitre uà ricercando il Petrarca che fìa quello tU" 
tormenta, e con la difini tiene poi tenta di chiarire le qualità fi1' 
dicendo. 

S'amor non è, che dunque è, quel ch'io finto: 
Ma fé gite amor per Dio die cofa, e quale ? 
Se buona ond'è l'effetto afpro e mortale: 
Se ria ond'è , fi afpro ogni tormento? &c. 

E finalmente difiinguendo ficerca de la qualità del fatto, chef1 

fia fatto a torto, o a ragione, e di quefio ancora s'bà l'efimf'^ 
appreffò del boccaccio he la quintagiornata,doue M. Guido deg' 
AniiTlagi moflra a Naflagto degl'Honefli, e come egli ammaKv, 
quella gioitane a ragione. E Dante moflra che a torto furnofr11' 
morire di fame i figliuoli del Conte vgolino daPifani ,qu0® 
dice ne l'inferno. 

Chefe'l Conte Vgolino haueua noce 
b'bauer tradito te de le Caflella, 
Non douei tu i figlimi porre a tal croce t 

ripigliamo bora là quiflione conìetturale, e diciamo , che la a#' 
flione coniet turale , è diuifa in quattro parti, la prima, fi ""' 
cofit fìa ,ono, come fi l'bonefto fia quakofii, o fi pure fa una if" 
ginatione, Infeconda, donde lacofii è nata come fi la iurta <""' 
ga da natura , o nafea di la dottrina. La ter^a qual caufa f"' 
cofit ( come dire ) che fumo le cagioni che fanno l'eloquenza, fi' j 
fa lo ficriucre, ouero Udire, opurc altra cagione. La quartafi^ 
cofit pojfa mutarfl , come fé uenga in quiflione , fi la eloquenti 
pojfii mutarfl in taciturnità & in ignoranza , quello che noi »'' 
chiamo taciturnità , Cicerone lo dice infamia, che miai di*1 

non parlare. 

DE LA QV ALITA' DE LA COSA' 

A, quando fi cerca quel che la coft 
fìa , s'ha di dichiarare il concetto 1 
la proprietà, la diuifìonc, el p-U'11* 
re,perche quelle cojefono attribW* 
te a, U difìnitione, avgiungeji k &' 
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fnttione ancora che e chiamata da Greci Xotf OCHT^, 

U concetto fi cerca in queilo modo ,fe fu giuflo quello 
che è utile a colui che può più. La proprietà così ,fe'l 
toaleucngafolamcntearbuomo-.opure anco a le be= 
Ale. La diuifione ey fimihncnte il partire in quejla 
Zùfa, fé i generi de beni pano tre. ha deferittione, 
pai fu l'aitar o cy quale l'affentatorc, e le altre fnnil 
cofe del medefimo genere, ne lequalifi defeme la uita e 
*• natura. 

I V E S T A parte per quella che è dichiarato più 
I inaiai, e qua fi piana e mamfefia , perche è detto 
I di /opra quel che fia il concetto chiamato da Cice-
I rane Notiate, e dichiarato da liti che fia una co-

r***SV .SSiaiiitionc innata de la forma e de.la ffetic di cia-
JJ««rt cofiprima conceputa ne l'anima, che ha bi/ognod'effère 

'"'jarata , cornee il genere, e la JJietie. La proprietà , e ima 
"'.fjeren'fy che ferite per difinire per ejfire ella uno accidente pro
prio d'una eofa & non d'un'altra, & quando noi manchiamo de 
f" afferente fustantiali ufiamo in quel cambio la proprietà , It-
9*«'< ci aiutano a dichiarare la coja , perche le difinilioni fi dan-
n°per il genere & per le differente proprie , le diuifiotti ancora , 
& spartire fanno per la difimtione ( come s'è detto prima a ba-

t'1"\a ) peraocbe la diuifione dichiara mofirando quali fieno tut 
*e leffetie d'un genere, & con lofi/art ire fi dichiara il tutto fc 
£andolo ne le Juc parli. Hor perche non fempre fipeffòno hauere 

e "fé difnutioni per i generi propinqui, e per le nere differente 
(ffc»tialt, che bene fpeffo non fi fanno , dice che le cofe fi po/fino 
!c,',mare con qualche deferittione, come chi non fapeffe lauera 

"'finitione de l'huomo, potrebbe dcfrincrlo dicendo, che fia un 
""""ale di duegambe, che ha l'ugne larghe , e che sìa dritto. 
QifeTta deferittione è , chiamata da Greci xx^wricomemole 
" « • Vettori che debba dire , e non n«Tayi<xVi, conte fi hrae „i 
«' Molti tefii, che cofi lo dice ancora tA- Tullio ne l'Oratore , & 
"e ,e V'ftole. Dà poi Cicerone uno efempio medefimo del diuidert 
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« del patire , che è qucfto , cioè. Se trejìano i generi del bene, de 
tantino , del corpo, & de la fortuna, perche unojlejjó efempiofi 
può Mcommodare a l'imo & a t'altro , /partendo un genere né II 
fueflietie , fifa la diuifione, il medesimo genere confiderato conte 
tutto è dìuijò ne le (uè parti ,fidice e/fere {partito, feguita la qui' 

Jìione che confi/le ne la dijlintione de la qualità, ch'era la terT* 
proporla. 

DISTINTIONE DE LA QVALITA*. 

V A N D o fi cerca la qualità de U 
cofct, o fi cerca ajjòlutamente, o per 
comparatione, ajfolutamente,come, 
fé la gloria fa da defiderarft ,per 
comparatione ,fe la gloria fta da ef 

fere antepofla a le ricchezze. Tre fono igeneri de le 
ajfolitte efempliei, cioè de l'appetire, e dalfuggire,del 
giujlo e de l'ingiuflo. De l'bonefto e del brutto, Duifi 
no di quelli che fi fanno per comparatione,uno del m* 
de fimo e del diuerfo, l'altro del maggiore e del minore, 
de l'appetire e del fuggire, in quejla guifa ,fc s'ha da 
dejìdcrare le ricchezze e fuggire la pouertà. Del giù* 
fio e de l'ingiuflo, fe'l fa giujlo uendicarft con cUfcuno 
dachituhabbiriceuuto ingiuria. De l'bonefto e del 
brutto ,fe fa cofa honeila morire per la patria. JSW 
de l'altro genere ch'era di due forti, uno del medefmo 
e del diuerfo, come fé fi cerchi che differenza fa fra 
l'amico e l'adulatore, fra il Re e'/ Tiranno, l'altra 
era del maggiore e del minore, come cercandofi fé fta 
da più l'eloquenza, o la faenza de la ragion ciuile : e 
qucfto bajli de le quiflioni de la cognitione. 
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N quefta ultima parie de le quiflicnì che confi-
Jieno ne la cogititione, per effère per lei Jìeffa af
fai chiara, t)o» mi pare da fare altro che breue-
mente raccerta (coji dicendo )le qui punì de la 

'££$ cogmtione chejono ne la qualità , fin di due for-
. alcune fon [empiici, alcune fin comparate. La prima è, fi la 

gloria che è una qualità fia da effère desiderata, e quejìa ancora, 
'he è cerca dal Petrarca , cioè. 

S'honeflo amor può meritar mercede , 
Et fé pietà ancor può quanto ella [mie , 

Tutte queflcfin qualitadi, e quefle fin quiTiioni fen^a compa
ratane e fin'^a nfpetto neffimo. Quella che è con rifletto, e che 
« comparata , e come dire, fi s'ha a uolere più to/lo lericclie^e 
«legl'honori. Lefimplici poi fin di tre generi & di trefirti.uiut 
1"ifttone è, di quello che fia utile e di quello che fia inutile,l'altra 
"' quel che fia %ìiiflo,e di quel che fia ingiuTioJa ter^a è,de l'houe 
fio e del brutto. Vcfempio del primo è, fi le ricche^e fono da effe-
Te defidcrate, o no, e fi la pouertàfia da effère fuggita, e diciamo 
che le riccheT^Ze bene ufatefin bene e da effère desiderate,ma s'elU 
Pano male,ufatefon male, come quelle di Natan apprejfi del Bor-
eaccio ne la decima giornala,liberaliJ?imamente da lui ufate era
no bene, perche giouauano ad o^rìlmomo, egiottauano anco a lui 
fendendolo famofò, & ornato di quella nobUiflima uirtù morali 
che e chiamata liberalità , doue che alcun'altro raccogliendole e 
lenendole fipultc finZa diflribuirle incorre in quel pefìimo aiti» 
"e la auarilia, laquale ( come dice Ariftotile nel quarto de PEti-
ca) e habito incurabile, peggiore affai de la prod'galità-.conciofia 
tofa che'l prodigo gioui a molti, e l'auaro a neffùnó ,ma nuoci A 
'"fino a fifleff'o. La pouerta ancora tal uolta è ben(,tal uolta ma-
*e > perche come dice Ariftotile ne la Topica , chi ha bifogno de le 
cofi neceffarie non può fare cofa buona , ond'è meglio per lui cer
nire di guadagnare che attendete 4 la Filofifia. L'efempio de là 
ter\a quifiionc i e fi fia giufio ueiidicarfì da qualunque fi faccia 
'"giuria, e dicefi che no , perche fi'lpadre, o un tuo f rateilo ti 
faccia ingiuriatila loro a perdonare qualcofa, il Vetr.fca perdo* 
naua ogn'altra ingiuria a chi l'hauca pnUato de la fua danna, ec
cetto l eff'ergli tolto il dolce fallito di lei che talhora dolcemente la 
Jalutaua quando dkt. 
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T.t t'accorte parole 
Rade nel monilo, ofole, 
Che mifergia di fé cortefe dono , 
Vii fon tolte : e perdono 
P;« bene ogn'altra ojfefa, 
Che l'effermi contefa, . 
QuelLt benigna angelica falute, 

Vefempio di quel che e boneflo , come morire per la patria era Cf 
fa honeftifìma e lodemle,& morire per amore vituperabile e biA' 
fimcuole (come diffe Ariftottle alfettimo capo del ter^o de l'Etica) 
ancor che forfè queTio non concederebbe il Petrarca , & il voltate 
le /batte al nimico in guerra, è cofa bruttifima & il fuggire-
Seguita il genere ne ìe quiftioni che confiftcno ne la comparationt, 
lequalifin di due forti, una è, del medefimo e del diuerfo , comi 
dire fé fui una medefima cofa IU che Tiranno , o fé pure pano di-
verte. Vahra del maggiore e'del minore, comefefia più nobile « 
ma^'ior la Eilofofia naturale che la facuita, de le leggi, o cbel* 
Vilofofia morale,hora pafìiamo a le qmfìioni clic fono de l'anioni • 

DIVISIONE DE LE QVISTIO» 
N I D E L ' A T T I O N I . 

' A L T R E fono de l'dttioni, lequdli 
hdnno dui generi, uno che appartie 
ne a l'ufficio, l'altro a generare o mi 
tigare il moto del'animo, o <t leudr* 
lo uk del tutto, d l'ufficio così, dot 

quando fi cerca [e s'banno a riceuere i figliuoli,di muo* 
ucre gl'animi quando fi fanno l'efortationi, d difendere 
la R epublied, dfeguire le lodi e la gloria, nel qual gè" 
nere fono le querele, leincitationi, ey i lamenti nife* 
ricordieuoli, <y dncord l'oratione che ammorzd l'ird, 
cfchia uid la paura-, che rdffrena la fmifurata dUe* 
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ZreZZ<t e fana l'infermità, benché quefle cofe fimo ne 
k quiflioni de la propofla, le medeftme fi trdfporta.no . 
tolcCAufc. 

O I cbegPha detto affai de la qulfiione che confi-
fte ne la cognitione, reTla a dichiarare quella che 
confifie ne l'anione, iaquale ( come dice) è di due 
forti, una che appartiene a l'ufficio, l'altra al mo 
to&ala perturbatone. Quella die appartiene a 

"l'Imo , cena fi quel che e fatto ,fia fatto bene, o no , e fnnil-
mente quel che s'ha da fare. Quello ufficio che è fatto bene e rct-
ament e fecondo la uirtù, è quel che è chiamato perfetto da Cice-

to»e nel libro degtiifficij. Ecci poi quell'altro che per fuanatura 
'•onè,ne ben ne male , ma s'accommoda a l'ufo de la uita chia
rito imperfetto, e nieT^p, come nel medefìmo libro del medefl-
""'autore fi può intendere. Il moto de l'animo, e quello che noi 
'"'amiamo pafiioni e perturbalioni de t animo, come fino gl'appe-
"' egli incitamenti che ci fpingono afegutre o fuggire qualcoft. 

V."e/?e pafiioni e quefii affetti poffono ejjere caufati e defii da l'o-
ratione,e da colui die era , come fono mafiimamentc que grandi, 
c'"e incitare a tira gl'animi graia uendetta . Poffo:io ancora da 
'oratione gl'animi turbati mitigar fi & placarfi le pafiioni, come 
•' dolore e la colera, (? talhora I'Òratoremoutndo a rifa manda 
fa la meTtitia del tutto,e rimuoue la >nalincoiiia,e medica l'altre 
'"fermila de l'animo , con la oratione bora fidando queTla, o 
india pafiione, bora rimouendola a fatto, come fono tinUÌdià, la 
paura , tappetilo , la molefiia, la difperatione, le nimkitie, la di-
J'^dia^-^ltre fimili, che dicendo [Oratore cerca afuo propofìto 
'"durre, o commoiierc ouero rimuouere & mitigare, il medefimo 
fanno i uerfiche fono tQratione Poetica, come diffe il Petrarca in 
1»<Uafeft,„a. 

A l'ultimo bifogno, o mifer'alma 
Accampa ogni tuo ingegno ogni tuafor\a • 
Mentre fra noi di uita alberga l'aura: 
Nulla al mondo è, che non pofjàno i uerfi 
"gtafjiidi incantar fanno in lor note , 
No» cbe'lgtclo adornar di nuouifiori, 
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E foggiungc che ficome i generi de la ijinstioiic infinita fon di' 

flint i, efofii ne la cogmlione , o ne Vainone, quelli parimenti 
de la caufa e de la tjHi/lione finita fipoffono divedere ne la cogni' 
(ione & ne l'attuine anch'eghno . 

AVVERTIMENTO NOTEVOLE. 

' H A poi duedere che luoghi fidilo dC 
commoddti d quii fi uoglid quiftione, 
©" e certo che tutti quelli che bab* 
bidm detto difopra,fono decornino' 
ddti d ld indggior pdrte di effe, e ben 

ucro che uno più dd una che dd un'alird, d ld cornetta 
td dunque fono attimafiiinamcnte quelli che fi poffbno 
pigliare dd le cdiffe, quegli che dd gl'effetti, e que' che 
dd congiunti, d ld dijinitione appartiene lafcienzd e U 
ragione del difinire, cy d qucfto genere, e propinquif* 
fimo quello che fi chidina dal medefimoe dal diuerfo, 
ilqual genere, e una certa forma di dijinitione. Perche 
fe'lfi cerchi, fé fu il medefimo l'oftinatione e ld per» 
feueranza, la dijinitione lo chiarifee ,ene la quijlionc 
diqueflogenereconuerrdimoiluoghi dal confcquciitt 
di l'antecedente e dal ripugnante, aggiuntogli duco* 
ra que duo modi che fi pigliano da le caufe, e dd gl'ef» 
fetti. Perochefe quella feguitd quefla cofa non feguitt 
quejl'altrd,ouero fé quella tu malizia qucJla,no» 
UÌ inanzict queft'dltra, o fé ripugna a queflo non ri» 
pugiu d quello, ouero fé diquefla cofd, e cagionale* 
fta. Quella bara un'altra cagione, e fé quefto effetto 
ukn da queUo,queltaltro urna dd un'altrotion ciafcui 
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& Wefiift può tromre quello di che fi cera [e fu il me 
dejìmo, o pure diuerfo, 

A V E A de Ito M. Tullio che tutti i luoghi fipofi 
fono accommodarc a prouare ogni forte di quiflto* 
ne, ma che qualch'uno pure è più accommodato 
i:d una che ad un'altra, come per le qttiTiwni con-

__ ictturali egiudiciali, e per lecaufe che s'agitano 
"X'udicio fanno file tofìo quelli che fi pigliano da le caujè, da 

* eJ]'etti, e da propinqui che gl'altri, conciofìa cofa che quefii 
'"' ac<-onciamcnte dimostrino la cofa , come per efempio fé da la 
^ione noi facefUrna coniatura , che Xitio habbia fatto morire 

""nphilv dicendo fa noi medefimi, litio hauea riceuuta grande 
S'uria e gran danno da tamphilo , dunque hauea cagione di 

•?r'° ammalare, dunque egli è, fiato cagione de Lifua morte. 
"'co ne la ter^a nouclla de la quarta giornata , fa comettura che 
amore chc'l Ducapartaua a la Madalena fua moglie fujj'e fiata 
«ufi fa lilcrare li Ninetta forclla di lei da la morte , e cefi uinlo 
" "ira uccide la fua donna . Ecco come le caufe uagliano per fare 
* coniatura, e enfi facilmente fi può cauare la coniettura da 

«k yfetti, e da i propinqui, e la lettera è chiara , a le quifliom 
'Imitine s'accommodano i luoghi che fi cattano da la difinitione, 
Quelli de gl'antecedenti, de' confiqiieiui, e de ripugnanti ,e 

9Me«/ da le caufe ancora, e dagl'effetti fopradettt, perche con eia 
J^1"1 di quefii lunghi fi può trouare,fe quel che fi cerca fia il mede-
""">. o fui Cofa dtuerfa , come chi cerca/Jefc l'Intorno , e demone , 
°n la difinitione trouera che no, perche le cofe che hanno la me-

e <fe . j difinitione fono anco le medefime, e quelle che l'hanno di-
^fafon diuerfe, fi'lfiuadia cercando fimilmcnte di due cofe s'el 
'fiano diuerfe, a pure le medefime ,fi confiderà quel che Jtpattt 

" una cy a l'altra , e quel che gli ripugni, perche fé una cofafe-
Z^'ti l'una di quelle e non l'altra , quelle due non fino ima cofa 
J''Jja. Cofiancofe ripugni a l'una e non a l'altra o fi ripugna a 

»tte due. Per le cagionifìmilmente fi cerca, fi quel che è, ragion 
y l'una fta cagion de l'altra , perche de le cofe che fon le mede/ime 
J<">o anco le medefime cagioni, &• i medefimi effetti parimente 
""/cono da le medefime cagioni, come fu tarrofiire di Madonna 
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laura, nel tempo medefimo che arrapi anco M. francefiloper tat 
to tncdejlmo che fu fatto a tutti dui da (juel faggio amante use-' 
(ìlio clic dono loro le roje , onde dijje. 

Di sfauillante & amorofo raggio 
T.t l'uno & l'altro fé cangiar il uifo, 

E* i fimili poi fon prodotti da cauje (ini ili, com'era l'effetto del 
iole del Fotta, cioè Madonna Laura da lui chiamata Sole, ne l'af 
parir de lacuale non altrimenti perdeua il celejle Sole la/uà hellm 
%a,e rejlana unito dal maggior lume di lei, che fi perdano lofj>lt" 
dorè le altre Stelle al nafeere de l'aurora e del Sole celeste , cotU' 
leggiadrifìmamente mofilro in c^uejlo uago temale dicendo. 

io gl'ho ueduti alcun giorno ambedui 
J.euar/i infierite, e'n un punto e'n un hora 
Quel far le Stelle, & cinefilo fijiarir lui, 

Et infiliti altri efempifipotriano facilmente addurre dificorw>o> 

intorno a tal materia, che iojier breuiùgli pajjo. 

JLE COSE, CHE VENGONO IN 
comparatione nel terzo genere. 

A nel terzo de k quiftione, nel qui' 
fi cerca qual fa la cofa, cafeano "' 
comparatione le co fé dette poco ina'1 

zi nel luogo de la comparatione, & 
in quel genere doueft cerca quel che 

è dafeguire, e quel che è da fuggire , fi pongono k 
cofe che fon de l'animo, o del corpo, oucro quelle chi 
fon di fuor a commode, o difeommode. Similmente qu$ 
do f cerca quel che fa honcjlo, e quel che fa brutto » 
S'bd da indrizzare tutta l'oratione a beni, o a mali de 
l'animo. Ma quando fi dijputa dclgiuflo e de tingila 
fio, fi raccorranno i luoghi de l'equità, laquale e di 
due forti, e per natura e per inflitutione, la natura hi 

due 
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due par ti, il difcnderfì e la ragion del uendicarfi, e 
\inftitutioni poi de l'equità, è diuifa in tre parti, una 
parte è legittima, un'altra conueniente. La terza è 
confermata da l'antica confuetudine, e fìmilmente an* 
cor l'equità, ha tre parti, una che appartiene a li Dei 
difopraj'altra a li Dei inferi, e la terza a gl'huomini, 
la prima fi domanda pietà, la feconda fantità, e la ter* 
Za giuftitid, ouero equità, molte cofe dipoi s'hanno da 
dire de la propojla, e poche de la caufa, perche per la 
Maggior parte, fon comuni con la propojU, 

E C E (Ufo/tra la diuìfionc de le quijìioni che fono 
ne la qualità ( dicendo ) che una era fempliee, e 
l'altra, per comparatione, ne la fempliee fi cerca di 
quello che s'ha da feguire e di quello che s'ha da 
fuggire, de l'honesìo del brutto, de l'equità de 

l* iniquità , il bene ci *fi cerca di feguire, o glie de l'animo, o 
fi"'c del corpo, ogliè ben difuora, cioè bene fortuito, come dice-
"" Kriflotilc nel primo de l'Etica, la cofa honcTla è d'una forte 
Jota, perche confifle ne l'animo , & è accompagnata con la virtù, 
* ben uero che jpetialmente anco fi piglia per quello che fi conuie-
"' a ciafiuno, tenendo il mondo condecente in ogni cofa, co tha-
'lere riguardo al tempo al luogo (y a la perfona. Apprejfo di M. 
Tullio tanto è a dire honefla, quanto uirtù, questa ne le donn* 
J'gnifica pudicitia, e quefiafu una di queliearmi con che Madon
na laura appreffo del Petrarca ninfe amore, quando dijfe .^ 

HoneTtate e uergogna a lafronte era, 
Nobile par de le uirtù amine, 
Defalt coTteifopra le donne altiera, 

uouc è d'auuertire che auuenga che il Poeta habbia poTla la ner
igna per uirtù, non è cofirifolutamente dafarnela buona, con-
c">fia che Ariftotile nel fine del quarto libro de l'Etica uogliam 
P'u'tosiochefiafimtleadunapafìionc&auno affetto de Cani-
**i(W a un'habito, dipoi anco dice che la uergogna non conuient 

h 
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ri l'Intorno uirtuofo e da bene, ilquale non ha a fare cofa da hi» 
ver fi a uergognare, nafiendo ( come dice ) la uergogna da co/i 
non benfatte, eyc. Ma l'equità dice ejjère di due fini, una per 
natura, l'altra perfiatuto e per ordinatone , tequila naturale, 
t quella che altrimenti è chiamata legge di natura, l'equità or' 
dittata, e quella che chiamano legge de le genti, Li prima ha due 
flette, l'ima infegna difender fi da citi ti uoleffi nuocere, Valtt* 
in/ègna uendicarfi da chi t'baucffc fatto ingiuria. L'equità ordi' 
nata che è legge non per natura ma fatta da gl'huomini, fi diuidi 
in tre parti, in equità legittima, che è la legge fritta , laqti"^ 
conferua efattamente il bene, e correggie il male, & in equità 
conueniente che è Patirà JJ>etie, e quefia modera il rigore del* 
legge , &• è chiamata altrimenti equità, affolutamente attributi* 
dogli fi il nome del genere, come fece Krifiotile nel decimo capo del 
quinto de l'Etici, non che (ìapeccato ne la legge chehabbia bifo-
gito di correttionc, ma perche a le cofe che fono per natura infini
te, come fono i particolari non fi può metttere una redola genera? 
le ferma efempre sìabile, ma fa di meTtieri che la legge tallio** 
fi pieghi e iaccommodi a la natura de la cofaficffi( come dice cm 
fanno in Lesbo quelli che murano , liquali fin forcati per la du-
re'H^a de le pietre ufare fqttadri e regoli di piombo, che fi pieghino 
fecondo le diuerfità de fafii, e fi torcano fecondo la loro figura, 
mobediente a' regoli, fefuffeno come ufiamo noi di ferro , o di li' 
gno, o d'altra cofa manco arrendeuole e più dura. La terna equi' 
tà ( dice Tullio ) e quella che è confermata dal cofiume antico, 
cioè uno ufo & un cofiume approuato dal giudicio e da t opinion* 
de gl'huomini, ilquale appartiene a le cerimonie de la religione • 
Viuide anco poi M. Tullio altrimenti l'equità in tre parti, in pie 
ti, fintiti, egiufiitia, & non è inconueniente ( come habbiant 
uifto il fopra) che una cofa fieffi diuerfamente confiderata bah-
bia pia diuifioni, e dice la pietà effere inuerfo gli Dei del Cielo, 
ancora che altroue la intendeffe più largamente, ( come babbi*' 
tno dimofirato nel nofiro amento fopra il diuin fogno di Scipione) 
lafantità in uerfogb Dei di fitto, che fino gli Dei infernali, t 
fombre, (y (equità, e lagiufiitia in ucrfogl'huomini cy « ''''"'" 
vertice che Cicerone piglia qui pietà per religione, & per il culto 
diuino, che è una pietà diuerfi da quella che altri ha in uerfo tip* 
dre, e la madre, come s'è detto. 
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O E T R E G E N E R I D E L E C A V S E ^ 

R E dunque fono i generi de le cau* 
fé, uno è delgìudicio, l'altro del de* 
liberare, e'I terzo del lodare. ìfini 
de quali dichiarano in che luoghi 

_ s'habbino da ufarc, peroche il fine 
Mgiudicio e la ragione, dakquale anco uienc Uno* 
'"e, le parti de la ragione fono, e queUc già dichiara* 
Je » e quelle de l'equità. il fine del deliberare è l'utilità, 
Sfarti del quale fono de le cofe da effere defiderate, 
Wofie poco fa. Il fine del lodure è Ihonejlà, de laqua* 
banco è detto imnzi> 

3 O N o tre jhetie de Parte retorica, de lequali. 
" | chiunque n'ha una , è perfetto Oratore, perche 

j m cjuefle confìfte tutto il uigore de la retorica, & 
! in ciafiheduna di quefte , e l'arte tutta intera. 
1 Quefte fon quelle che qui chiama generi di caufe , 

e eh 7 ^ ' "e !a losie e nc Ug.lor'a> °>"*° <""'» nel uituperio, 
^'«mafiuulgarmentc demoftratiuo , che uien dal greco V » . 
no Yt"" &r Je"'T"">' l^fl" Senm follmente hebbe Gorbia e 
è d"tt r° ' j 1 "0"d'me"0 Primato Oratore, l'altro e quello che 
^ e io giudicale e da Greci Aauntnm, per cjjérepofto m conlen-

one, e nelg,Hllicio d'altrui nel qual genere Jolo «alfe Zenone è 

tir 7 ir"] ef"2r'v",e Or"tore • E'' ter^o genere, epofto ne It 
je dubbie de lequali s'ha a fare delèeratione, e chiamali dclibe-

*,v n"."""lo cl>'an"">o'Greci, &Ariftotile ix/*»yeft-
(on ''Pe>.h/olamente Wfi Teramene. Equefti tre fi come 
ciaf j """' f'me ' c°fia»cor« fon generi de le caufe, [otto 
ÌHdl'% 1, & coml>rcmì<»>o tutte le caufe gettali, & tutte le 

'«'due, le caufe fistiali che cafeano ne la lode e nel uituperìo j 
J 10 come quelle de la lode d'un'huomo forte, le mdiuidue e pan,, 

«n, tome de la.lode di Catone, 0 di Socrate, le caufe flettali 
L ij 
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fhcfì comprendono fitto il venere giudiciale, fino come quelle del 
rimettere i conti, e de toffefa in uerfo la Mae/là del Principe, Il 
indiuidue e particolari, come de toffefa de la Macfta di Cefitre, t 
del rimettere i conti di Camillo. 

Quefli m'ha fatto men amare Iddio, 
Ch'i non dauci, &c. 

Dijfe il Petrarca parlando de le particolari offefe ch'Amore gl'ba-
net fatte, in quella leggiadrijìima Cannone fatta tutta in quejlo 
genere. Tutte le cauje fpetiali comprefe fitto il deliberatimi fin 
quelle di che fi può pigliare configlio, come de la pace, de la guer" 
ta, le indiuidue carne de la pace Q" de la guerra di klefjandro, i 
come quella del Petrarca. -

Che debbo far che mi configli amore, (yc. 
Ma diciamo perche cagione fiano trefilamente igeneri de le caw 
fé, e non più ne meno. La prima cagione è, perche tutto tufficio 
de l'Oratore è, o nelgiudicio , ofuor delgiudicio, quello che uic' 
ne ingiudicio appartiene al genere giudiciale. Quello che è fuor 
delgiudicio, o rifguarda il tempo pajfato, o tauuentre, le cofe 
faffate fi lodano, o fi uituperano ilchefa il genere demoTIratiuo, 
tritironofi ale prefinti, e de le cefi auuenire ne deliberiamo. 
X>ipoi ancora tutte le cofe che uengono nel dire fono necejjariamen 
te ,o certe, o dubbie, le cofe certe fi lodano, o fi bìafimano fecon' 
do che pare ad altrui, e di effe e il genere demofiratiuo, le dubbie, 
ofonorimeffealcon/ìglionoTlro & ala nojlra deliberatane, e 
fafii il genere deliberatiuo, o fino rimeffe al gutdicio & al parere 
d'altri 0-fafìi il giudiciale, per quefie ragioni dunque i generi 
de le caufifin tre e non più ne meno. Confidcrafi etiandio che ma' 
feria e che fine habbiano quefii generi di caufe, che luoghi e chi 
tempi rifguardino, e finalmente da che parti de l'animo nafehi-
no. \l luogo del genere giudiciale è il foro. Quello del genere di' 
moflratiuo appreffo i Romani già era il campo Martio,hora s'ufi' 
no le cbiefi e le fale de Principi, & il luogo del deliberatiuo è il 
Senato. Del tempo s'è già detto che il deliberatiuo ha da fare in
torno a le cefi auuenire, e qualche uolta anco intorno a le prefen-
ti. EV demofiratiuo abbraccia fempre le prefinti, perche riduce al 
prefinte le cofe che fon paffate, & il giudiciale rifguarda il tempo 
f affato, peroche ingiudicio t'agitano le cofe che fin fatte, e ben 
mro che qualche uolta anco uifi tratta di quelle che hanno a utt» 
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*'. la materia propria di ciafcmi di quefti generi, è congiunta col 
l^o fme , peroche la materia delgiudiciale, e ilgiuflo e^Pingìufto, 
l'equità tiniquità, e'ijìne la ragione, la materia del deliberai iuo 
"utile e l'inutile, e'I fine come piace ad AriUotile (y a Cicerone 
futilità, e quella del dcmoslratiuo è, la lode, il uituperio, la uir 
tu iluitio, e'I fine Phoneftà, re/la a uederc da che parti de Pani
no ttenvono queTti tre generi. Dichiamo che da la parte irtafti-
"'le nafte ilgiudìciale , perocheJpinto da quella l'uno accufa l'al
bo, da l'appetitiua il detiberatino, perche il configlio che fi piglia 
e la deliberatane che fi fa e moffa da l'appetito e dai defiderio, e 
da la parte ragionatole nafte il demoftrattuo, peroche ogni lode 
"iene da qualche ragione. Tre dunque fono igeneri de le caufe, 
queflo nome caufa lignifica due cofi, peroche per caufa s'intende 
quello, dal qual na/ce e uien qualcofa, altrimenti detta cagione , 
conte il moto, e caufa del caldo, e per caufa s'intende la co/a pojlax 
"> litigio con le circoMamcf del luogo , del tempo , de la perfona e 
de làtofa chiamata da Greci vmhtris, e da noi qui filone infini-
'"> come è quefla uerbì gratta. Se'lfia da fare guerra. icci quel
l'altra ancora che i Greci chiamano Suris, e noi quifiione finita , 
"me per efempiofefia da fare guerra con tino. 

DE LO S T A T O , O V E R O 
C O S T I T V T I O N E . 

A le quiflioni definite ancora fono 
flatuite da i luoghi loro appropria* 
ti, efondiuife ne l'accufare e nel di» 
fendere, ne lequalifon quefti generi, 
che quel che accufa,incolpi k per fon 

n* del fatto, e quel che difende opponga qualche una. 
&quejle tre, ononeffere fatto, ofefia fatto fìgnifi* 
c«fe altro il nome di quel fatto, oucro e fere fatto di 
Yctgione. Ver laqualcofa chiamifì la prima oconicttua 
*<tle, 0 negatiua del fatto, l'altra definitiua, e la ter*. 

. L iij 
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za ( ancor chequeflo nomejìa mokjìo ) chiamifì iuH* 
ditiale, gl'argomenti propri] ài quefle caufe fon prefl 
da que luoghi che habbiamo cjpofli, e fon dichiarati M 
luoghi de l'oratoria, ma il ribatter laaccufa in cui fa 
. lofgrauare del peccato, perche è detto da Greci sot!o~i! 
chiamafi in latino flatus, nel quii principalmente fi fé? 
ma la difenfìone quaft prefa per fare refìflenza, e ne le 
delibcratiòni ancora., e nel lodare fon quefli mcdcfnìù 
fiati. Perche bcnefpeffofi negano che quelle cofefuno 
per doucre effere, che ne la fentenza da qualch'uno 
fon dette che faranno, felle, o nonpofiino farfì in ne]3 

fun modo, o nonfcitzagrandifiima dijfeulta, nelqtrt* 
le argomentare lo flato è conietturale, ouero quando fi 
difyuta qualcofa de l'utilità, de l'honeflà, de l'equità > 
è di quelle cofe, che fon contrarie a quefle, incorrotta 
gli flati, o di ragione, o del nome, ilchc auuiene mede 
fìmametìte nel lodare. Perche ,'ò'fì può negare quello 
effere fatto da effere lodato, ouero che non fu da dar» 
gli quel nome che gli da colui che loda, o finalmente 
non effere lodcuole, per non ejfere fatto ne bene ne di 
ragione. ìquai generi molto sfacciatamente usò Ccfart 
contra al mio Catone. 

A V E N D O noi a dichiarare quello che fia '" 
flato de la ovattane, e neccjj'ario ridurre a meni"' 
ria qualmente fii fono legarti di ejjà ( come fidi' 
chiara ne la Retorica) cioè ilprincpio, la narra-
tiene, la diuifione , il confermare, il rifiutare, 

e'I concludere, conciofia co/à che lo fiato nafta inan\i al conjtX' 
nutre O1 al rifiutare de gl'argomenti, e dd primo conflitto dell 
(affé , cioè fia accufato iabio d'himcrc ammalata bidone, e di-
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Clifi J Fabio Uba uccifi. Quel che lo difende,dice non l'ha uccijb, e 
cofi nafce lo flato, che è, fé Fabio babbia morto Milone, otto, de 
"accufà e de la defenfìone, come dire ancora, tu bai rabbuio in 
cbiefa , non ho rubbato in cbiefa, ncfigue lo flato, che èfcgl'bab 
"'a rubbato in chiefa ,ono.ll Petrarca accufa amore, e citatolo 
dinanzi a la ragione, narra tutti gl'oltraggi chegl'ha fatti, & 
egli negando mofira ejjére tutto l'oppofito, e ributta indietro Fac-
cufa difendendoli. La onde ne uicnc a feguire lo flato chiamata 
definititio ( come uedremo di fitto ) peroclie non nega amore che 
quello che ha detto il Poeta non (la, ma nega bene douerfi chia
mare come ei lo chiama, quando dice che il Poeta chiama mi/èria 
lucilo che debbe chiamar fiulta dolce {yfoaue, cioè. 

Ne par che fi uergogne 
Tolto da quella noia al mio diletto, 
Lamentar fi di me, che furo e netto 
Contra'l defio che fiefjo ilfuo mal uuole 
1*ui tenni, ond'hor fi duole 
1» dolce una ch'ei miferia chiama , &c. 

Queflo è lo slato altrimenti chiamato coftitutione, alcuni lo chia
mano quiflione, alcim'altro capo che appare ne la quiflione,i Gre-
Cl h dicono ii'fts, cu/1 itutione e coftituire,non uuol dire altro, che 
tr°pofitione e proporre, e dire , quello che fia in lite (y in contro-
"erfia, però fi chiama anco quiflione, chiamafi fiato perche in 
1"efta controuerfia fia e confitte la caufia . La onde i Greci pia 
tortamente lo chiamano <rr«fit( come dice M. Tullio) . fra gli 
Scrittori è, non piccola difiordia , di quante forti fiano gli flati e 
ic coflìtutioni, conciofìa cofa che qualcb'uno babbia uoluto che 
fiano tre , qualcb'uno quattro, e qualcb'un'altro fittamente dui, 
Pire la maggior parte s'accorda che pano tre generali, e che tutte 
le cofi che uengano in controuerfia & in lite, fi contengbano fiot-
*° qiiefle , ciò) fi fta . Quel che fia, & quale fia, che altri più 
"Piamentegl'banno chiamali, cometturale, legale, o uogliam 
dire legittima, & iuriditiale, e fitto il legale poi hanno npoflo 
'a difinitione, la trafiatione, l'ambiguo, l'argomentare, lofirit-
t 0 . lafintcn\a ,e le leggi contrarie. Verocbe ogni uolta che ci 
occorre una co/a dubbia , noi cerchiamo s'ella fia , come fi da una 
"Ita torre ci pareffe uedere nel mare qualcofa , e dubitafiimo fi pa 
Qfi ci paia t e poi fattafi più propinqua ( la onde fi conofia mani-

L iiij 
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feftamentechel^equalcofa ,manonper anco quel che la fia) fi 
dubita fé la fia nane, o galea , o quel che la fui, e conofciuta uici-
na che Pc ,.effere una galea, dubitiamo de la qualità, cioè s'ella 
fia trireme, o quatrireme, il medefimo amitene in cia/cheduno 
fiata, perciochefi cerca , afe la cofa fui, (y è flato comelturale , 
o quel che II fia , & è legale, o uogliam dire difmitiuo , o qual 
ella fia , e chiama/I fiato e cosiitutione conietturale. Vefimpio 
del primo è, quando ficerca fé la cofa e fatta , come dire, tu bai 
uccifo Mario, non t'ho uccifo, lo flato e la quiftione è, fé l'babbi* 
uccifo, & è conietturale. il fecondo è, quando l'auuerfario conce 
de la cofa e/fere fatta, ma dice bene che debbe chiamarfì altrimitt 
ti che non fa l'accufatore, come fé uno rubbaffe un Calice/aerato, 
o una patena d'un luogo che non fuffè facto, e fuffè accufato di fa-, 
crilegio, & confefii il fatto, cioè d'baucrlo rubbato , ma neghi 
effere facrilegio. Ecco che conuengono del fatto, ma fono in con' 
trouerfia del nome del fatto , cioè fi debbe effere detto furto, o fa
crilegio , perche è più grane delitto il facrilegio che il furto, & 
queflo flato farà difmitiuo , perche per la dtfmitione del facrilegio 
e del furto fi dichiara . il ter\o è, quando l'una parte e l'altra 
contitene in quefli dui primi, cioè che la cofa fìa fatta, e che thitb 
bia il nomeftejfo che l'uno e l'altro dice, ma fi litiga de la qualità 
del fatto, cioè , fé fa fatto di ragione, o no , come Titio è affai' 
tato da Clodia ey egli difendendoli l'ammala , qui è manifefto 
il fatto & il nome del fatto, cioè che fia homiciiio, ma fi cerca 
fé l'habbia fatto a torto , o a ragione. Quefli mede fimi flati, ciò' 
conietturale, difmitiuo , e quahtatiuo, o itiriditiale che dire no-
gliamo , fitrauano anco ne le caufe deliberatiue, il fine de lequalì 
e la nttlità,comc per efempiofifi-a'l popolo Cari hagmefe fìa qual-
ch'uno cheperfùada efjère meglio darfia Knmani per ulil loro, < 
diuentare ferui che morire per la patria, ey qualch'un'altro ne 
ghi per honore de la \\epubbca loro douerfi dare. La onde in tal 
controuerfìa ne fegue lo flato nel genere deliberatilo , che è, fi 
fìa più utile, & meglio per i Cartilagine fiil fitrfiprigioni a Ko-
mani, che morire honoratamenle, cy è flato difmitiuo , perciò-
che dipmendofl quel che fia meglio , l'utilità, o l'honore, fi ter
mina la quiftione, conietturale in queflo genere farebbe, fi i Ro
mani ( nerbigratia ) deliberino di ruuinare Cartilagine, e Sci' 
pione contradica, facendo coniatura che fé manca lo stimolo di 
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Carthaginefì, i Komanìfiano per diuentare pigri. E co fi refla lo 
'tato conielturale, fé fia da minare Cartilagine ,o»o.l medefi-
""flati fimilmente fi trottano nel genere demoflr alino ( come per 
e/èmpio fi uno lodi Èrcole per le cofe grandi che ha fatte, con dire 
">e(tafiglinolo di Dio & un'altro vedendolo tanto perfeguitato 
da Giuntine, neghi che fia, facendo conìettura che Gione non ha-
leffe perme/Jò tanta perfecntione, ne uiene lo flato coniettiir.de di 
Ideila lite, che è fé Ercole fìa figliuolo di Dio ,ono. Hor diami 
un'altro tfempio fellamente de lo flato qualitatiuo per no» e/Jére 
più lunghi, fia uno che lodi quel che ammala il Tiranno , con 
<*'rc ch'e gl'habbia liberata lapatria,£r un'altro neghi che fia da 
lodare , aiuti dica che più toflo e da uituperare come inuido 0" tr.i 
di tare delfino Signore, refta lo flato e la quiflionefe queflo tale fia 
ragioncuolmente da efj'ere lodato ,ono ,&è d'auuertire che au-
uenga che il genere demoflratiuo fia de le cofe certe ( come hab-
•"arn detto) nondimeno le cofe non fon mai tanto certe che non ni 
fia qualche ambiguità. 

COME DE LO S T A T O NASCA 
I L G I V D I C I O , 

A ì Greci chiamano K^ivó^ivov U 
contefa fatta de lo finto, a me piace 
( poi che io ferino queflo a te)chefi 
chiami la cofi, di che fi tratta, e le 
cofe dotte fi contiene quel chef trai 

fa 5 fìitno chiamate continenti, quafi fermezze de la 
dif enfiane, lequali tolte che fon uia la difenfione non 
fi* nulla. Ma perche nel difptttare le controuerfie nef= 
fata co fa debbe efferc pia ferma che la legge, s'ha d'ha 
«ere cura di addurre k legge adiutrice ey tcflimonio , 
"e k qudcofdfon quafi altri flati nuoui,che fi chiama* 
110 dijpute legittime, perche fi difende la legge non dire 
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quello che uuolc lo auuerfario, ma altro, e quefto dU* 
uicne quando loferitto e ambiguo, o che due fcntenZt 
fi pofjbno pigliare diuerfamente, ouero che la uolonU 
de lo ferktore s'opponga a lofcritto,ondejì cerchi qua 
che debba ualere piti, le parole, o ilfenfo, parte s'ai* 
duce la legge contraria a la legge. 

E '•',": •'• ->S^\Ì O I che eo-l iha dichiarato quel che tliì lo fiato & 
in che modo nafea, dichiara qualmente de la COII-

É
tefacheui(ifa,nefegue il giudicare chiamati 
da Greci Kfmifttv @-,tlqualè nafee poi che fi fi»' 

„ efiaminate bene le ragioni de l'ima parte e de l'al
tra ,ey i fondamenti di ciafiuno, non tiolendo più alcuno in fu" 
fauore dir e nulla, come appare ne la già più uolte allegata lite 

ttmorafa del Petrarca , oue dice. 
Al fin ambo contterfi al giuflo figgio 
lo con tremanti ei con noci alte e crude, 
Ctajcun per [e conchiude, 
Nobile donna tuafintcn^a attendo, 

Quefio gittdicio /itole effere chiamato ( dice Tullio) da litrifconful' 
ti la cofia di che fi tratta, perche mentre che le parti fon d'accorai 
circa al fatto, o circa il nome, per attbora non è lo fiato , tnt 
quando poi ueniona in differenza , e che cominciano a contrafià-
re , ne nafee lo fiato , nel quale confiTic tutta la caufa, e co fi an
co ilgiudicio de le ragioni e de fondamenti de la caufa , la ragio-
ne, e quella che difende la cofa effere benfatta, come per efimpi'i 
un che ammala biforcila uicne ingiitdiciofendo citato , e difr* 
dtfid'hauere benfatto poi che l'ha trouata in adulterio. ha o»«e 

mafira batterla morta a ragione , l'attore tutela la rifpafia e '<* 
fit.i ragione fa il fondamento centra a quella,dicendo che non toc
ca a lui a cafiigarla, e che non e lecito ad un prillato fare quel di' 
s'affetta a la lego^e, & al Pretore. E cofi di quefia contefa che * 
formata con la ragion del Keo e col fondamento de l'attore, »e 

mene com'è detto anco prima il o-iudicio , nuaìe alprefinte Cice
rone die la ragione fia di colui che fi difende, (y che appartenga 
al Reo , & ti fondamento, o uogliam dire la fermerà , che egli 
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chiamafirmamentnm, fta de l'accufatorc che altrimenti Ancora 
lo chiama continens. Ne laijual cofa ( dice Tullio ) cioè ne quali 
flati conietthralf, definiti ni, è cjtialitatini già dichiarati, fino 
alcuni altri/lati minori di quelli, chiamati legali, e queflifin di 
Irefirtipcr hofa,uno è de lo/critto dubbio,cioè quando la Ceratu
ra ha pm fenfì diuerfi in fra di loro,e clic poffono imedcrfiin uarij 
modi differenti,come quello diuulgato che l'Oracolo dette in rifj>o 
sia così, aio te Eacida Komanos uincere pofj'e , nel quale è dùb
bio chi ha da ejjère il vincitore, o ti nini». Vaitro Tinto è de lo 
Scritto e de la uolonta, che è quando la fcrittura, è contraria a 
la uolontà di quel che feri uè, perche molte itolte fi trotta ne cafi 
particolari che non è da tifferuare quel che comanda la legge-, e lo 
fritto. Ma che la legge ha bifigno di cflcre corretta ( come inle
gna Arifiotile nel quinto de l'ttica ) delie di già inalici h.ibbid-
*"o dichiaralo , percioche effendo tattioni di cafi particolari, non 
filo la legge comprendere uniuerfahnente ogni cofa, cimciopa che 
fi trouano certi cafi che fino fuor de precetti, e certi anco che fin 
contrari ad efii precetti ,&a quello che comandano le leggi, & 
Nondimeno quando il lurifcon/ulto e quel che fa la legge baitejfe a. 
fargli, non farebbe altrimenti che fi faccia colui clic fa contra a 

'%S e &/" l'enc > co"" fi t'er comandamento e per legge ferit-
tyfijj* probibito a qualunque perfina di falire in fu le mura de la 
^'ttafottopena de le forche, e Fabio uedendo i nimki ajfalìrc na-
feofamente la Zitta, monta fu le mura & fcoprendogli lo fatua, 
'erto è, che in qnejlo cafi Fabio ha U legge contra dì fi , ma non 
fra l'animo e la uolonta di quel che Pha fatta, perche quel che fa\ 

^eSSe> "<"> intende che Fabio meriti la morte, poi che per utile 
" e la Citta, efalìto in fu le mura, & in queflo cafi la uolonta di 
ci» fa la legge, e contra la legge ferina . il tcr'fo fiato legale è, 
piando le leggi fon contrarie, e cì>e una pare die ripugni al'al-
,ra, e quefii tre Flati minori fi riducono a que maggiori, perche 
Sfiato de !a frittura ambigua fi riduce a la conieltura , lofcrit-
to e U uolonta di quel che frìtte & le leggi cont rarie fi riducono 
'">ra a la coniettura, bora a la qualità. 
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D I C H I A R A T I C E N E E T 

A V V E R T I M E N T I . 

Osi fon tre generi che poffono fi* 
re controuerfia in ogni fcritto, lo 
ferino dubbio, la diferepanzi de lo 
fritto -, e la frittura contrarici a li 
uolontà. Et qucfto e già. manifejlo 

che non job ne le leggimi ne tefiamenti, ne Icftipuli* 
tioni er ne l'altre co fé che fi fanno per uia di fritto, 
pojfono cffercle medefime controuerfie, e di queile fi 
tratta in altri libri. Ne fokmente l'attioni continue, 
ma le parti de l'or• adone ancora fono aiutate da qttesìi 
medefìmi luoghi, parte propri], e parte comuni, come 
ne' principij, ne quali con i luoghi propri] s'ha da fi" 
re gl'uditori bcniuoli, docili, ey attenti, e le narratio» 
ni ancora che tendano al fin loro, cioè che fiati piane, 
breui, elùdenti, credibili, moderate, ey con dignitì, , 
le qual cofe auucnga che debbano effere in tutta l'ori» 
tione ,fon piti proprie del narrare, er quella proni 
che feguita la narrationc fi fa pervadendo, per oche 
con que luoghi fi fa perfettamente che uagliano affai i 
perfuaderc, come s'è detto in que libri douefi tratti di 
tuttii modi del dire. 

A D D I A M O delta che la ftrittura dubbia, I" 
ftritto con la fenteivca, cioè con Vintentione di 
quel che firiue, & le leggi contrarie fino tre fla-
ti detti legali,Uguali [i trouano non filo ne le kg' 
gi, ma in ogni altro ftritto, come ne teTianicntt, 
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"e contratti, ne l'ubligationi e uà difiorrendo. Dipoi dice M.TV-
tio che questi mede/imi luoghi s'ufano non folamaite ne Forationi 
'ntere, e che hanno luogo ne le intere anioni &• in tutta la cau/a, 
ma ne le parti ancora de l'orationi. De luoghi di tutta la caufafe 
" e detto di [opra, le parti de l'orationefin fei, cioè il principio, 
"> narratione, la dittifìone, il confermare, il rifiutare, &• il 
'includere. Vcroche noi fogliamo inaimi al narrrare del cafo, o 
"e la caufa che dire uogliamo, difporre l'animo de gl'afioltanti, 
c"l farcegli beniuoli, fauoreuoli, & con il rendergli attenti & 
docili,^ in quefto tifa grande arte l'Oratore nel principio de l'ora 
tionc, che altrimenti da Greci, e detto Proemio : a >rpo ngu «ft« 
che uuol dire inoriti a la Cannone, tratto da quegli che cantano 
" uicenda in fu la lira, liquali fogliono ufare dtfarfi beniuoli 
S'"fiottanti inan\i che s'appicchino infieme a cantare, quefla be-
*"uolen\a fi può cercare in tre modi, o da la perfona propria che 
" ' « , o da quella che afcolta , oda la cofa flejfa di che fi dice , il 
P'ttno usi il Uoccaccìo,quando nel Proemio delfiuo Decamerone mo 
fifa ch'egli ferine quel libro per giouare ad altri ( dicendo ) ho 
ffcofte/Jàpropofto di uolere in quel poco che per me fi può in cam 
"io di ciò che io riceuetti, hora che libero dire mi pofj'o, e fé non a 
Woro che me atarono, a liquali pcrauentura per lo lor felino, o 
Hf la lor buona uentura non è bifigno a quegli almeno a quali fa 
'"ego alcuno alleggiamelo preflare, il fecondo poi lodando pure 
*JM medefìmo Proemio coloro che afcoltano, & feufàndo le donne 
Je talhora le fiamme amorofe hanno m loro più fonia che negl'Imo 
"'">', ufia poi anco il ter^o mofitrando l'utile e'lpiacere che piglie-
ranno de la cofa, dicendo che le già dette donne che quelle legge-
*"nno parimente diletto de (òlla^\euoli cofie in quelle moftrate & 
ut'le con figlio potranno pigliare ,fiannofi gl'uditori accorti o uo-
Z'iam dire ammaeTlrati & informati (^finalmente attenti col 
'"edefimo Proemio, ilche tutto fece M. Giouanni in quelfuo, ac
corto fi fafponcndo breuemente lafomma di quel che s'ha a par-
'"re a dilungo come fece Dante quando dijfe. 

Et cantero di quel fecondo regno , 
t)oue l'humano fipirito fi purga, 
E« di falire al del diuenta degno, 

"•Llento poi fi fa mofirando di battere a dire cofèfecrete cofè nuoiic 
""ero cofe grandi, come fece il Petrarca oue dice. 
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Con qucfle allato uengo a dir hor cofe , 
Che ho portato nel cor gran tempo afiofe , 

il Dante nel principio de le cofe del regno fame, & poi che l'Ora-
tore ha fatto alcuna di q uejle cofe, o tutte ch'habbiam detto con-
tenerfi nel principio, peroche le uanno quafi legate infieme, narra 
con breuità dijlimamente il fatto, e chiaramente ejpone la caufa, 
e quella parte uuole effere tejfuta con parole acconcie, ujate, hone-
ftc, e proprie, che non figeneri fajltdio, ripelendofi più uolte il 
mede fimo, come leggiadramente fati noTlro tosta Oantt nel 
Purgatorio , in quefh uerfi . 

Lo bel pianeta, che ad amar conforta 
laceua tutto rider l'Oriente 
\elando i Vefci ch'erano infiiafcorla, 

Et nel l'aradifo doue deferiue la (iiafalita al primo Cielo, la mat
tina quando i l Sole forgeua a l'V.mijjierio dou'cgli era, dicendo • 

Sorge a mortali per dinerfe fvi 
ha lucerna del mondo ma da quella 
Che quattro cerchi giunge con tre croci, &c. 

Semita pai la ditti fionc,chc e una diflintione de luoghi de tempi <•* 
ìc'perfone.c di quello chefiamo d'accordo con l'auuerfario,e di q"el 

lo che fiamo difiordi, £r'in qucjla fon differenti i Poeti da gl'Ori 
tori, conciefìa coja che eglino prima diuidtno che narrino ( come fi 
ce il Petrarca ne la Cantone de le fue trasformationi, oue dice. 

Cantero com'io uifii in libertade 
Mentre Amor nel mio albergo afdegno s'bcbbe 

E feguita /ubilo diuidendo . 
Poifeguiro fi come a lui ne increbbe 
Troppo altamente, 

E figgiu"ge appreffo la ter\a parte, cioè, 
Etchediciom'auuenne, 

E cefi dmifo ebegl'ha feguita poi per ordine narrando in qf* 
flaguìfa. 

io dico che dal dì,cbe'lprimo affatto 
Mi diede amor, molli anni erau paffati, 

Et uafiguitando e rifondendo a le tre parti de la diuifions fall'*' 
Xtcn poi la proua , laquale con ragioni efficaci conferma le cori' 
thifioMì femmatc epropofte ne la ìiarratione, e quefta e chiama'» 
daM. Tullio fidts, chefi fa argomentando da tutti quei /«<§'" 

file:///elando


C I C E R O N E . 1 7 * 
(he hahbiamo digiti efpofli in cjueflo libro , & dagPefempi da le 
fiorie, dal tempo , dal luogo e da molte altre cofe, donde cattano i 
luoghi per argomentare t Retorici. 

Pon mente al temerario ardir di Xerfe, 
Che fece per calcar i noTiri lidi, 

\ biffe // Petrarca ) ufando l'efcmpio, con lajloriapoi mojlra ( in 
liei Sonetto che comincia ) 

Cefare poi che'l traditor d'Editto , &c. 
Come thuomo talhora Madia celando le pacioni de l'animo, ma 
P"fiamo inauri per no» tediare con tanti efcmpì. Et confermati 
c'>e ha l'Oratore ifuoi fondamenti, cerca digittare a terra quc-
£," de Paufierfitrio , che fi domanda rifiutare, e ri/olueregl'argo
menti de la parte, e finalmente feguita la conclufione chiamata 
da Latini peroratio, & altrimenti detta Epilogo, ma perche di 
iHeTleparti de torationefe ne tratta adilungo ne l'arte Retorica 
fero non ne diremo altro per hora. 

LA FORZA DE L 'EPILOGO. 

A l'epilogo ha certe altre cofe, ©" 
mafiimamentcl'amplificationc, l'ef= 
[etto de laquale iebbe effere queflo, 
che, o conturbi gl'animi, o gli ral
legri. Et fé già fujfcno flati dijpojli 

Cofì p rima, che l'oratione accrefea i mouimenti loro, o 
c"egli quieti, le regole di queflo genere, nel quale fi 
c°inmuouano la mfericordia, tira, l'odio, linuidia, 
p" l'altre pacioni de l'animo, s'infegnano in altri li* 
b*ì, liquali potrai leggere meco quando tu uorrai. Et 
^ quello che m'era accorto che tu uolcui, credo fi deb* 
** effère fatisfatto a pieno, perche accioche non reftaf* 
Je cofa. che appartenere al trouare l'argomento in ogni 
r(l&me, ho abbracciato più cofe affai che da te non 
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erano dcfidcrate, ey ho fatto quello che fogliono Jpcf* 
fo fare i ucnditori liberali, che poi che hanno ttcndutt 
le cafe, el campo, e cattatene le majfcritic, concedono 
al compratore nondimeno qualch'una di quelle cofe che 
fìa accommodata eyftia ben nel luogo, e che faccia per 
ornamento. Co/? a noi a quello che doucuamo darti 
quafi per obligo habbiam uoluto aggiungere certi or* 
vamenti, di che non crauamo ubligati. 

V E L I A parte de toratìone che noi domani'*' 
ino condii/ione, i Greci la dilaniano Epilogo , il', 
cjual nome i'uja ancora in ultimare, i Latini W 
chiamano pcroratio. Ver laqtiaUofà è d'auuerti' 
re come s'è detto di [opra, & come s'infegna "* 

lajkeionca, che poi che l'inuentione è difiribuita nel Yroemio»1 

la narratione, ne la diuifione, nelprouare, O" nel rifiutare, ri' 
fila ultimamente la conclufione, che è un fine artificiofo de l'ora-
tiene , & queftafi fa in tre modi, o raccogliendo le cofe J]>arfi 
già dette in breui parole, &• chiamafi da Latini enumerali' • 
perche s'annoueraparte de le cofe dettene toratione, cioè ic.tf1 

principali, accioche gl'uditori ne faccino memoria , & è chiavi'1' 
ta da Greci ctvutu fac'Kiuiris quafi ricapitulatione(comc forfèP°' 
tiamo dire che fianofempregl'ultimi uerfìde lefeTline del Vcir"1 

cu, dico del Petrarca per efferfi egli in quelle più dilettato che »' 
(un'altro, e per hauerlepiu leggiadramente fritte e più pulii''» 
tome ha fatto ancora di tutte le altre fue compofitiom uulgari,"1 

lequali non pure tiene il primo luogo fia Voeti ncjlri, ma ha f3' 
Fio tal meta a quelli che fermeranno, che non fia facile ad aku"1 

l'arriuarm, o che fi fa ( per tornare ) quefto epilogo e quefta C"' 
clu/ìone commouendo gl'animi degl'afcoltanti ,cy quefio in «"j 
modi, cioè o concitandogli & prouocandogli ad ira in ucrfo «' 
malfattore, come è qucRa commotione che tifa Dante in uerfo «' 
ti/ani quando dice . 

Ah Vifa uituperio de le genti 
Delbelpaefe la , doue il fi Juana 

Voi 
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Po» che i uicini a te punir fin lenti, 
lAuouafi LI Capraia & la Gorgon* 
facendo Siepe ad Arno fu la foce 
Si che gì'affoghi in te ogni perfona, 

Ellero ponendolo in odio a Giudici e qucfia è detta amplificai ione; 
the è ogni mila che fi moTlra la gratterà del peccato, e che s'ac-
Cf/cc &• s'amplia col dire, come è quello che dice. 

Hor dentro ad una gabbia, 
fiere filuefire (y manfueti agnelli 
S annidan fi, chefimpre il miglior geme : 
f-t è quefio del finte , 
Per pm dolor delpopolfin\a legge, &-c. 

B quell'altro ancora. 
Hor uedi amor chegiouinetta donna , 
Tuo regno jpre^a e del mio mal non cura , 

"oue M, Vrancefco fi sforma di muouere a (degno amore cantra U 
Jii donna, dicendogli chepofjapiu ella fca\\a e fiapigliata che 
"on può egli armalo, poi che non pre%£a il fuo potere, ty po-
toianfidare altri efempi affai de l'ampliatione perche ella fi può 
'"•"e in molti altri modi. Kefiaci il ter%p modo che fi fa comma-
ucndo a mifiricordia, & chiamafi compattane & commifiratio-
"c > laqualepofiiamo indurre ne le menti di quelli che ci afioltano 
'n molte maniere, cioè da l'età co fi acerbajeome matura, da l'ha-
~'l<>, da la fortuna, dalfeffo , da le cagioni, & uà di/correndo , 
** b fua et ade acerba cerca di muouere il Petrarca dicendo. 

Madonna il manco piede 
Giouinetlopuos'io nel enfiai regno, 

Et nel primo Sonetto del cannonieri dice che ione fi'a chi conofea 
«more per proua, Jpera trouar pietà del fuo youenile errore, che 
"igiouine il fallire è men uergogna, da l'età matura in quel 
Sonetto . 

Mtiouafi il uecchiarel canuto &• bianco , 
*><i inabito muoue oue dice 

bepefia hauea tufata leggiadrìa, 
Le perle &• le ghirlande e i panni allegri 
fi rifi e'I canto e'I parlar dolce Immano, 

« altrouc diffe. . 
Mo/femi il lor leggiadro habito Jìrant 
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VI parlar peregrin che m'era ofcuro , 
Ma l'interprete mio me'l fece piano, 

Va la fortuna poi è quello. 
Signor mio caro ogni pcnjìer mi tira 
Veuoto a ueder uoi. cui fempre ueggio : 
La mia fortuna che mi può far peggio, 
Mi tiene a fretto & mi trauolue 0-gira , 

Et dal fejjó, muoue ( dicendo ) 
Et anco da l'etadc infìeme , 
Veggendofi in lontan paefe fola, 
La fianca uecchiarella pellegrina 
Raddoppia i pafii & più 0- più s'affretta, 

Da le cagioni, doue dice, 
Vedi Signor cortefe 
Dì che ìieui cagion che cruielguerra, 

Muouefianco dal tempo, e da U propria miferia come è quell» • 
La notte deftar,odiar l'aurora 
Soglion questi felici & lieti amanti, 
A me porge la notte doglia e pianti &c. 

Et in quell'altro. 
Quand'io ueggio dal del fender l'aurora, 

Ma perche quefte cofe fi dichiarano dijfufamcnte ne la Retorica, 
non mghoftare alpreftntt a raccontarle minutamente qui, dou* 
non è il luogo loro, &• l'altre cofe che dice ,fon chiarifìime p<* 
Uro medefime, pero fofine , i 

IL F I N E D E L L A T O P I C A 
DI C I C E R O N E . 
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A L L ' I L L V S T R I S S , 
S. ET P A D R O N S V O 

O S S E R V A N D O S. I L S, 
Q I V L I O P B n E P I C I . 

C R I VE A T R A -
iano Imperatore Plu-
tarco(lUuftrifi.S. mio) 
quefle parole, Artajèr-
Je7{ede TcrJì,o Ccfàre 

Traiano Imperatore grandi/fimo, filman
do non ejjère meno regale fé) humano l'ac
cettare prontamente fé) uolentien le coje 
piccole, che il donare le grandi, caualcan-
do in maggio, unpouero huomo uokndogli 
mojìrare/egno di gran heniuolenza, con 
ambe le mani gli porJe\de l'acqua del fiu
me memo per bere, fé) ciridendo piac cuoi

ai ij 
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mente la preje, considerato non ala co/a 
donata, ma a la protezga di chi gliela da-
ua. \lmedeJimo dico io a V.S. llluflrif. 
ch'ejjò dice a Traiano,cioe ch'ella mijùran 
do ilmiopoco ualon,accetti non quello che 
gl'offeriJco,ma la prontezza del mio buono 
animo nel donarli chefoquejìa poca di 
tradottione di mio fratello, do uè in breue 
con bellifiimo auuertimento e gran giudi-
ciò ; e raccolta tutta l'arte che appartiene 
a luoghi per difyutare , dichiarata fida 
Greci, come da Cicerone Jìcffo. Quella Jl 
degni accettarla e tenere noiperjàoi affet-
ttonati, come neramente fiamo non pur 
di tutta la lUuJlrif. cala de Medici, ma 
etiandio de* parenti, jg) degl'amici dejàoi 
amici, ft} cofi baciandole le mani la pre
go che ci commandi, ti di fette di Febraio. 
ISS2. Di Tifi, 

Simone de la 'Barba da Pejcia. 

file:///lmedeJimo
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LE DIFFERENZE 
L O C A L I DI BOE-

T I O A B B R E V I A T E , CA
VATE DA TEMISTIO, 

E T D A C I C E R O N E , 

L I B E^O P K * M °-

VTTA LA FACVLTA* 
del dijputare che da gl'antichi 
Peripatetici fu chiamata Loi* 
ca ,fi diuide in due parti, de 
lequali una troua, e l'altri 
giudica . Quella che infegnd 
trouare, da Greci è detta To» 

pica, da noi Locale, e quella che regola ilgiudicio, da 
loro e chiamata analitica ,eda noi rifolutiua. Noi al 
prefente uogliamo parlarefolamente de la parte locale , 
e dichiarare quel cheftano i luoghi e le loro differéze, 
et a qual forte di Silogifmi funo accommodati. Ma per 
fare più facile quefld dottrina daremo due diuifwni,un<t 
che è prefa da Greci, l'altra da Cicerone, e uedremo in 
quel che comenghino luna e l altra di effe, e in quel che 
fidno differiti, ej in che modo l'una pojfa includer fi ne 

M Oj 
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laltra,c non folumente toccheremo i luoghi Dialettici, 
ma i Retorici ancor-a. Per fare dunque la co/a più mi* 
nifeiìa cominciamo un poco più indietro, dicendo. 
• La propofìtione è una orationc chcftgnifica il nero 

élfalfo, come dire, il Cielo e notabile, e quesìa tale fi 
domanda enuntiatione e proloquio. ha quiflione è uml 
propofìtione che uienc in litigio, come fé uno domandi, 
fe'l Cielo gira, o no. La conclufwne e propofìtione ap* 
prouata con gl'argomenti, come fé uno proni con quaU 
che mezzo, che'l Cielo gira. L'enuntiatione dunque e 
propofìtione de laquale dubitando fi fi fa quiflione,e 
prouandojì conclufìone, e cofì uienc a efferc una cofi 
fiejfa propofìtione, quiflione, e conclufìone, ma diuer* 
fé poi fra loro nel modo detto. L'argomento è una ri* 
giom che fa fede de la cofa dubbia, e l'argomentare e 
quelpronuntiare e quel dire che fi fa de l'argomento, 

' e r il luogo è la fede de l'argomento, cioè quello donde 
fi edua l'argomento accommodato per la quijlione prò* 
pojla. Ma per trattare con più diligenza de la naturi 
diquejie cofe, diuidiamo prima la propofìtione che 

' habbiam già detto efferc una oratione che contiene il uè 
ro e'ifalfo ne lefueffetie che fon dita, una è la propo* 

<fitione affrmatiud , e t'altra U negatiua, l'affrmatiui 
è come dire il Cielo è uolubile, la negatiua, fé un dici 

' il Cielo non è uolubile. E di quejle alcune fono uniuer* 
'fali, alcune particolari, alcune indefinite, alcune fin* 
gulari, tmiuerfali fono, come fé uno proponga così > 

• dicendo ogni huomo è animale. Nejfuno huomo e ani* 
male. Particolari, come fé un dica. Q£ikhc huomo e ' 
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giufto, ùmiche huomo non e giù fio. Indefinite, quelle 
che dicano, l'huomo è giufto, l'huomo non è giujlo. 
Singolari fon quelle che propongano l'indiuiduo,e'lfìn* 
gphre, cioè un [ohi come dire Catone è giufto, Cato* 
ne non è giufto, Catone è indiuiduo e /ingoiare. E di 
quefte alcune ne fono predicatine alcune conditionali, 
predicatiuefon quelle che femplicentente fi proponga* 
no cioè che non hanno forza alcuna di conditione, co* 
me dire il Cielo fi muouc. Mafcfi gì'aggiunge la con* 
ditione, di due propofitionife ne fa una conditionale a 
queflo modo ,fe'l Cielo è tondo, il Cielo è uolubile, e 
tutte le propojìtioni hanno le parti loro,lequali fi 
chiamano termini, come in quefta propojìtione predi* 
catiua che dice l'huomo e giujlo, quefli dui nomi, huo* 
«io è giufto, fono i termini de quali uno è detto fubiet 
to, l'altro predicato, il termino fubietto e'I minore, 
e'I termino predicato il maggiore, cioè che fi flende e 
abbraccia più dal quale predicato lapropofitione è det* 
tapredicatiua, come in quefla propojitione che dice, 
l'huomo è giufto, l'huomo fi flende manco che non fa 

•giufto, perochelagiuftitiapuo effere nonfolamente ne 
l'huomo, ma ancora ne le fuftanze diurne, e cofi uiene 
* effere maggiore per comprendere l'huomo, e qualche 
altro fuor di lui, Auuiene anco benefaeffo, che quefti 
termini fi trouano uguali infra di loro, come quando fi 
dice, l'huomo è rifibile, doue che rifibile non eccede 
l'huomo, ne l'huomo fi ftende più oltra che rifibile, e 
quando i termini fono uguali in queflo modo, l'uno fi 
•puòpredicare del'altro fcambieuolmcute, ma quando 

M iiij 
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l'uno è maggiore > e l'altro minore, e neceffario femprt 
del maggiore fi predichi del minore, e non può far fi 
per il contrario cbe'l minore fi predichi del maggiore in 
propofìtione neffuna. Può effere ancora che le parti ài 
le propofitioni ( chiamate termini ) jiano orationi. 
Perochejpcffcuolte l'oratione fi predica de l'oratione, 
in coiai guifa, Socrate con Platone e co difcepoli ,di* 
fputa de la filofofia morale, in quefta propofìtione l'o» 
ratione che dice, Socrate con Platone e co difcepoli, e'I 
termino fuhietto, e quell'altra che dice > dijputa de ld 
filofofia morale, e'I termino predicato. E qualche uoU 
ta j il termino fubictto è un nomefolo, e'I predicato 
or adone, come dicendo Socrate dijputa di Filofofia con 
Fedro, e con Cattici. Qui Socrate folo è fubictto, e 
l'oratione che dice dijputa di filofofia con Vedrò e coti 
Cattia e predicato, auuiene anco per il contrario che il 
fubictto fia l'oratione, e'I predicato nome femplice, mi 
per efferfì trattato di quefle propofitioni femplici a ài* 
lungo nel libro de la Pcriermenia, non mi ci affatichi 
rò più al prefente. 

Le propofitioni conàitionali chiamato da Greci Hi* 
potetiche fono compone di due propofitioni predicati» 
uè, e quella de tune, che uà inanzi, fi chiama antece* 
dente, e quella chefeguita confequente, come in quejli 
che dice ,fi'l Cielo è tondo , il Cielo è uolubile, effere 
tondo, uà inanzi, effere uolubile gli feguita : e quejli 
e conditionalc femplice, dico conditional femplice, p& 
roche fi-aquefie propofitioni conàitionali alcune ceni 
fonofcmplici, come la già detta, alcune compojle, àc 
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leqvali fon molte differenze , come habbiam ttifto ne' 
libri de' Silogifmi conditionali fatti di noi. Le differen* 
Ke de le propofitioni conditionali femplieifon quattro, 
percioche, o le fono di due affermativi femplid, come 
quella che dice fe'l Cielo e tondo, il Ciclo è volubile, 
°uero di due negatiue,comefc'l Cielo non è tondoni eie 
io non e uolubile,ouero di una affermativa e d'una ne* 
Zatiua, come fé glie quadrato , non e volubile,ouero di 
negatiua e d'affermatiua,comefe non è tondo,è (labile. 

Alcune de le propofitioni ancora fono manifefle e 
note per loroftcffe, zr non fi pojftno provare, cy aU 
cune che fi pojfano prouare, ancora che l'animo di chi 
ode fi gl'inchini, e gl'acconfenta. Quelle che non fi pof 
fano prouare,fi chiamano propofitione mafiimc e pritu 
eipali, peroche non hanno cofa inanzi che fia pia nota 
di loro , ma fon tanto note vere e neceffarie, chepojfa* 
no prouare quell'altre che non ricufano d'ejfcre dimo* 
firate, come quejla che dice, fé da le co fé pari fé ne k= 
vino parti uguali, de'rimanenti faranno pari. Qjie-
flapropofition mafiima e talmente nota perfcftcffa i he 
non fi può trovare altra cofa più nota a provarla, ma 
farà un principio manifeflo per provare l'altre eofe, e 
farà chiamata indemoflrabilc e mafiima propofitione. 
Ma quell'altre a leqvali accoufetite ilgiudicio di chi ode, 
benché le funo conccjfe, hanno nondimeno qualcofa na= 
turalmentc pus nota che può fare fede di loro fé uengo= 
no in quijlione,efoit chiamate dcmoflrabili,minori,e fé* 
comic propofnionc,c quejìo bajli circa le propofitioni. 

La quiftionc è una propofuianc,,'di che fi dubita , 
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laqualc bora e femplicc, bora e compofld o uoglidM 
dire conditionale, fcmplicc farìi quelli che femplicemel 
te cerca ,fe'l Cielo fu uolubile ^ compofld ouero condi* 
rionale furi queUd che dice fe'l Cielo e tondo, il Cielo e 
uolubile, la ondenefegue che fidilo le medefime parti 
de la quiflione, che babbiano detto e/J'ere de ld propofl* 
tione. Ducfonopoilefpetiede ld quiflione, una che 
dd i Dialettici è chiantdtd, Thefìs, e quefid è quettd che 

• cered de ld cofa nuda epurafcnzdcircojlanzd nejfuntt} 
come fon quelle mafi'imamente che pigliano i Dialettici 
per dijputarc, cercando ( ucrbigratia )fe la uolutU 
fui bene ,ono.E quefla è chiamata da noi propojld> 
attor, pò fi tione. Md l'altra che e chiamata da Greci 
ìlipotefìs, da noi è detta caufa, ey è accompagnata ài 
le per Jone, da tempi, da fatti, e dd tutte l'dltre circo* 
jìauze, come dire, fé Cicerone fa rdgioneuolmetite 

mandato in cjìglio, nel tempo che i Romani fiatino i» 

pericolo per hauer ammazzati i Cittadini fenzd coni* 
mifione, e quefld quiflione e de gl'Oratori, e r quelU 
prima de Filofof. Ma lafiamo un poco per bora qucUi 
de gl'Oratori. E parliamo di quefl'altra, laqual fi di* 
uide in quattro JJKtic : pcroche in ogni quiflione, diA* 
letticd femplieefi cerca fe'l predicato ftia colfubietto, e 
perche il predicato puol'efferc, o maggiore, o pdri d 
Jubietto, de l'uno e l'altro, fi cerca fé fi predichi fuflan* 
tialmente ,ono . Se quel che fi propone ne la quiflione 
farà maggiore delfubietto, e fi predicherà de lafuftati 
Zd di cfjb farà genere, perche ogni genere e maggiore 

di quello di che fi predica, contiene lafuftanza di quel 
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tdcjome l'animale de l'huomo,c ben uero che potrebbe 
<toco effere differenzà,perche la differenza e un predi* 
tato quafi come'l genere, come ragiontuole, che fu=> 
Manualmente anco fi predicale l'huomo. Ma fe'lpre= 
dicatofarà maggiore, e non fi predicherà de la fuftaiu 
Ka, il detto predicato far a accidente, come il bianco, 
dethuomo. E fe'l predicato farà fufìantialé e pari al 
fubictto, quel farà fua difinitione, come animale ra* 
g'oneuok mortale, che e difinitione de l'httomo, e coiu 
tertefì [eco per effergli pari. Ma fé farà uguale alfub* 
ietto, e diuerfo ne la natura de la fuflanza ,farà pro=> 
prio, come è rifibile a l'huomo. Per la qualcofa le qui= 
flioni Dialetticc[empiici, faranno, o del genere, o de 
«* differenza, o de l'accidente ,odc la difinitione, o 
del proprio. Può tal uolta accadere chequalcofa uenga 
• *" difputaper comparatione, come quando fi dubita, 
fi la fortezza fia migliore che la giuftitia, m quefla 
quiftionc entra fatto le dubitationi de l'accidente t con* 
ciofìa che folo l'accidente poffa uenire in comparatione 
c non altri, per effere egli folo capace del più e del mc= 
"o . Puofii dubitare fimilmente di quel chef chiami il 
mede fimo, cercandofi fé fia il medefimo l'utile che l'ho* 
"c/fo, e quefla quijìione s'accompagna con la difinitio* 
ne> perche le cofe che hanno la medefima difinitione fo= 
no anco le medefime, e quelle che l'hanno diuerfa fon 
diuerfe. Bene adunque fon dette lefyctie de la quiftiono 
^idettica, effere quattro e non più ; 

Hora s'ha a trattare.de le quiflioni conditionali tic 
squali, ofi cercafe-i>xffi:tviatiui feguita l'affermati* 
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M, ofi la negdtiud Accompagni k negatiti*, o fé taf* 
fermatiudfeguitild negdtiud, oper il contrario feti 
negdtiud dccompdgni l'affcrmdtiud, e queftd diuifìotf 
non efeiefuor di quelli de le quiftioni femplici, pero* 
che l'dnddre indnzi und cofd A un'altrd che gli feguiti > 
fuolc deeddere ne le cofe dette poco indnzi > come il g& 
nere, o L differenza, o ld difinitione d'I proprio, o 
tAccidente infepdrdbile, feguitd ld fbetie, cofi duco ti 
fpcticfcguitd il proprio, come dire, fé glie rìfìbilegU1 

huomo, onero ld difinitione, come dire ,fe glie Animali 
ragioneuolc morule, egliè huomo, e per il contrario 
il proprio e la difinitione, anco feguitdno la fbetie, e'' 
proprio feguitd ld difinitione, e ld difinitione il prò* 
prio,dicetìdofi l'animale rdgioneuole mortdle e rifìbiki 
e r il rifìbilc è Animale rAgioneuole mortAle. E l'Acci* 
dente feguitA l'Accidente, in quefÌAguifA, s'egliè moro, 
egliè nero, e cofi ne gl'Altri chi uà iiiAnzi e chi poi, co* 
me difeorrendo fAcilmcnte fi può ucdere.E fuor e & 
qiicjli, l'effetto feguita la cagione, come ,fe c'è il So* 
le, c'è la luce, quAlche uoltA IA cAgione feguitA l'effe 
to, come ,fe u'è il cenere, u'è flato il fuoco, Le pari1 

ancora feguitA il tutto, come ,fe IA cAfA è Inter A, il tei* 
to le murA e'I fondamento flanno infume, e'i modo fé 
guitA il nome principAle, come fé IA giuftitiA è buona • 
Quel che ègiuftamente e buono, gì'decidenti fimilmefi* 
te uccompdgndno ilfubietto. E quefte tutte fon quiftio* 
ni conditionali di due affermatine femplici congiunti 
infieme da la conditione ,fe il medefnno auuiene nel1 

conditionali compofte di dtii'jt'ègatiuc femplici, cotf( 
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"W 5 fé non è «7 genere, non è kfpctie, fé non fu pa
rimente la differenza, 0 la difinitione, d'I proprio ncn 
farà kfyetie, e nel mede/imo modo s'ha a confidcrarc 
de l'altre dette di fopra, perche tutto quello che uà. 
lianzi a un'altra cofa che necejfariamente gli feguita, 
n°n farà, fé quel che feguita nonfìa. Le quiilioni con* 
Rionali che fono de l'affermatiua e de la negatiua ,fì 
Unno di generi diuerfi, 0 di diuerfe fyetie, 0 di cofe 
c"e fìdno in genere, 0 injpetie diuerfe, 0 contrarie, o 
We l'habito, 0 ne la priuatione, in quejlo modo, fé l'huo 
"to cfujlanza •> non è qualità, 0 fé glie huomo, non è 
cauaUo, k prima è in diuerfi generi, e l'altra in diucr* 
'eJÌ>etie, ne contrari farà quefla che dice, fé glie blatta 
co non è nero, e ne priuatiui quell'altra, cioè fé glie 
c'eco non uede, e finalmente in tutte quetle cofe che non 
l°à le medeftme, nefegue che fé glie luna non fia l'aU 
tra. Ma che l'affermatiuafeguitik negatiua, ch'era, k 
quarta propofitione conditionale, non fi può fare fé 
n°n in que contrari che non hanno mezzo, de quali e 
fanpre neceffario che uno ne fia nelfubietto : come di* 
te>fenon e giorno è notte, fé non fono le tenebre e 
'«/«ce. 

Poi che s'è fatta adunque la diuifione de le quiftioni 
Predicatiue e condittonali, pare che fia da aggiungerci 
queflo ancora, che ogni quiflionefì caua, oda la fa* 
ct*ltà del dijputare, 0 da kjjxcuktione naturale ,od<t 
**morale. Quijlione in Loica farà quefla ,fe l'affer» 
toatiud ey la negatiua fianojpetie de l'oratione enuntia*. 
*"« » ne la facuità naturale cosi ?fe'l Cielo fia tondone 
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la morale ,fe la uirtk folci bafiia la felicità. Oltrd H 
quejìo ogni quijìionc e, ofemplice, o compojla, la fan 
filice fi diuide con l'affirmatiua e con la negatiua, come. 
fé tu domandi, dimmi, il Ciclo e tonda ,o noi Qui 
una parte de la quijlione tiene l'affirmatiua, e l'altra ti 
negatiua.La quijlione compojìa è quclli,chefì tira die* 
tro più affirmatiue, cofi dicendo, je'l Cielo fa tondo, 
o quadrato, o lungo, o di qualfi uoglia altra figura,. 
e de la quiftionefta detto a fufficienza per bora. 

La conclufione è una propofìtione prouata con ar* 
gementi, de taquale il medefìmo fi può dire che de ti 
propofitione s'è detto di fopra. Diciamo adunque de 
l'argomento, ilquale è una ragione che fa fede de la co* 
fa dubbia, e de la cofa che uiene in quijìione, a tale che 
cueccjfario che egli fu più noto e più manifcfto de li 
quijlione, poi che fa fede di lei,perche la quijlione e ti . 
cofa dubbia ejjcndo ignota, uienc a effere dichiarata e 
prouata da l'argomento,chc e più noto,dc gl'argomcn* 
ti poi alcuni ne fono probabili e necejfari,alcimi proba» 
bilienonnccejjàri, alcunineccjfari e non probabili,. 
©" altri ne probabili ite' ncceffari, probabile e necejjà'-
rio è quejìo, fé a una cofa fé ne aggiunga un'altri' 
quella fi fa maggiore, quejìo non lo negherà nejfuno, 
probabile e non neccjfario e quello a cui facilmente l'ad 
ino acconfente, ma non tengano la. fermezza del uero, 
come quejìo, fi glie madre elli ama il fuo figliuolo. 
Neccjfario e non probàbile e quello, che fi cerne fi dice 
cofi è forza chefia, ma a quejìo non fàcilmente accov 

fìnte coluicke ode, come che l'Eulijfc del Sóle nafd < 
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per la ìnterpofttione del corpo tundre. Qj^etlo che non 
c probabile ne neccffhrio, non è ne l'opinione de gl'huo 
mini, ne anco in uerità, come che Diogene babbitt le 
eorna che non ba perdute, conciojìa che ogn'uno bah* 
ha quello che non ha perduto,mn quefto ueramente 
"o/; e argomento, per oche di quel che non è non fi può 
fare anco fede. Probabile è tutto quello che pare, o a 
h maggior parte de gl'huomini, o a tutti, o afauij, o 
rt quelli che fon famojì ,oa quelli che fono effetti in 
Isella facuità, di chef cerca, come in medicina quello e 
Probabile che pare al Medico, e nelgouernare le naui 
S'iel che pare algouernatore d'effe, ey oltra di quejlo 
tutto quello che concede colui con chijìdijputa ,Jla «e* 
r°ofalfo, o come fi uoglia. Maperche tutto l'artificio 
del dijjmtare èfottopofto al Dialettico, all'Oratore, al 
^ilofofo,o' alfophifla,s'ha da uedere che luoghi e che 
Sgomenti ciaf un di quefti ha da ufare.Vrima il Dklet, 
too e l'Oratore hano da fare intorno a la materia coniti 
"e de gl'orgomcti,per che l'uno e l'altro feguita gì argo 
menti probabili, a quefti dunque ferueno quelle duejbe 
'le d'argomenti che fono, probabile è necejfario, e prò* 
vtibik è non necejfario. il filojofo, e colui che dimo= 
ftr<t> tratta fellamente de la uerità, e però, ofìan le cofe 
Probabili, o no, pure che fan neceffarie,non importa. 
£ eofì ufa ancora quelle duefbetic d'argomenti che fono 
Probabile e necejfario, e necejfario è non probabile. 
*-<< quarta jpctie d'argomenti,laqual come babbiam deh 
to non fi può ueramente chiamare argomento, e attrU 
°uitdfolamente<tfopbijii • Ma perche come è detto di 
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fopra fra gl'argomenti probabili altri ne fono necejfari? 
altri non neccfj'ari, nefegue che quando fi dicano i luo* 
ghi de gl'argomenti probabili fi dichino de" necejfari' 
E però quefta facuità, fi prepara principalmente a Diti* 
lettici, zr a gl'Oratori, ejècondariamente a Yilofofi ? 
perche dotte fi ricercano tutte le cofe probabili, qui' 
ui fi gioiti analettici ey a gl'Oratori, e doue s'infe* 
guano le cofe probabili e neceffarie, fi prepara la co* 
pia a la demottratione l'ilofofica, Ciafcuno di quejli 
dunque ha i luoghi proprij donde poffa pigliare, anco 
che la materia de luoghi probabili fia mefcolata co pria 
cipij de' necejfari. Not al prefente lajfercmo indietro 
gl'argomenti che fon necejfari e non probabili, e que* 
fi'altri ancoraché non fono ne probabili ne necejfari > 
come lontani da la confidcratione de la prefente opera < 
Eccetto che talhora pcrefercitio de Lettori fi tratterà 
qualche luogo cauillofo. Vintentione adunque de TO' 

pici ( o uogliam dire de Locali ) e dimojlrarc U 
copia de gl'argomenti uerifìmili,e proba* 

bili,e infegnare le uie del prouarli, 
onde poi fi faccia abondante 

la materia del dijpw 
tare, e ridurre 

in arte 
U forza ei potere de la naturi, 

E di qttejìo fu detto A 
bajlanza. 

I t ( I N I DHL P R I M O J. I » K. o . 
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A R R A F O R S E A Q V A L » 

ch'uno che le cofe trattate nel 
primo libro fidilo impertinena 
ti a le differenze locali, ma fé 
confedererà ciafcuno diligenti 
temente tutto il contefto de 
l'opera, conofcera manifeftaa 

mente ch'ette fononecejfarifiime. lìora bifogna uedcre 
del modo de l'argomentare, pai che hablnam ueduto 
9«e/ chefìa la propofitione, la quiflione, la conclufioa 
"e,er l'argomento, Habbiam detto che l'argomentare e 
fuetto efprimere che fi fa de l'argomento per l'oration 
«e , lejpetie delcjualfon due, una che fi chiama Silo» 
%ifmo, l'altra induttione . 1/ Silogifmo è una oratione 
"e laquale pofle e concejfe alcune cofe, è naeffario che 
nefegua qualcofa diuerfa da quelle, per uirth de le con» 
&fft, come per efempio ogni huomo è animale, ogni 
Mimale e fuflanzfÀunquc ogni huomo èfujlanza fatt* 

N 
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quefto dunque è und or Aliene y ne kqudle pofte e con* 
ceffe dlcune cofe,cioè due propofitioni,che fono ogn'huo 
mo è Animile, ey ogtidnùtutle èfuftdnzd, per qucfle 
medefìme che fon conceffe ,fifd qualch'altra coft, cioè 
la concluftone che ogifhuomo è fuftdnza •> perche per 
le propofuioni che fon conceffe, neceffariamente s'infoi 
rifee la confcquenza de la conclusone, che è una coft 
diuerfi dd effe. De Silogifmi Alcuni ne fono predicdtiui 
altrimenti chidntdti Cdtcgorici, Alcuni conditiondli AU 
trimenti chidmdti ^ipotetici, predicdtiui fon quelli che 
fi compongdno di propofitioni femplici, come quello 
che pur bora hdbbkm ddto per efempio. Conditiondli 
fon quelli che hdnno le propojìtioni legdte con ld condì3 

tioni, come quefto ,fe glie di, e la luce, md glie di, 
adunque è ld luce, ld primd propofuione hd ld condì» 
tione, che è ld luce fé glie il dì, e però quefto Silogifino 
fi chid)nd Hipotetico : cioè conditiondle, l'induttione t 
und ordtione, per laquale fi uà ddl pdrticoldre d l'uni* 
ucrfdle, d quefto modo, fé nel goucrndre lendui non 
s'elegge ilgouernAtorc A cAfo, md che hdbbid l'drte,fe 
nel correggere i cdudlli non fi piglia lAurigd d forte, 
ma chefia loddto ne l'drte ,fe ne l'amminiftrare la Re* 
publica non la forte fd il Principe, mi l'effere pr Attico 
nclgouernare, e'ifimile duuicnene l'dltre cofe : onde fi 
inferifee che in qudlunque cofx thuomo uoglia goucr* 
ndre con granita, non piglia ilgouernatore a cafo, mi 
con arte, Medi adunque come lordtione difeorrcndo per 
i particolari peruiene a l'uniuerfdle. Speffe mite la mol 
titudiiK raccolta di più particolari moftra qualche aU 
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tra cofii particolare, comedkendofi,fe ne le naui, ne 
carri, e ne le militie non fi propongano i Rettori a co* 
fo, ne le cofe publichc ancora non t'hanno a cattare a at 
fo i Rettori. Queflo genere d'argomentare fuol effere 
molto probabile , benché non habbia fermezza puri al 
Silogifmo, poiché il Silogifmo da gl'uniucrfali feende 
ne particolari e r ha ferma e r ineuitabilc ueritk, s'egli 
fu teffuto di propofttioni uere, e r l'induttione anco fa 
grandifiimaproua, ma qualche uolta manca ne la ueri» 
tà come in quefla, che dice chi fa cantare è cantore, e 
chi fa fare a la lotta è lottatore, e chi fa edificare è edi* 
ficatore, le qual cofe raccolte cofi poffano inferire co* 
lui dunque che fa il male è cattiuo ilche non feguita, 
perche il buono conofee il male ; peroche non potrebbe 
fuggirlo fé non lo conofeeffee nondimeno non lo fa, e 
non è cattiuo. E per qucjli dui modi d'argomentare, fi 
conofeano dua altri generi uno che è fottopofto al Silo* 
gifmo e l'altro a l'induttione, ma quello non è perfetto 
Silogifmo ne queflo perfetta induttione, uno fi chiama. 
entimema, e l'altro efempio, l'Entimema è un Silogif* 
mo imperfetto, cioè una oratione in cui benché non 
panopropofte tutte le propofìtioni, s'affretta la con* 
clufione e r inferifeefi, come dire, l'huomo è animale 
dunque l'huomo cfuftanza. Ecco che Uffa indietro l'ai* 
tra propofttionc che diceua, ogni animale èfuflanza, 
dunque l'Entimema e fimile al Silogifmo, perche da 
gl'uniucrfali fé ne «iene a prouarc iparticolari, e àifm 
fimile poi, perche non ufa tutte le propofìtioni, l'efem 
pio fi connette finalmente come l'induttione,ma e da ef* 
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fa poi differente, peroche l'efempio proua il particola* 
re per il particolare a quefio modo. Tullio debbefire 
morire Catilina, poi che Gracco fu morto di Scipione 
ecco che il particolare proua il particolare ey ella per 
(particolariproua l'uniuerfale.'Bue fono dunque Icfte 
tie principali de l'argomentare, una che fi chiama Silo 
gifmo, e l'altra induttione, da quelle poi quafi nafeano 
l'Entimema e l'efempio. Benché tutti quejli modi d'ar* 
gomentare pigliano fede dal Silogifmo ( come dichiari 
Arijlotile ne primi rifolutiui ) la onde bafla dijputare 
del Silogifmo come di principale, e come di quello che 
contiene l'altre jpetie d'argomentare, 

Vegniamo bora a la dichiarationc del luogo. il luo» 
go ( come piace a M. Tullio )èla fede de l'argomento, 
onde s'ha da auuertire, che per feggio de l'argomento 
fi può intendere, parte lapropojitioncmafiima, e pdf 
te la differenza de la mafima propofttione, peroche le 
propojìtioni mafiime che fono notifime per loro fteffe, 
e che non han bifogno di cofa nejjuna che faccia fede di 
loro, e quelle mafiimamente ancora che pigliali fede da. 
quelle prime, fanno una eftrema proua de le cofe di che 
fi dubita, percioche non fi troua cofapiu nota di effe, 
efe l'argomento è quel che fa fede de la cofa dubbia, e 
neceffario chefia più noto e più probabile di lei.Quelle 
propojìtioni adunque che per loro fono co fi note, dan* 
nograndifima proua a tutti gl'argomenti. Ma quefte 
tal uolta fi contengano ne l'argomento, qualche uoltd 
fon pofle di fuor a, e danno però nondimeno uigore e 
perfettione a l'argomento, Et cofi quefla propofitione 
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contiene tutta, la proua, e chiamafi luogo cioè fede de 
l'argomento, meritamente poi da ejfa nafie l'argomeiu 
to. Hor diamo uno efempio, per uedere in che modo 
la propofitione mafimapojìa difuora dia forza a l'ara 
gomentó . Vropongafi diprauare che l'inuidiofo, non 
èfauio, percioebe quello che è inuidiofofi contrifia del 
ben d'altri, e'ifauio non fi conturbd del ben d'altri, 
linuidiofo dunque non e fatuo, a quefto argomento di. 
forza quella propofitionC maxima che dice, le cofe che 
hanno diuerfe difinitioni fon diuerfe, e ne la difinitione 
de IHnuido cade il cóntriflarfi del ben d'altri t ilche non 
(ade nelfauió, però l'uno fi fepau da l'altro. Ecco in 
chcmodolapropofìtion mafiima da uigore a l'argo= 
mento flandone fuora, e pero fon dette luoghi, perche 
contengano l'altre propofitioni che fanno feguire la con 
clufwne, onero che ( come è detto) elleno ancora entrag
no fra lepropofitionidel Silogifmo, e non fintino di 
fuora i infomma dotte che eUejliano qucjie propofitio* 
ni mafiimc e principali » a dentro a, l'argomento rnefeo* 
late con l'altre, ouero difuóra, contengano in loro tue 
ta la forza de la confequenza, er di ejfa conclufwne, e 
fon dette luoghi afimiglianza de luoghi,cbe contenga* 
no k quantità de corpi che abbracciano e circondano. 
Chiamanfi luoghi in un'altro modo le differenze de le 
propofitioni mafime, che fi cauano da termini poili ne 
la quiflione. Peroche fendo molte le propofitioni che fi 
chiamano mafiime, e dirimili infra di loro, in qualun* 
que modo le fan difercpanti. Quelle differenze tutte 
che hanno infra loro fi chiamano luoghi, lequali fono 
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più uninefali di effe, e però fi uede che quefii luoghi che 
fon pofti ne le differenze ,fono affai meno che le prò* 
pofuioni di che fon differenze, perche tutte le co fé uni' 
uerfili fon mmeo, onde facilmente poffano cadere fatto 
U faenza, ilche non auuiene de le cofe che fono in gran 
numero, lequali tofto efeano di mente a chi le impara. 
Maqualfiano quejìe differenze fi trouerà meglio per 
diuijìone. 

Ne le quiflioni (empiici fon due termini uno che fi 
chiama fubietto l'altro predicato, e cercafi in queflefe'l 
termino predicato flia col fubietto, e trouato che uiftà, 
fi cerca pois'egli ui flia, come genere, ouero come acci' 
dente, o come proprio, o come difìnitione, perche fe'l 
fi moélrinon uiftare, non ni rcjìa nulla de la quifìione, 
conciofia che non iti dando, non può anco efferuicome 
generc,ne come accidente,nc come proprio,ne come di* 
finitione, douc che fé farà manifesìo, che ui fia,refla li 
quifìione in qual de quattro modi uifia, per più noti* 
tia adunque facciamo la. diuifionc di que luoghi che hab 
biamo pofli ne le differenze de le propofitioni mafiime, 
e con efempi mani fediamo in che fumo differenti le maf 
fime propofitioni da le differenze loro. 

Tutti i luoghi, o uogliamdire tutte le differenze 
ic le propofitioni mafi'ime, neceffariamentc fi cauano, 
o da termini pojli ne la quittione. cioè dal fubietto e 
dal predicato, o fi pigliano difuora, ouero fon mezzi 
fi a gl'uni e gl'altri. I luoghi che fi cauano da termini 
de la quifìione di che fi dubita ,fon di due forti, uni 
forte e chef caua da lafuflanzA loro, l'altra da le cofe 



S E C O N D O . 199 
che feguitano effafufianzA • Q « e luoghi che fon deld 
fufidtizd confijltno fidamente ne la difinitione, peroche 
U difinitione mofìra lafufianzà, come per efcmpio,uen 
ga in quifiioncfcgl'albcrifiano animali, efacciafi un 
Silogifmo a quello modo, l'animale èfujlanzd animata 
fenfibile, l'albero non è fuftanzi animata fenfibile, dun 
que l'albero non è animale. Quefla quillione è del gene 
re cioè fi cerca fé gl'alberi s'hatmo a porre fotto'l gene» 
n de gl'animali. Il luogo che confìfte ne la propofitioa 
ne uniuerfale e mafiima e quejlo. Quello a chi non con» 
uiene la difinitione delgenerc,nonpuo ejfcre fua fpetie, 
L<t differenza del luogo che effa anco fi chiama luogo , 
è detta effere de la difinitione.Vedi dunque come l'argo 
tncnto acquiflafede e piglia il uigorefuo, da quella prò 
poftion principale che nega effere fpetie quella a chi 
non conuiene la difinitione del genere, e quella propon 
fìtionc mafiima è cauata da un di que termini che fon pò 
fii ne U quiflione, cioè da la difinitione del termino ani 
male, cheèfuflanza animata fenfibile .Ma è da auuer* 
tire, che queflo luogo che fi caua da la, fujlanzd è in 
duo modi, peroche gl'argomenti fi cauano parte dak 
difinitione è parte da la deferittione, la definitione è dif 
ferente da la deferittione, peroche la definitione pigli* 
il genere e le differenze, e la deferittione comprende Ut 
intcUigcnzA delfubietto, 0 per alcuni accidenti che fan 
«0 una proprietà, 0 per differenze fuflantiali acconu 
modatamente rifirette fuor del genere. Ma quefle difi* 
nitioni che fi fanno de gl'accidenti anco chepaiono non 
dimoflrano lafuftanzd de la cofa, come fa la ueradifia 

N Ùlj 
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nitione, e quelle propojìtioni ancor A che fi pigliano U 
U defcrittione, paiano effere prefe dal luogo de la fu* 
jlanza (comeper cfempio. Cerchifife la bianchezza 
fìafuftanza ) Qui fi cerca fé la bianchezza fiafottopo* 
jìa a lafujlanza, come a genere. Diciamo adunque U 
fujlanza è quella che puole effere fubietto a tutti gl'acci 
denti, la bianchezza non foggiace a gl'accidenti, dun* 
que la bianchezza non èfufbmz<*> il luogo, cioè la prò 
pofition mafiima, è la medejìma che quella di fopra, e 
perche la defcrittione de la fuftanza non conukne ali 
.bianchezza » l<t bianchezza non èfuaffetie, la diffe* 
renza è da la defcrittione,che poco fa l'babbiamo poftd 
ne la difinitione. Sonoci ancora certe difinitioni che fi 
cauano non da lafuflxnz* ma da lafignificatione del no 
ine, come chi argomentajfe che Jìa da fludiare in Itilo* 
fojia, perche la Yilofofia è amore de lafapienz^queili 
è difinitione dal nome. S'ha da dire bora de le co fé che 
feguitano lafuflanza de la cofa, lequali fon diuife in 
molti modi t cioè nel tutto, ne le parti, ne le cagioni * 
che fono, o efficienti, o materiali, o formali, ofinalif 

la cagione efficiente è quella che muoue e che opera pef 
fare la cofa, la materia è quella in cui fi fa la cofa, U 
forma quella che gli dà t effere, e'ifine e quello per ca* 
gioii di che fi fa la cofa. Sonoci ancora gl'effetti, le cor 
ruttioni, gl'ufi, e fuor diquefti gl'accidenti comuni» 
Cominciamo adunque prima dal luogo che uien dal tut* 
to. il tuttofifuol dire in duo modi, cioè, o come gè* 
«ere, o come quello intero che è cómpoflo di più parti. 
QtjcHo che è tutto come genere > prepara gl'argomenti 
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<t te quiflioni cofi, fu in quijlionefc Ugiuftitia è utile, 
efaccicmfì l'argomento dicendo, ogni uirtk è utile, la 
giuflitia è uirtk, la giuftitid dunque è utile. QUeftd 
quiftione è de l'dccidente , cioè fé l'utilità cdfcbi ne Id 
giuftitid, e qui il luogo che cotifìfic ne ld propófttion 
tndfiimd è, che le cofe che uengdno nel genere uengdno 
Meo ne Idfcetic , e ld differenZd del luogo è dd tutto, 
cioè ddl genere, uirtìt > che è genere de ld giuftitid. Vert 
Zd in quifiioite dncordife le cofe humanefidiio gomma* 
te con prouidenzd. Noi dicidtno co$ì,il mondo è goucr* 
tidto con prouidenzd, le pdrti de thuomo fon mondo, 
dunque le cofe humdnefon gouenidte con prouidenzd, 
ld quijìioneè de l'dccidente , & il luogo, che quel che 
toimienedi tutto conuiene duco d le pdrti, ld differau 
Kd de luogo è ddl tutto, cioè dd l'intero che è compo* 
fio dd lefue pdrti, e quefto è il mondo. Dd le pdrti dm 
co in dui modi ndfcdno gl'drgomcnti, onero dd le parti 
del genere, chejono lefyctie, ouero dd quelle de tinte* 
lo e del tutto che propridinente fi chidmanoparti *, e di 
quelle pdrti che fono ftetie fu ld quiftione in quejld gui 
fd, cioè fé ld uirtk fìd hdbitò de ld Mente ben tempera* 
td,ld quiftione è de ld difitiitione, cioè fé l'habito de 
l'diurno ben compoflojìd difinitione de ld uirtk > argon 
incuteremo datijpetie in quejiomodo tfe ld giujìitid, 
ld fortezza, ld temperdnzd e la prudenzd che fon pò* 
(le fotta d la uirtk comefotto a genere fono habiti de ld 
mente ben compoftd, ld uirtk ftra bdbito de ld mente 
ben compoftd. Ld propofition Mafiimd è * che quel che 
è in tutte le parti,è forzi chejìd nel tutto, Vargomeiu 
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to è da le parti, dico da le parti del genere che fi chili' 
mano fpetie. Sia ancora una qui&ione dà quelle parti 
che fon par ti de l'intero, fé la medicina fu ut ile, che 
far A de l'accidente, dicendojì fé glie utile fcacciare il 
male, conferuare lafanitk, e medicare le ferite, la me» 
dicina e utile, ma lo fcacciare il male, il conferuare la 
finita e'I medicare le ferite è util cofa, la medicina duiu , 
que e utile. (gualche uolta una parte fola è atta a pro= 
uare che'l tutto fu, come fé fi moftri, ch'unfcruo fi 
fatto libero, o per ejlimo, o per teflamento ,o perla, 
bacchetti del Pretore, farà dimojìrato che fa fatto li" 
bero,perche quejle eran le parti del fare libero, e quaU 
che uolta una parte fola che manchi è atta a moftrare 
che'l tutto non fu, come per efempio, fé la cafa manchi 
del tetto, o de fondamenti, o de le parti, s'argomenta* 
rk, che la non fa cafa. 

Seguita il luogo che fi chiama da le cagioni, lequali 
fon quattro, cioè quelle che danno il principio al moto 
e che fanno. Quelle che riceueno, e che foggiacciono a 
le forme. Quelle per cagione de lequali fifa qualcofa,e 
quelle che fon forme diciafeheduna cofa . Vargomento 
da la cagione che fa, è come fé uno uoglia moftrare k 
giuflitia e/fere naturale, e dica la copagnia de gl'huomi 
ni e naturale, la giuflitia fa la copagnia de gl'huomini, 
la giuflitia dunque è naturale,la quiftione è de l'acciden 
te, la propofition mafiima è, che quelle cofe che hanno 
le caufe naturali elleno ancora fono naturali, la diffe* 
renza del luogo e de le caufe che fanno . Similmente fé . 
uno contenda che imori non hanno armi, dicendo i mo=> 
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*ì non hanno armi,percbe mancano del ferrosa propo* 
fition mafiima è che douc manca la materia,manca queU 
lo amori chediejfa materia fi fa, la differenza del 
luogo è da la caufa materiale, dal fine s'argomenta così, 
fi l'effere beato è bene, la giuftitìa è bene, perche queU 
lo è il fine de la giujlitia, cioè che fé un uiua fecondo la 
giufiitia, elk lo mena a la felicita, la propofition mafi 
fima è, che quello che ha il fine buono, egli anco e buom 
no, la differenza del luogo e dal fine. Da la forma fi 
caua l'argomento così. Dedalo non potè uolare, perche 
non hebbe le penne fecondo la forma loro naturale, li 
differenza del luogo è da la forma. Da gl'effetti da le 
corruttioni e da gl'ufi in quejlo modo, fé glie la cafa, e 
la fua compofitione è buona, e fé glie buona lafua com* 
pofuione, la cafa anco è buona, jìmilmente fé la diftrut 
hoii de la cafa e male, la cafa è buona, e fé la cafa è buo 
"<* lafua deflruttione è male, cfe'l caualcare è buono , 
il cuuallo è buono, efe'l cauallo è buono, il caualcare 
e buono . 1/ primo efempio e da la generatione che fi 
P«o chiamare anco da gl'effetti, il fecondo da la corrut 
itone, e'I terzo da l'ufo, la mafiima propofitione di tut 
*< e , che quello è buono la generatione, delquale è buoi 
na,eper il contrario quello è buono, la deflruttion 
delquale è male, e quello anco è buono l'ufo del quale e 
buono, e per il contrario. Da gl'accidenti comuni fi 
fanno gl'urgomenti, ogni uoltache fi pigliano quelli 
accidenti che non fogliano laffarc ilfubietto, come fé un 
dica, il fatuo non fi pentirà: peroche la penitenza figui 
** U malfatto, ikhe non cadendo nel fauio. Egli.non 
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hard anco d pcntirfì, la quiflione è de l'accidente, e U 
propofìtion mafima, che d quel che non comiene uni 
cofd non potrk Convenirli dnco quel chefeguitd d quelli 
tal cofd,ld differenza, del luogo e dd gl'accideti comuni' 

Sendofi dichiarati quejìi luoghi che fon prefi dd ter 
mini che fon pojli ne ld qui&ione, s'ha bora d dire di 
quelli che benché firn pojli di fuor d, prcpdrdno nondi* 
meno argomenti d le quiftioni, e queftifono, o dal giù» 
dicio de k cofd, o ddfimili, o ddl mdggiore, o dal mi" 
nore, oda la proportione, o dd gl'oppofti, o dd la me* 
taphora. 1/ luogo che uiene ddl giudicio de ld cofd, t 
come fé noi diciamo, quello effere cofx che giudicdno, 6 
tutti, o ld maggior parte de gl'huomini, e frd quefti, 
o lifduij, o quelli che fon detti in quella arte, come, il 
Cielo effere uolubilc, poi che l'hanno giudicato i fautf 
e r i dotti aftrologhi ejfcre così, la quiiìione è de l'acci* 
dente e la mafi'ima * che quel che pdre d tutti ,o d li 
maggior parte, o dftui nonfìdebbe contrddire, ld di] 
ferenxa del luogo è dal giudicio de la cofd. T)dfìmiliiit 
queflo modo, dubitandofì fc'l fu proprio de l'huomo 
batter due piedi, diciamo che è fimile l'hauere quattro 
piedi di cdudllo, che l'hducme due d l'huomo, ma non 
è proprio del cauallo hduere quattro piedi » dunque ne 
l'hducrne due è proprio de l'huomo, ld quiiìione è del 
proprio , e ld mafimd, che fé quel che conuiene con fu 
militudine non è proprio, non può effere anco proprio 
quello di che fi cered, ld differenza del luògo è ddjìmi* 
li : equeftdfì diuidc in due, percioche ld fìmihtudine 
ccnjìjlc ne ld qudlità ,oneld qmntitd, ma ne ld quan* 
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tua fi chiama parità, e ne la qualità fìmilitudine, Più 
oltre da quel che è più s'argomenta così, [e fi cerchi, fé 
la difinitione de l'animale fa, ilpotcrfi muouere per fé 
feffo, noi diciamo così, il uiuere naturalmente e piit 
tofto difinitione de l'animale, che il poterfì muouere 
perfe $ìcJfo,ma non è difinitione de l'animale, il uiuere 
naturalmente, ne dunque il poter fi muouere dafe, che 
Meno pare che fu fua difinitione, s'ha da credere che 
fia difinitione de l'animale, la quiftione è de la difilli* 
tione, e la propofitione mafiima,cbcfc quel che più par 
rebbe douere ejfere non è ? ne quello che men parrà do= 
Uere effereftrà, U differenza del luogo è da quel che e 
pw. Da quel che è meno fi fa al contrario. Verochcfe 
« difinitione de l'huomo è l'andare con due piedi, che 
tnen pare effere che quella, animale ragionatole mor* 
Me, farà la difinitione de l'huomo animale ragioninole 
Mortale. La quisìione è de la difinitione, e la mafiim 
che fé quello è che meno pare douere e fiere, e quella fu 
*"<* 5 che più pare douere ejfere, ma dal più e dal meno 
fi cauano affai luoghi diuerfi, Da la proportione duco* 
r<i » come chi cerchi fé i magisìrati fi hanno da eleggere 
* forte ne la Città, e diciamo che no, perche anco ne le 
naui non fi mettano gouernatori a cafo, perciocl-x la 
proportione è chef come è il goucrnatore rifletto a la 
nauc, cofi e il magistrato rijbetto a la Città, Qucslo 
luogo è diuerfo da quello che fi caua dafimili, Verocbe 
9 « fi compara una cofa a un'altra qualfi fu ne la prò* 
portionecbenoncfimiglianzadicofe,ma una certa 
somparatione di rijbetto, la quiflione e de l'accidente, 
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e la mafiima è, che quel che interuiene in ciafcheduiH 
cofa, e ncceffario che interuenga dnco in quelle che gli 
fonproportionate, la differenza del luogo e di la prò* 
portione. I luoghi da gl'oppoflifon dì più forti, pero* 
che le cofe s'oppongano in quattro modi, cioè, o comi 
contrarie ,.o come habito epriuatione, o come quelle 
che hanno rifbetto, o come tdfftrmatiuc c r le negatiue, 
de kquali e fritto dirutamente nel libro de predica* 
menti. Da contrari nafeano primamente gl'argomenti 
in quejlomodo . Qerchifi, fé fta proprio de la uirtu de 
effere lodato, e dica qualcb'uno che no ; perche non è 
proprio del uitio anco effere uituperato, la quijlione e 
del proprio, e la mafima , che le cofe contrarie conueH 
gano a le contrarie, la differenza del luogo e' da quelli 
che s'oppongano come contrari. Venga di nuouo in 
quijlione ,fe'ljìa proprio di quelli che hanno gl'occhi, 
il uedere, io dirò che no, perche puol'effere che quelli 
che ueggano talhora diuentino ciechi, perche in quelli 
che è l'habito, puol'effere anco la priuatione, e quel 
che è proprio d'uno non può mai effere fenza lui, non è 
dunque proprio de gl'occhi il uedere, la quijlione è del 
proprio, e la majiima, che non è proprio de l'habito 
doue puol'effere la priuatione, la differenza del luogo 
è da gl'oppofli fecondo l'habito e la priuatione. Vropon 
gajì ancora ,fefia proprio del padre l'efferc creatore, 
dirò che si, perche pare proprio del figliuolo Veffere 
creato , ey in quel modo, che è il padre al figliuolo, e 
il creatore a quello che e creato. La quiflione e del prò 
prio, e la mafiima, che le proprietà de relatiui oppojli 
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fi riferifcano anch'effe. La differenza del luogo è dei 
slatini oppo&i. Venga fimilmcnte in quiilione [e fui 
proprio de l'animale il muouerjì, e neghijì, poiché non 
e proprio de la coja inanimata il non muouerjì. La qui= 
elione è del proprio, e la mafiima, che le proprietà de 
gl'oppofli bifogm che fumo oppofle. Lei differenza del 
luogo è da gl'oppofli per l'affermatiua er la negatiua, 
perochc muouerjì, e non muouerjì s'oppongano per afa 
firmatiua e negatiua, Da la traslatione fi fa l'argomcn 
to, quando da que termini, ne quali e pofta la quiflio* 
nei,f trasferifee il dubbio a qualche altra cofa più no* 
He perqueUafi confermano le cofe pojìe ne la quiflio? 
l e , come, Socrate cercando quanto potejfe la giuflitia 
'« ciajch'uno, tirò tutta la conftderatione a la grandcz=> 
%<t de la Kepublica. E per quello che fifa quiui confer 
wò ualere anco difarfì in ciafeun particolare. La dif= 
faenza di queflo luogo e chiamata per nome di trasla* 
bone perche fi tira l'argomento da la coja che è fiora 
di quella chef dubita. Efafii quefla traslatione 0 uo= 
gliam dire queflo trajportare nel nome, ogni uolta che 
da un uocabolo ofeurojì trafyorta l'argomento a un pili 
noto, ccrcandofì cjempigratia ,jel rilofofo fu inuU 
do, e nonjìjappia quel che jìgnifea quello nome Fi7o= 
f°fo. Noi diciamo tra/portandoci a un uocabolo piti 
noto, ch'egli non ha inuidia: perche egli cfauio, il no
me dijauio e più noto che quello di Yilofofo , e quesìo 
batti circa i luoghi di fiora, uediamo bora di que' che 
fin mezzani, 

1 luoghi del mezzo fi pigliano, oda la cadenza, 0 



2 0 8 L I B R O 
dd i collegati, ouero mfcdno da ti diuijìcmc. U cdden* 
Zd er il udridrc diqudlchc nome principale ne l'duuer* 
bio, come U giuftitid fi piegd efd giuflamente, e que* 
ftitdli fon detti collegati in frd di loro, perche tfcd.no 
ddl medefimo nome in diuerfi modi legdti infume, co* 
vie dd ld giujlitid giufto e giujìdmente, dd licjudlift pi* 
gliano gl'argomenti cosi,cioè fé quello che è giufìameii* 
(e è buono, e quel che e giufto e buono , e fé quel che e 
giufto è buono, e ld giuftitid e buond. Quefti fi chii* 
timo luoghi del mezzo, perche fé fi cerchi de ld giù* 
flitid, e che fi eduino gidrgomenti dd ld eddenzd, o 
dd icollcgdti, non pare che uenghino propridinente dd 
ld fufldnzd de ld cofd, ne dnco dd le cofe che fon pofle 
di fuord, md chefìen tiriti da ld loro eddenzd con uni 
leggiera mutdtionc. Keftdci il luogo dd ld diuifione, 
ilqudlefì trdttd in quefta forma. Ogni diuifione fi fd, 
o per negdtione, o per lofpartire, per negdtione fi fi 
dicendofi cosi, ogni diiimdle, ogl'ha i piedi, o non hi 
ipiedi, per lofpartire, dicendofi ognhuomo è, ofano, 
fiinfermo . Vniucrfalincnte futfd la diuifione, fi fd, o 
del genere ne lefpctie, o del tutto ne lepdrti ,o de li 
yoce ne propri] fignific4ti,o degl'dccidentinefuoifub* 
ietti, o delfubietto negl'accidenti, o de l'dccidcnte M 
gì'decidenti, Icqudli tutte ho dichidrdte nel libro che ho 
compojhdele diuifioni, fdimofi gl'argomenti per li 
diuifione, o per quclld fepdrdtione chef fd per il ne* 
gare, o per quclld che fi fa per lofpartire, e qucflc, o 
per difputare con dritta ragione, o per ridurre a qudU 
(IKimponibile,come per cfcmpio,propongafi iteli 

quiflione , 

http://tfcd.no
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guìflioncfc'l tempo ha mai houuto principio, uolendo* 
fo io negare con dritta ragion, dirò, o che'l tempo ha 
houuto principio ,ono, ma perche il mondo ì eterno, 
( concedamifì queflo per bora ) e'I mondo non potè ef* 
fcefenza il tempo, // tempo e dunque word eterno, 
tM quel che è eterno non ba principio, dunque il tem* 
Po non ba principio. Volendolo moftrare per impofìi* 
"ile, dirò, o il tempo ha principio, o no ,fc gl'hit prin 
cipio non èflatofempre, perche prima cbefujfì fatto 
"e» era, ma il tempo ha principio, dunque il tempo 
fu inanzi che fufji il tempo, perche il prima c7 poi fon 
parti chefìgnificano tempo, adunque il tempo e flato 
inanzi che'l tempo Jiiffe., che nonpuo cjferc, il tempo 
dunque non ha principio nejfuno. E cefi fi ritorna et 
l'altra parte de la diuifone. Ma lo diuifìone che fi fi 
per negatione, piglia l'affermatiuo e la negatiua, e 
ponendo l'uno, leua l'altra, e Iettando l'uni poti l'altro. 
E queflo e la differenza del luogo do la Jiuijìone, che 
t in mezzo fra quelli che fi cauano da lo jleffa soft, e 
fioqueUiche fi pigliano di fuoro, perche ne l'argo* 
mentore do lo diuifìone porte fi piglia la cofa flcffa nel 
Silogifmo, e porte il fuo oppojlo, che glie di fuoro f 

e cofì uiene od effere luogo mezzano. Ma quelli che 
fi pigliano da lo /partire, fi fanno con il raccontare le 
porti de lo cefo, tal uolto affermandole tutte, e tal uoU 
to negandole, con l'affermarne una fola, e conchiudtr* 
U. Hora per più facile intelligenza, uoglio ridurre 
* memoria tutta lo diuifìone di quefli luoghi di Temi* 
fiio Greco, fcrittore diligentifìimo è chiaro, e dire, 

O 
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Tutti i luoghi fi cauano, o da k cofe pojle ne là 

quijlione, o da quelle che fon di fuor a, ouero da quel* 
U che fono quaft ne lor confini, e queiia diuifione 
comprende ogni copi, in modo che non Uffa nuttd dì 
fuord ,fe l'argomento fi piglia da le cofe Jìeffè * è ne* 
cejjhrio che fi pigli, oda la fuflanza di lei ,o dd le 
cofechelafeguìldnodinecefiiUyO dagl'accidenti che 
gli fono infeparabili. Quelli che fi cauano da la lor 
fuflanza fon podi, o ne la deferii tione, o ne la defini* 
tione ,one l'Etimologia, e ne lafignificationc del no* 
me. QucUì che feguitanola fuflanza necejfariamen* 
te, quajì come che la contenghino, fono, il genere, 
o le differenze, o gl'interi e i tutti, ouero le cofe che 
gliflanno intorno come fpctic, o come parti. Le ed* 
gioiti ancora, cioè quelle che fanno, o che fon mate* 
ria, o forma, o fine, o degl'effetti, o de la corrut* 
tione, o de l'ufo, ode la quantità, o del tempo, o del 
modo, Quello che fi chiama proprio infeparabìle s'an* 
nouerd fra gl'accidenti, e fuor di quefti non fé ne può 
troudre altri, che fieno ne la cofa. Quelli che fi pi*, 
gliano di fuor de la cofa, non fono talmente fepara* 
ti e difgiunti, che non in qualche cofa, e quafi a l'in* 
contro non rifguardino quello, di che fi dubita, pera 
cioche le fimilitudini, e le cofe oppofle fi riferivano a 
quelle che gli fon fìmili, e che fono oppofle ,fe ben 
fon pofte fuor di loro, cioè fuor de la cofa che è in 
quiflione, le differenze de luoghi che fon di fuord 
adunque fon quede , cioè la fìmilitudinc, l'oppofìa 
tione, il maggiore, il minore, c7 giudicio de la co* 

( 
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fa, ne la fìmilitudine fi contiene pur te la fìmiglianzà ì 
O"parte la proportione che hanno le cofe infime-, 
%1'oppofti fono, o contrari, o priuatiui, o relatiui, 
0 negatiui ì la comparatione del maggiore al minore è 
quafi una certa difiimiglianza di cofe fìmili, gl'argo» 
wenti dal giudicio de la cofafon quaft'come testimoni, 
e fon luoghi inartificiali, e del tutto difgiunti, e che 
figuitano il giudicio e l'opinione più toflo che la co* 
fa. Ma il luogo de la traslatione conftfìe hor ne Itt 
equalità, hor ne la comparatione del maggiore e del 
Minore, percioche la traslatione de gl'argomenti fifa 
<t quel che è maggiore ey a quel che è minore, e quei 
luoghi che habbiamo detto effere mifti, ouer mezza" 
ni, nafcano,o da cafì,o da collegati,ouero da k 
iiuifìone, in tutti liquali s'ofjcrua la confequcnz<i e 
la ripugnanzd. 

Ma que' luoghi danno ueretmentegran forza a sU 
logifmi demoflratiui, che fi pigliano da la difinitioa 
ne, dal genere, da la differenza ,o da le caufe. E 
gl'altri a i uerifimili, e Dialettici. E quejli luoghi che 
fi cauano da la fuftanza de le cofe di che fi dubita, rU 
fguardano i Silogifmi predicatiui, e femplici, gl'aU 
tri poi gl'Hipotetici, e conditionali ,poi che habbia* 
ino dichiarato i luoghi fujficientcmente parmi che fin 
da dire in che modo quefti luoghifìano differenze, de 
le propofìtioni mafiime, hafii da fapere che le propo= 
fitioni mafiime contengano in loro, o la difinitione, o 
la deferittionc, o la interpretatione del nome, o il gè» 
nere, o il tutto, o Iefpctie, o le parti, ouero l'altre 

O ij 
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eofe, in che fono fra loro differenti le propofìtioti 

munirne, perche ili quanto che fon impune non 
fon differenti, ma fon differenti, che 

quefte uengano ài k difmitione, e 
quelle dal genere, er altre. 

da altri fimili, che 
fon detti effere 

k loro 
differenze > paliamo hora a la di* 

uifionedi M. Tullio,poi 
che habbiam uifta 

quella di Te » 
ntijìio. 

I L ( I N I D E I S E C O N D O L I B R O » 
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cofd fi può diuidere in uarie 
forine fecondo la uarietà de le 
differenze che eU'bì,però non 
è dà moratiigliarfi fé noi trai* 
turno le differenze de luoghi 
in uarij modi tconciofia che 

égli habbino uarie differenze, come gl'animali fi pof* 
fino diuidere hor in quelle differenze che alcuni fono 
ragioncuoli alcuni no. Et hor a in quetl'altre,chc alcuni 
fon di due piedi^lami di quattro^ alcuni altri di piu,c 
»w difeorrendo. kafii nondimeno in tutte le diuifìonidd 
hauere gran cura che non fi Ufi nutlachefianeceffa* 
rio, e che non fi raccaglia cofa chefia difoucrchio, ha* 
Uendo noi dunque già date, le differenze de' luoghi fé* 
tondo Temìftio , le daremo al prefinte fecondo M. 
Tullio, e poi amo ucdremo in quel che l'una diuifione 
coiiucnga con l'altra,!? in quel che li fu differente» 

O ìij 
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Vercioche hduendo propoflo M, Tullio che tutta l'urti 
del dijputare, chiamata Altrimenti Loicd, lu due pan 
ti, und di troudrc, l'altra di giuikdre, ey hduendo 
difinito i luoghi cffercfedie de gl'argomenti, e l'airgo* 
mento effère und rdgione, che fd fede de ld cofa dubbìd 
fece poi ld dittijìoiK de luoghi in queflaguifa. Dicendo 
che dlcuni de luoghi, oue fono rinchiuft gl'argomenti • 
fono ne ld cofd di che fi tratta, e r dlcuni fi piglidno di 
fuord, e cofìfecc duejpetie di luoghi, e quelli chefldn» 
no ne ld cofd o uoglidm dire ne termini di chef dubiti, 
glidiuide poi così, dicendo che dlcuni fi piglidno dui 
tutto, dlcuni dd le parti, dltri dd l'Etimologia e r ètri 
dd le cofe che in un certo modo hanno rifguardo a ld eoa 
fd che fi cered. Di fuord fi dicano effere le cofe che fon 
lontdne e difgiuntc di tutto. Dopo qucjli, diuife il quur 
to luogo, che è di quelli che hanno rifguardo a la cofd, 
in quejlo modo, che dlcuni fon detti collegati, altri fi 
piglidno ddl genere, altri dd la forma, o uogliam dire 
da Idjpetie, dltri dd la fimilitudine, altri da la diffe* 
renza , dltri dal contrario, altri da propinqui, altri 
da gl'antecedenti, altri da confequenti, altri da ripu* 
gnanti, altri da le cagioni, altri da gl'effetti, e altri 
da ld compdrdtione de maggiori, o de minori, o de pa* 
ri,dituttiliqualibreuemcntes'hdd toccare e dichia» 
rare ld natura. 

Diffe adunque che il primo de luoghi che flanno ne 
ld cofa era dal tutto. \l tutto confifle ne la difinitioue di 
ciafeheduna cofa, e perche ogni difinitionc pareggia ld 
cofa tutta che fi difinifee, uiene la difinitioue ancora d 
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tffere tutto, peroche termina è chiude tutta lafujlanza 
de la cofa che difinifce , Gre la difinitione una oratione 
che dimojlra l'ejjère di ciafch'una cofa. Da quejlafi ed» 
uà tdrgomento cosi. Se uengd in quijlione, fé gl'alberi 
ftdno dnimali, io dirò, l'animale e fuftanza miniata 
chepuofentire, ma gl'alberi non fon fujlanze animate 
fenfìbili, e r uerrò a conchiudere che gl'alberi non fon 
animali, ld quiftionc è degenere, la propofition maf> 
fima, che a chi non conuien la difinitione, non conuie» 
ne anco il difinito, la differenza del luogo e da la difi» 
nitione. Le parti fon quelle per l'unione delequalififd 
il tutto, ckiamanjì parti anco le frette che diuideno il 
tutto. E piglianfì largomento da quelle parti che unì* 
te injìeme compongano il tutto prima cosi. Dubitandofi 
fé l'anima fta corporea, diremo diuidendo l'anima in 
quejle tre parti, cioè ucgetabile,fenjìbile,e ragione* 
itole, ne il uegetare, ne ilfentire, ne l'intendere è cor» 
pareo ; adunque l'anima non e corporea, conciofta che 
nejfuna de le fue par tijìa corporea. La quijlione è del 
genere, cioè fé l'anima fu fottoposìa al corpo come a 
genere, la mafiima è che quel che è lontano da le par» 
ti è lontano anco dal tutto. La differenza del luogo e 
da quelle parti,che unifeano il tutto. Ma da quelle par» 
ti che lo diuidano fi caua l'argomento in qucjlo modo » 
Venga in quijlione fé l'anima fi muoua per il luogo. lo 
dirò, il moto per il luogo ha trefyetie, il crefeere, il 
diminuire, e'I mutare luogo, l'anima non crefee non 
Manca e non fi muta da luogo a luogo, adunque la non 
fi muoue. La quijlione è de l'accidente, e la mafiima e 

O iiij 
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la medefìma che quella difopra. La differenza delitto* 
go è da le parti che diuidono il tutto. Da la fìgnifìca* 
tioiK è l'argomento, ogni uolta che da la interpretatio* 
ne del nome fi cerca fare fede de la cofa dubbia, come 
dubitandojì, fé laFilofofìajìa bene. Noi diremo la Fi* 
lofofia è amore de lafapicnza, ma quello è bene, la ti* 
lofofa dunque è bene. QUI fi difinifee non la cofa ma il 
nome. La quiftionc è del genere, e la mafima,che l'in* 
terpretatione del nome dichiara la cofa. La differenza 
del luogo è da lafignificatione, o uogliam dire da l'Ett* 
mologia. I collegati fon quetti,che uengano dal medefì* 
mo nome uariatamente, come da la gikjìitia uien giujio 
egiuftamente, da quali s'argomenta così. Cerchi quxU 
ch'uno fe'l ridere fìa raUegrarfì. Diremo fe'l rifo è alle 
grezza ey il ridere e allcgrarfì'. La quiflione è de l'ai 
adente, e la mafiima che i collegati fono d'una ftejfa ni 
tura. La differenza del luogo è da collegati. \l generi 
è queìlo,che contiene piti cofe differenti iitfpetie, e prc* 
dicajì in che, da cui fi catta l'argomento così. Se fi cer* 
chi fé l'anima fa numero chef muoua per fé flcffo,come 
piacque a Xenocntfe. Diremo,l'anima è fuftanza,e'l mt 
mero nonèfuflanza, dunque l'anima non enumero. Ld>-, 
quiflione e, de ladifinitìone, e la differenza del luogo 
dalgenere, e la mafima,che le cofe che hanno diuerfì gè . 
lierijon ditterfe.Lafhetie e quelli che contiene pia cofe 
differenti in numero, e predicafi in che. Da qitefia s'af . 
gomcnta in queftaguift ,fefì cerchi fe'l colore fìa nel 
Jitbietto, prouando che ui fìa il bianco, o il nero che 
fonofpctie di colore harem prouato che iti fìa il generai 
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colore. Lrf quiflione e del genere. La differenza del 
luogo e da kjfetie, e la mafiima, che ne kfpeticfi «e 
de U proprietà del genere. La fìmilitudine e una qiu= 
lità medefima dicofe differenti, da kquale fi piglia har 
gomento così/c alcuno cerchi fé s'hanno a dare igouer 
natori a le Città per forte, o per elettionc, e negando fi 
dia. Ne le naui non a forte, ma per elettionc s'elegge 
Un gouernatore dotto ne l'arte, e la nauecfimile ala 
Città, e'I fuo gouernatore fintile al magistrato. La 
quietone e de l'accidente, e la mafiima che de le cojeJU 
niili e uno ftejfo giudicio. La differenza del luogo e di 
fintili. Da la differenza come fé fi cerchi ,fcfta il me* 
defìmo il Re, che'l Tiranno, diremo che no, perche 
nel Re è la pietà, kgiujìitia, k manfuetudine, e net 
Tiranno tutto il contrario. La quiflione è de k difini* 
tione, kmafiima, che de le cofe differenti non t il me* 
defimo giudicio. La differenza del luogo è da la difli= 
miglimza,o uogliam dire da la differenza < Qnclli 
che Cicerone chiama contrariai dimdenów quattro mo 
di, prima, o che fon contrari chiamati per il nome del 
genere, cornei hiamo, ci fiero, o che fon priuatiui cu 
ine k giuftitia e la ingiuflitia, o rij}etiiui, come pa* 
dram , eferuo, o negatiui, come vedere e non Uedere* 
da tutti queflift cattano gl'argomenti così, da contrari 
fé glie buona lafSità, k ma! Hid e cattiua t da priua* 
tini, fé noi fuggiamo l'ingiuftitia, feguiremo k giujlì* 
tia, da rifpetttui, chiunque uuole effere padre habbia 
figliuoli. Da negatiui, tu non niaccufi ch'io l'habbix 
fatto, perche tu mi difendi \ ch'io non i'habbk fatto, 
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Le quijlionìfòno de l'accidente, la mafiima è, che ne i 
contrari, ne priuatiui e ne i negatiui, gl'oppofli noti 
pòjfatto ftarc infume, e r i rifpettiuinon poffano effe 
re'J'unfenza l'altro. La differenza del luogo, e detta : 
tffere da contrari, ma meglio farebbe chiamarla di •. 
gl'oppofli. 1 congiunti fon quelle cofe, che fono cofì 
propinque, che, o fecondo il tempo uadino inanzi,fi 
come l'amore uà inanzi al congiungerfì con la donna, 
ouero fieno appiccate a lacofadiche fon dette effere 
congiunte , come lo flrepito de' piedi a l'andare, ouero 
che nefeguitino, come l'hauere fatto qualche male, al 
uaccillarc de la mente, lequali cofe non fon neceffarie 
mafpeffe uolte accaggiono, perche non ogn'uno che fi 
congiunge con la donna ha prima amato, e può uno an* 
co hauere amato e non congiungerfì, può fìmilmente 
uno andare , e non fare flrepito co' piedi, e può fare 
flrepito flando fermo, il fintile amiate del uacciUare e 
non uacciUare. Da qucjlifì caucrà l'argomento, o quan 
do noifofycttiamo che unfìa innamorato, perche gl'ha. 
prima hauuto a fare con l'amata, ouero argomenterei 
mo che fta attdato in qualche luogo, perche e flato udi* 
to da lo flrepito de' piedi, o hauere fatto qualche male 
colui che noi uediamo uacciUare, ey in quefli le quiflio 
ni fono de li accidenti, e la differenza del luogo da prò 
pinqui,e la mafiima chei congiunti fi conofeano dd 
congiunti. Antecedenti fon queUi che pofli, e neceffa* 
riofubito che feguiti qualche altra cofa, come dicena 
iofi, fé glie huomo è animale. E tutto queflo luogo e 
poflo ne la conditione, antecedente è ,fe glie huomo , 
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confluente, è animale ,eben Jpcffb quel che e primi 
di tempo, uà dipoi in que&e propofìtioni, come dire 
s'e&t ha partorito ellha battuto a fare con l'huomo. 
Ecco che l'hauere partorito uà inanzi, e naturalmente 
e dipoi al congiungerfì, e qualche uolta quel che ita 
inanzi è anco prima, e quel chefegue, dipoi, come fé 
glie arrogante, glie oàiofo, perche l'arroganzdfa effe* 
fé odiofo, e qualche uolta quel che uà inanzi e quel che 
feguitafono infume, onde l'uno e l'altro può effere an* 
tecedente e confequente, come direfe glie nato il Sole, 
glie giorno, e fé glie giorno, è nato il Sole. Da l'ante* 
cedente adunque Ji piglia l'argomento, ripigliandoli 
1'tntecedente così, fé la donna ha partorito cU'ha hauu* 
to a fare con l'huomo, ma la donna ha partorito, ecco 
che fi piglia l'antecedente, e concludcfì quel che fegue, 
adunque ellha hauuto a fare con l'huomo. Da confe* 
queliti s'argomenta ripigliando quel che ne feguita in 
queflo modo, ma non ha hauuto a fare con l'huomo, t 
concludcfì quel che UÀ inanzi » dunque non ha partorì» 
io. i ripugnanti fono confequenti a contrari, come ueg 
ghiare e dormire fon contrari, e al dormire e congiutu 
to il foracchiare, adunque il fornacchiare e'I ueggbia* 
fé fon ripugnanti, da quesìi s'argomenta così, dici tu 
che colui ueggbi, ilquale fornacebia ? Le quiftioni fono 
de l'accidente, ej i primi argomenti fono da gl'antecc* 
denti, e da confequenti e le mafime fono , che pofto 
l'antecedente il confequente l'accompagna, e cheguafto 
il confequente fi guajla l'antecedente, il terzo argomcit 
to è da ripugnanti, e k lor m$imi, che i ripugnanti 

*> 
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non poffano conucnirc i/ifìeme.Ld caufa chefd, non felli 
pre precede ld cofa di tempo, mdfx ben di proprietà ài 
natura, come il Sole precede il giorno, d<t qucjla pi" 
gliano l'argomento cosi , perche dubiti tu effere giorno 
quando tu uedi il Sole in Ciclof LA quiflione è de l'acci* 
dente, perche effere giorno è accidente de l'aria. Uar* 
gomento è da le cattfe che fanno, la tiiafiimd, che doM 
glie la caitfd non può non efferui l'effetto. L'effetto è * 
ciò che èfdtto dd Id cagione, dal quale s'argomenta, iti 
tal modo, dimmi dubiti tu che egli ami colei che ha ri* 
pitd f La quiftiom è de l'accidente. Vargomento dd 
gl'effetti, e la mafiima, che doue è l'effetto non può noti 
efferui la cagione. Si compara prima il maggiore al mi 
nore così ,fe Scipione Cittadino priuato uccife Gracco 
che guaflaua in parte la Republica,perche conto i Con* 

foli non baranno a pcrfguitarc Catiliita che uoteua rui 
narla al tutto. La quiiìione e de l'accidente, l'argomett 
to da la comparatioitc del minore, e la mafiima, che 
quel che uak ne la cofa minore, uaglia ne la maggiore * 
Ma il minore al maggiore fi compara cosi ,fe quel che 
ha perfeguitato la patria con le guerre, merita final* 
mente perdono da Cittadini,perche non lo meriterà co* 
lui ancora, che e mandato in efìlio per effere feditiofo, 
La quiflione è de l'accidente, e l'argomento dd la com* 
parationc del maggiore, e la mafUma, che quel che uà* 
le ne la cofa maggiore uaglia ne la minore. Da le cofe 
pdrificdua l'argomento in qucflaguifa ,fe tu uuoilo* 
dare Demoftbenc, perche biafìmi Cicerone.La quijìione 
e de l'accidènte, l'argomento dd la comparatone de le 
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co/c pari, e la mafiima, cfa de le cofe pari fu uno flcfc 
fogiudicio, 

Rcftaciqucl luogo che dìffe piglkrfi dì fiora, iU 
quale è fondato fui giudicio e fu l'aultorita, e non è ne= 
eeffario, ma tutto probabile, il probabile e quel che 
pare, o a tutti ,oapiu,oa faui, onero a famofi c r 
<t quelli che fon dotti in qualche arte,v argomentajì 
da queflo luogo così, e diffidi cofa fare guerra a Zar* 
thagincjì, perche lo dice Cornelio Africano, che piu 
Uoltc l'ha prouato. Qucfto luogo fi dice cjfcrcpoflo 
di fuor A, perche non fi piglia da que termini, che fon 
predicato, ofubictto de la quiiìione, ma uien da un 
giudicio pofto difuora, e chkmafi luogo fenzA arte, 
peroche l'Oratore non fi fa gl'argomenti da fé, ma ufo. 
itedìmoni preparatigli da altri, finita la diuifonedi 
&. Tullio, ritorniamo a quella di Tcmiiìio, e dichia* 
*kmo breuemente in che modo luna e l'altra pofiino 
fiare inficine, e prima raccogliamo le differenze ditut 
fa la diuifione comunemente, 

La diuifìone di Temiìlio fatta difopra, infegnò che 
alcuni luoghi erano ne" termini de la quiflionc, e alcuni 
fipiglkuano di fiora, v altri ch'erano fra gl'uni e 
gl'altri, e cofifece una dittiftonc in tre parti, M. TuU 
Ho la fece in due, dicendo alcuni luoghi effere ne la co* 
fa di chef dijputa, cr altri piglkrfi difuora, efotto 
quejla abbraccia tuttique' luoghi che Temiftio chiama 
wezzi.Quc luoghi dunque che fon pofiine la qui* 
^ione, Temiftio ne la prima parte de ù diuifìone gl'In 
P°fti parte ne lafujlanz<( > p<wte ne le cofe chefeguita» 
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no la fuflanzd. Ne k fuftauzd fono la difinitione, U 
defcrittionc e k interpretai ione del nome, le cofe che 
feguitanoak fuflanza fono, il genere, il tutto, lepar* 
ti, k fpetie, k caufi efficiente, k materia, k forma, 
l'effetto, k corruzione, il fine, l'ufo, e gl'accidenti 
comuni. Quelli che fi pigliano difuoragtha diuijìpaf 
te nelgiudicio, parte ne lafimilitudine, parte ne la cont 
paratione de la quantità, parte ne l'oppojìtione, e par 
te ne la trasktione,e qucUiche mole che fieno fra gì'u* 
ni e gl'altri di quefii, gl'hit pofli ne' cafì, ne collegati e 
ne la diuifwne. Ma Cicerone pofe quelli, che fon ne U 
cofa di chef cerca, nel tutto, n.e le parti di efjà, ne 
l'Etimologia, e ne le cofe che hanno un certo rifguardo 
<t la cofa di che fi cerca, e quefìo quarto lo diuife iti 
molte parti, kfjàndo di fuora feparato il giudicio fo-
lamcnte, e pia cofe di quelle chefeguitano a kfufìanzd 
polle ne la diuifione di Tanìflio. Onde in tanta uaris 
diuifione non pare che pojfa l'una e l'altra conuenire 
nel mcdeftmo, e nondimeno non e così, pcroche una co 
fa medefima fecondo diuerfe confiderationi fi può ditti 
aere in uarij modi, come chi diuìdeffegl'animalidicen* 
do, che alcuni de gl'animali hanno due piedi, alcuni 
quattro, qr alcuni altri più, e poi di nuouo diuideffe i 
medefìmi, con dire alcuni de gl'animali habitano in ter* 
ra, alcuni in acqua, c r alcuni in aria, onero anco di* 
ceffe alcuni animali fi pafeano di carne, alcuni di herbe 
gr alcuni di femi, tutte quefte tre diuifioni poffano 
conuenire nel mcdcjìmo, conciofu, che i mcdcjìmi ani» 
malipofino haueredue piedi, mangiare k carne e? 

I 
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^abitare in terra, eyi medefìmi ancora hauerequat* 
*ro piedi ,pafcerfì d'herbe ey babiure in acqua, e uà 
iifcotrendo, talché le più diuijìoni uengkin a cafeare in 
Mia. Hor mofìriamo adunque in che modo tutta la dùu* 
fìone di Marco TuUio e di Temiftiofìa racchiuda infie* 
KW. Ma accioch hcofe che s'hanno a direpofle dinanm 
Kì a gl'occhi appari/chino più chiare, dimoriamo pri» 
ina tutta la diuifione di Temiftio, e dipoifottoferiuerc 
"io quella di Marco TuUio, 
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LA DIVISIONE DI TEMISTIO. 

Tutti i luoghi fono, o, 

muJkj#Ìtr . ' Mezzani , C F«or <fe la CO 
Ne k cq/4, e' Q3-{lifegui' fi pigliano,o, fa e' p/g/w/i* 
«/«e/li /ì pi * Uno la, cofi, Da Cafi . fi, o, 
glkno i che fi piglia* Da Collegati, Dal giudicio 
Da la Suflan no, Da la Dmjio de la Cofi , 

za. Da cofequeti, ne. 
Da la Difini= Bai tutto, o, 

liane. Dal genererò 
DalaDefrit Dal intero. 

tiont. Da le parti 
Da UJignifì» del genere, o, 

catione del da le parti del 
nome. Intero. 

Da le cagioni 
che fanno. 
Da la materia, 
Da la forma. 
Dal fine. 
Da le genera 
tioni. 
Dalecorrut» 
tioni. 
Da gl'ufi. 
Da gl'acciden 
ti comuni. 

Da Simili. 
Dal Maggio* 
re. 
Dal Minore. 
Da Gl'oppo* 
fli,o,Contra<> 
ri,o, Rifretti 
ui,o,Vriuati* 
ui,o,Affer* 
matiui,oJilc* 
gatiui. 
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LA DIVISIONE DI MARCO 

T V L L I O . 

Tuttii luoghi fono, o, 
j , \ -̂  

Ne la cofa, e' quea fuor de li cofa; 
jlifipigliano,ot e'quejìijì pia 
Dal Tutto, gliano, o , 
Da le Parti. Dal Giuditio. o 
Da l'Etimologi*. Da l'Autorità, 
Da quelli che in 
un certo modo fon 
rij^ettiui, cioè. 
Da Collegati. 
Dal Genere. 
DakSpetie. 
Da la Similitudine Da le Cagioni. 
Da la Differenza Da Gl'effetti. 
Dal Contrario. Da la comparationc,o. 
Da Gl'aggiunti. De Maggiori, o, 
Da Gl'antecedenti. De minori, ot 

Da Confequenti. De pari, 
Da Ripugnanti. 

Vediamo hora in che modo la diuijìone di Marco Tul* 
Ho comenga con quella di Temiftio, il primo luogo che 
Cicerone chiama dd tutto. Temiftio lo dice da la fu* 
ftanz* » peroche l'uno e l'altro confxfte ne la difinitio» 
ne, Offiafuftantiale, ofìa deferittione, il luogo dal num 
mero de le pur ti di cicerone è il mede fimo che qucUo 

P 
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che Tcmìjlio pone tra luoghi mezzani pojlo ne la diui 
fionc, peroche la diuifione, è de le parti ,ede lefpctie 
le quéi anch'effe fon parti, e cofì ancora il luogo da la 
diuifione di Temiftio, fi confronta con quello che Cicc 
rotte piglia dal genere, dotte dice che s'argomenta dal 
genere comodamente quando dal tuttofi difeorre per le 
partile fi raccontano, e trouandofi la cofa che tu cerchi 
tffere in una de le parti, fi caua che fa anco nel tutto , 
ilqual modo d'argomentare è molto efficace. Qu,elluo* 
go che Cicerone chiama da la Notatianc,cioè da l'Etimo 
logia,c quello che Temifiio dice da l'interpretationc del 
nome, il luogo de collegati è comune a tutti dua, fenon 
che Temiftio l'ha pofto fra luoghi mezzani, M. Tullio 
pofe il luogo dal genere e Temiftio dal tutto. Cicerone 
quel da la fpetie, e Temiftio da le parti del genere. 
Quel da la fimilitudinc è comune, fé non che Tullio 
comprende fotto lei, la proportionc, il luogo di Tullio 
da la differenza > fi può intendere effere quel di Temi* 
fio del genere, ouer dal tutto, o anco da la parte,s'in* 
tenderà dal genere ,fe la differenzi fia coftitutiua, e 
da la parte s'ella fìa diuifibile. il luogo dal contrario è 
quel medefimo di Temiftio, da gl'oppofiti è pofto di 
fuor a. Quel da congiunti è quel di Temiftio da gl'acci* 
denti comuni, chedicefeguitarclafuftanzd. 1/ luogo 
ia gl'antecedenti e confequtntififparge in molti modi, 
peroche la difinitione e la deferittione fogliano andare 
inanzi din cofa, efoglionlafeguire, cofi anco la(ìgni= 
ficatione del nome, la fpetie ancora uà inanzi e'I genere 

vrtj^v Seguiti, U caufa efficiente anco uà inanzi e l'effetto fé» 
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guitti, e l'effetto feguita la materia, e gl'accidenti fimiU 
mente fé fono infeparabili e forza che feguitino. Ma i 
collegati uanno inanzi l'uno a l'altro, o feguitano l'un 
l'altro,. cxofì quesìo luogo e mefcolato di più cofe, da 
lequali per fé è diuerfo c r è diuerfonel modo anco del 
trattar]!, peroebe la conditione lo fa diuerfo. I ripu» 
guanti s'accompagnano co gl'oppofli, e lecaufe con le 
caufe, gl'effetti fon fimili a quel luogo che Temiflio 
chiama dal fine. 1/ luogo da la comparatane del mag* 
gl'ore, o del minore, è quel medefimo di Temiflio\ dal 
maggiore e dal minore pojlo fra luoghi di fuora, e 
quel da la comparatane de le cofe pari s'ha a Rimare 
che fu quel che fi caua da fintili. Rejlaci un luogo co* 
tnune a tutti due che Cicerone fi come Temiflio lochia* 
mano dal giudicio de la cofa, ma quefla deferittionc gli 
dichiarerà anco meglio • 

P ij 



Z Ì 8 L I B R O 
DIVISIONE DI DIVISIONE DI 

T E M I S T I O , C I C E R O N E . 

Da tafuflanza Dal tutto 
Da la diuijìonc Dal numero de le parti 
Da l'interpretationc del no Da l'Etimologia, 
Da collegati (me Da collegati 
Dal gcnere,ouero dal tutto Dal genere 
Da le parti ouer da le jpe= Da la forma 
Daljìmile (tic Da lafvnilitudine 
Dal tutto ouer da la parte Da la differenza 
Dagl'oppofti Dal contrario 
Da gl'accidenti comuni Da congiunti 
Da la difinitionc, da la Da gì antecediti e cofequenti 

defcrittiorie, da l'intera 
prctatione delnome,da la 
jfretie, da la caufa ,dala 
materia , da gl'accidenti 
cpmuni,ouer da collegati. 

Dagl'oppofti Da ripugnanti 
Da le caufe Da gl'efficienti 
Dal fine Dagl'effetti 

Da la comparationi 
Dal maggiore De maggiori, o 
Dal minore De' minori, o 
Da fìntili De pari, 
fra luoghi di Temiftio ci refiano quejli da accommoda» 
re a quelli di M. Tullio, cioè quel da gl'ufi, che s'ac* 
commoda a quel luogo di Cicerone,chefì chiama da l'ef 
ficientc,percbe l'ufo cfempre quello che fa qualche co* 
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fa, e fé l'ufo è fatto, s'accommoda a quel luogo di Ci* 
cerone che fi chimi da gl'effetti, ma fé quello effetto 
fa qualche altra cofa, far a caufa efficiente, e s'egli di* 
moftra qualcofa finita perfettamente a pieno ,fara il 
luogo che Tullio chiama dagl'effetti. QB«/ da le cor» 
futtionifì può dire da gl'cfficientificrche conciofìa che 
ogni generatione faccia qualcofa, cioè lafuflanza de la 
forma, la corrunione anco fa qualcofa, cioè priua e 
fpoglia de la forma fufìantiale. Quel da laproportione 
e quel medefìmo che Cicerone chiama dajìmili, perche 
lajìmilitudine di molti in molte cofe, è proportionc, li, 
traslationc,fe glie acofe maggiorici luogo è da la conu 
paratione de maggior i,s'ellafia a cofe minorici luogo è 
da minori,chefefia a cofe pari,U luogo è da la compara 
tione de pari: come fi può uedere in quefla deferittione. 
Dagl'ufi, Se l'ufo fa qualcofa, la. da le caufe 

Se l'ufo è fatto Ex da gl'effetti 
Da gl'effetti Se l'effetto fa qualcofa Ex da le caufe 

Se l'effetto è fatto È da gl'effetti 
Da le corruzioni Ev da le caufe 
Da la proportione Ev dafìmili 
Da la traslationc, Se fa a cofe maggioriÉ da la compi 

rationedeleco 
fé maggiori. 

Se fu a minori De le minori 
Sefìa a cofe pari De le pari. 

E queflo bafli quanto a luoghi Dialettici per la prefen* 
te conftderat ione .Vediamo hora de Retorici e come 
queflifìano differenti da quetti. 

P iij 
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iiamo le differenze Locali,pa* 
reneceffarioche doniamo dire 
le differenze nonfolo de' Ino» 
ghi Dialettici, ma de" Retori* 
ci ancora, e che noifcpariamo 
quelli da quejli, ikbe faremo 

facilmente pigliando il principio da la natura ftejfu de 
lafacultà del difhutare, perocbc ueduta lafìmilitudine 
e la differenza de la Dialettica e de là Rettorica, da le 
forine loro uerrcmo a cauare le difcrcpanze e le conucx 
ttienze, de' luoghi che gliferueno. La Dialettica dm* 
que confiderà folamente la pofuione, chiamata altri* 
menti Thcfìs, che e una quijlione finza cinon&anze. 
Ma la Retorica tratta de le quiftioni che 'fono ripiene 
di circojlauze, dette Hipotcjìs, cioè fuppofitioni. Le' 
circojlanzc fono, chi è, che, doue, quando, in che 
modo, e con che aiuti, e fé la Dialettica piglia talhon 
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le circoflanze, come dire la perfona, o il fatto, per 
difbutxre non lo fa principalmente, ma trasferire tuta 
ta la forxA di quella a la pofìtionc di che difbuta, e fé 
la Retorica piglierà lapofttione la tira a la fuppofttioa 
ne,e l'ima e l'altra trutta lafua materia propria, tallio* 
ra pigliando anco quella de l'altra perfcrmarjì con più 
facuita ne lafua, ha Dialettica adunque è differente da 
la Ketorica,pcrch'eUa è ajlrctta al domandare ey al ri* 
fondere, e la Retorica difeorre la cofa propofta con 
l'or adone continuata, dipoi la Dialettica ufa i Silogifmi 
perfetti, eia Retorica fi contenta de la breuità degl'En 
tintemi. Eccipoi anco che il Retorico ha un'altro fùoa 
te de l'auuerfario che diftuta fra l'una e l'altra de le par 
ti, che e il giudice. E7 Dialettico chiede il parere de 
l'auuerfario cauando la rifposìa con fottigliezz* di doa 
mandare, e cofi tutta la differenza loro è pofla, o ne 
la materia, o ne l'ufo, o nel fine. Ne la materia, che 
l'uno ha fottopofla lapofttione, l'altro lafuppofttione. 
Ne gl'ufi, o uogliam dire ne' modi del procedere, che 
quefìa difputa domandando, e quella ad oratiorie conti 
mata, ouero che quesìa ufa i Silogifmi e quella gl'Enti 
memi, che fon Silogifmi imperfetti. Ne/ fine, che que» 
fta fi sforza dì cattare quel che mole da l'auuerfario, 
domandando, quel chetinole, e quella di perfuaderlo 
al Giudice. Hora per potere confederare le quiflioni 
che fon pofìc rie gli fiati, ey i luoghi proprij di queflo 
genere, bifognaftrfì un poco più adietro, cuederc con 
quata parentela l'arte Retorica fi congiunga afe flcffa , 
Uche non e facile a confederare, ne queflo anco è flato 

P iiij 
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primi tocco dd altri, perochc gl'antichi danno precetti 
di ciafcuna cofa, nulla affaticandofi intorno a l'unita» 
fate. No* dunque diremo del genere de l'arte, de lajpe 
tie, de li materia, de le parti, de lo Jlormento,de l'ope 
rd, de l'ufficio de l'Attore, e delfine, e dopo quejlo 
de le quiflioni e de' luoghi, cominciandojì di qui. il gè 
nere de la Retorica èfacultd, e le Jfietie fono giuditiale, 
demoftratiuo, e deliberatiti, e tutte l'altre caufe, o 
ffietiali,o particolari ey indiuidue, cafcano fotto un 
di quefli tre generi,fotto il giuditiale cafcano le jpctialiy 

come de la maeftd ouero del rimettere iconti, e fotto il 
deliberatiuo tutte quelle caufe de lequali fi piglia confi 
glio, come fé in fistiale fi confulti de la guerra ,odek 
pace, e fotto il demoftratiuo quelle che uengano in lode, 
o in uituperio, e r in Jbctiale come in lode de l'huomo, 
forte, in particolare o ne l'indiuiduo,come in lode di Sci 
pione.La materia di queftafixcultd è ogni cofa propoftd 
ne l'oratione,che è quafi una quifìione ciuilcjaquale co* 
me hard prefo il fine delgiufto, fard fatta quijìione eia 
uilepofta nel genere giuditiale, e quando hard prefo 
tifine utile ouero l'honefxo, allhora la detta quifìione. 
ciuilefarà nel genere de le caufe deliberatine, e fepU 
glierd per fine il bene,la quijìione fi fa demofìratiua,fa* 
rd demoftrattua ancora quando pigliera per fine l'hone» 
fiofolamente, e quefle fono Jpctic de la Retorica e gene 
ri de le caufe, hor uediamo de le parti. Le parti de la. 
Retorica fon cinque, inuentionc, difyofitione, eloquen 
za, memoria, e pronuntia, e chiamanfi parti, perciò*. 
the fé mancajfe alcuna di quefte a l'Oratore l'arte è ittu. 
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perfetta, conuengano dunque ugualmente ne la mite* 
ria giuditiale, «e la dclibcratiua è ne la demojlratiua 
quefle cinque parti. E perche ogni arte ufa lo flormetu 
to a fare qucUo che ha da fare. Varte Retorica anch'el 
la hard qualche Jlormento, e queftofark ioratione, li 
quale parte ha da fare nel genere ciuilc,e parte no. Ma 
noi non uogliamo parlare bora di quella che non e nel 
genere ciuile, e che non s'efplica continuata come la 
Dialettica, che confijlc nel domandare e nel rifonder ey 

ma de la Retorica , che è pofta ne le caufe diali, e qui 
fla fi diuide in fei parti, però ch'ella ha il prohemio 
che e'I principio, la narrationc, la diuifione, il confer 
mare e'I riprendere ; e l'Epilogo, o uogliam dire la con 
clufione,e queftefono le parti de lo jlormento e de l'orci 
tione Rhetorka.L'operatione di quefla arte è tinfegnet* 
re e'I muouere, chef fa con quelle fei parti de l'oratio* 
ne, quafì come con feiflormenti. E perche le parti de 
la Rhetoricafon parti de ìarte,effe anco fono arti, oiu 
d'elle uferanno le parti de l'orationc Jìmilmente come 
parti che faranno in effe per potere operare, perche fé 
neprobemij nonfìano le cinque parti predette de la Re 
torica, cioè che troui, che difponga, che fa eloquente 
che jì ricordi, e che pronuntij. L'Oratore non farà 
nulla, iljhmle auucrrà ne la narradone, e ne l'altre 
parti de lo Jlormento fé non bar anno tutte le parti de 
la Retorica. 

Quello che fa quefla facuita e l'Oratore, tuff do 
delquale e dire bene per perfuadere, e'I fine e parte in 
lui, e parte in altri. In lui è ueramente il dire bene per 
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cagione di perfuadere, in altri l'effere perfuafo, e non 
fì dirà che l'Oratore non babbi* confeguito il fine, poi 
the gì'bara fatto l'ufi ciò fuofe qualcofa l'impedifea che 
non perfua'ia, perche fatto l'ufficio quel che glie prefo 
e contiguo nefeguita, ma quello che e difuora benfpef 
fo non nefeguita, ne per queflofi dirà cb'cgl'babbi pri 
uato la Ketorica delfine e de l'bonorefuo. Quefle cofe 
adunque fono in talguifa me folate, che la Ketorica fi 
ne le fue tre ftetic, e lejj>etie ne le caufe, le parti de le 
caufcfì chiamano flati-, benchéfì poffano anco per altri 
nomi chiamare coftitutioni e quiftioni. Le differenze de 
lequali fon quefle perche le quiftioni Retoriche fono iti 
uolte ne le cinoflanzc>e tutte banno.dafare,o ne la con 
trouerfìa di qualche fritto, o che fuor de lo fritto pi* 
gliano principio di contendere da la cofafleffa. Le qui* 
jlioni de lo fritto pojfano farfì in cinque modi, uno e 
quando quefìo difende le parole de loferittore e quel k 
fentenza, e quejlof chiama fritto è uolontà, un'altro 
modo è,fe le lc( gi infra loro difeordino con qualche con 
trarietà, lequalifendo difefe da le parti, fanno contro^ 
iter fa, e queftofì domanda {lato de la legge contraria. 
1/ terzo c,quando lofcritto,di chef contendeva ilfen= 
fo dubbio, e queflofi chiama per il fio nome flato d'atrt 
biguità. il quarto, è quando per quello che è fritto 
s'intende quel che non e fritto, e queflofi troua per il 
difeorrerc e per qualche confequenza d'argomentare, e 
chiamaf argomcnto,ouero Silogifmo. 1/ quinto è quaiu 
do un parlare è fritto, ma la forza e la natura fua non 
fì cbiarifce,fe non fi manifesti couU difinitionc, e que= 



Q . V A R T O. US 
fio fi chimi fine oucro dcfcrittione,de lequ. I dù hiaiYa 
re poi tutte le differenze appartiene al Retorico, e non 
4 noi. Ma quelli flati ebefuorc de lo fritto ,fon pofìi 
ne la contefa de le cofe ftejfe,fe feparano con la diffircn 
Za,fecondo che è diuerfa la natura di effe cofe. Pcroche 
in ogni quiftione Retorica fi dubita fé fa, quel che fiay 

e qualjìa, e fuor di quefte fé pofi fare giudicio di ra* 
gione ouero per la ufxnza. Ma fé l'auuerfario neghi il 
fatto, o la cofapropofla. Quefta e quiftione, e forfè 
e quella chef chiama flato e coftitutione conictturale, 
che fé l'ejfcre fatto fia manifcfto,ma nonftfappia queU 
lo che ilfattofia, perche la forza fua fi mojlra con la 
difinitione, fi domanda flato difinitiuo. Ma fé fi a ma* 
nifejìo ìeffere fatto e fx conuenga anco ne la cofa e ne la 
difinitione di cjfa,efi cerchi qual ella fa, allhora per* 
che fi dubita folto che genere debba porfi,fi chiama 
qualità generale, e in quefta quiftione fi confiderà la 
comparatone de Li qualità e de la quantità. Ma perche 
la quiftione e del generetè neceffario che queflo fi fpar* 
tifica in più membri. Ogni quiflione generale adunque 
cioè quando fi cerca del genere de la qualità, e de la 
quantità del fatto fi diuidc in due parti. Perciochcfi 
diuide, o nelpaffàto che e de la qualità de la cofa prò* 
pofta, o nelprefcnte , o neiauuenire ,fe nel paffatofi 
domanda flato iuriditialc, fé contenga la quiftione del 
tempo prefente, o de l'auuenirc, e detto negotiale, la 
ìunditiale e quella dunque che rifguarda il paffato , e 
diuidefi in due parti, pcroche la forza de la difefit con% 
fifìc ,o in eftfo fatto e chiamaft qualità ajfoluta, o che 
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fi piglia di fuora,e dicefi flato ajfuntiuo. llqual poi fi 
deriua in quattro parti, peroebe, o fi concede il delite 
to > ouerofi rimuoue e fi toglie uid, o che fi riferifee, 
ouero che fi compara. AUborafi concede il delitto che 
non s'introduce difefa alcuna del fattoria fi chiede per» 
dono, e queflo fi può fare in dui modi, o pregando 
onero fcuftndofi, allhora fi prega che non fi fa feufa. 
niffuna, ©" allhora fi feufa che fi dà la colpa del fatto 
a le cofe che non fi poffano fuggire, o refiflerfile, e che 
nonfianoperfone,perche queflo cafea fiotto un'altro 
fiato. Quelle fono la imprudenza, il cafo, e la necefii* 
tà. Il delitto fi rimuoue quando da quello che è incoi* 
pato fi trasferire in un'altro, e queflo fi può fitre in 
due modi, cioè, o riferendofi la edufi, o il fatto, ld 
caufafi riferifee quando): moftra d'ejfere flato sforzò* 
to d fare la cofa, e il fatto quando fi moftra che miai* 
tro babbitt, o potuto, o domito farlo, e quefte mafii=> 
mamente uogliano in quefli ,fe l'attion di quel nome fi 
riferifea in noi che non habbiano fatto quel che bifogna* 
uà far fi, il delitto fi riferifee quando giuftdmente fi di* 
moflrd quello efiferc commijjò in qualcb'uno, per baite* 
refpeffe uolic ingiuriato,ond'hà meritdto pdtirc ciò che 
fi gli riferifce.Ld comparatane è quando fi difende che 
quel che e commcjfo di che l'auuerfario accufa, fu fittto 
per il meglio, lequai cofe tutte hanno le proprie diffe=> 
renze e te diuifioni minutifiime, come fiuede ne' libri 
Retorici che le infegnano. Ma perche tutte le caufefon 
tenute, parte con la confettura, parte con la qualità, 
e parte con la traslatione, lo fiato e parte non di queU 
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li che tiene e che informi, mi di quelli che diuide, U 
generile, i kqitile tiglkndo quache membro ckfcunx 
coftitutionefe lofifuo. Sono ctduquc le coftitutioni pur 
ti, comejpetie de li aufi generile, e non di quelli che 
tenendo informino, nccoglicndo breuemente Adunque 
dichkmo, che li fiatiti ì genere de k Retorici, lejbea 
He de liquulefon tre, cioè giuditkle, dcmojlntiuo, e 
delibcrntiuo, e li miterk, li quiftione ciuile che è deh 
ti aufi, le pirti diejft miterk fono gli finti, e le pur 
ti de k Retorici fono l'inuentione,li dijfofitione, l'clo* 
quenzi > li memork e kpronuntk, e l'oratione e lo 
fiormcnto. Le pirti del quile fono il principio, li nir* 
ritione, li diuifione, il confernure, il ributtire e'/ 
concludere, l'opentione e l'infegmrc, e il commoucre* 
t Attore e l'Oratore, l'ufficio fuo dire bene, e'I fine è 
pirte l'hiuere ben detto, pirte il perfuiderc, e tutti hi 
Retorici e ne lefuefpetie, e leffetie informino talmen 
te tutti li miterk che fé l'ittribuifano tutti, che fi 
può intendere che ckfcuniftetie tiene tutte le pirti de 
k miterk, e deli aufi generile che è li quiftione ck 
uile,fìche qiando lefpetic fon ucnutenekquiftio: 
ne ciuile e che l'hibbino ottenuti con le fue pirti feco 
ancori inferifano effi ficultì Retorici, per kquik 
cofa le pirti de li Retorici farinno in ckfcuno fiato,?? 
inferiti che è li miterk, infcrifcefecolo fiormcnto fuo 
che è Foratone, e quefti le fue pirti proprie, cioè il 
principio la ìurntione e l'altre, equmdo lo fiormcnto 
ttcrrà ne k quiftione ciuile infcrifee anco feco l'operi* 
tionefua, dunque in ogni coìiitMione infegnerà e pera 
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fuadcrà.Md qucfte non potranno ucnire da loro, fé non 
fìa chi le muoud,come l'artefice, che è l'Oratore, ilqud 
le uenuto che è ne la caufa, faccia l'ufficio fuo col dire 
bene, ey hard confcguito il fuo fine e perfuafo, e que* 
fio bafli quanto al trattare di qucfla parte in comune, 
uegniamo hord d l'inuentione, percioche prima hdbbid* 
mo dimoflrdto i luoghi Dialettici, ey hord infegneremo 
i Retorici. 

I luoghi Retorici e neceffario che uenghino da le co* 
fé attribuite a la pcrfona ey al ncgotio, la pcrfond e 
quella che è chiamati in giudicio, di cui fi riprende il 
detto o'I fatto, il ncgotio è qikl che e detto e fatto dd U 
pcrfond chiamata in giudicio, ey in quegli dui è pofld 
tutta la confnierdtione de luoghi, percioche le cofe ri* 
prenfibili non tendano fé non ala parte inefeufabilc, 
preparando copia a la dtfefa, conciojia che di quefli 
medcfimi uenga tutto quello che confjìe ne l'accufarc e 
ticl difendere. Se la perfona dunque è chiamata in giù* 
dicio, e non ft riprenda coft alcuna fatta , o detta noti 
potrà, effere caufa, ne anco fi può produrre fatto, 0 
detto alcuno in giudicio fé non uifia la pcrfona. La on* 
de in quefli dui ha dd fare tutta la confida-atione de' 
giudici], cioè ne la perfona e nel ncgotio, iquali noti 
poffano preparare argomcntupercioche di efii è la qui» 
elione, e le cofe di chef dubita non poffano fare fede > 
<t quel che in dubbio, e l'argomento e una ragione che 
fa fede de la coft dubbia. Ma quelle che fanno fede d 
negotio, fono le cofe attribuite a le perfine et d ncgptiji 
(he fé qualche uolta la perfona faccia fede al ncgotio. > 
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come fé fi cerchi Qatilina haucrc fatto contri U Rr/w» 
blica , perche la perfona e notata di uitij allhora non 
fa fede al negotio in quanto che glie perfona, c r in 
quanto che eglic chiamata in giudicio. Ma in quanto 
che piglia una certa qualità da le cofe attribuite a la 
perfona, hora per più chiarezza dichiamo de le circo* 
flanze. Le circoflanze fon quelle che ucncndo infume 
fanno lafuftanzd de la quiJlione.Percioche fé non fa co 
lui cfce habbia fatto, e la cofa che habbia fatta e perche 
conto, e r in che luogo e in che tcmpo,zr in che modo e 
con che fumiti, la quiftione non farà. Cicerone aduli' 
que diuide quefte circoflanze in due parti, de lequali 
una pone efferc quella che è ,chie ,che s'altribuifcc 
a la perfona, e l'altra flatuìfee quelle che fi danno al ne» 

• gof io. E la prima circoflanzd, cioè quelli, chi è, per= 
chel'attribuifcealaperfonaladiuide in undici parti, 
nel nome come Vene, ne la natura come Barbaro, nel 
modo del uiuere come Amico, ne loftudio de le cofe no* 
bili come Geometra, ne la fortuna, come Ricco, nel 
cafo, come sbandito, ne tajfettione, come Amante, 
ne thabito, come Sauio, nel configlio, come dijfe Enea, 
lafciati porfopra il mio collo, o padre, i fatti e le ora* 
tionifono le cofe fuor di quel fitto e di quel detto, che 
hora e chiamato in giudicio, le altre circoflanze che fa 
no ,che,e perche, in che modo, con che aiuti, doue, 
quando, le pone fra le cofe attribuite al negotio, dicen* 
do contener fi con effo negotio, e mette, perche ne la ed* 
gioite, per oche ne la cagione di tutto quel che e fatto , 
e perche fia fitto, ilche, lo diuidc in quattri» pdrti, ne 
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lafomma ad fatto, comel'hamrc ammazzato il padre, 
e da quefta fi piglia minimamente il luogo de l'amplifi= 
ut ione, e in quel che è inanzi difetto, come prouocato 
gli tolfe il pugnale, mentre che fi fa, gli dette una gran 
ferita, dopo il fatto, lofepeli in luoghi ripofìi, lequaU 
cofe tutte benché fian fatte, appartengono nondimeno 
al negot io fatto, di che fi ditbita,e quelle che fono attrU 
buitefra le cofe date A la perfona non fon fatte, pcroa 
chefend'cUe poftefuor del negotio di che fi tratta,infor 
mando la perfona fanno fede del negotio propofto. 
Vultimc quattro circoflanze fon pojlc da Cicerone ne 
l'agitare del negotio, che e la feconda parte de le cofe 
attribuite a negotij, cy in quella circojlanza che è quan 
do, kquale diffide nel tempo, come dire, l'ha fatto di 
notte, e ne l'occafione, come mentre che tutti dormiua* 
no, er in quella che e dotte, che dice luogo, come lo fé 
ce nel letto, ©" in che modo, come dire lo fece di nafeo* 
fo, con che aiuti, quefta circoftmza la chiama facultà, 
come congrande efercito, hor uedtimo la differenza 
de'luoghi per la natura de te circoflanze. ìmperoche 
hauendo pojlc Tullio alcune de le circoflanze ejfere 
congiunte con cjfo negotio,^ altre con l'agitatione del 
negotio, er infra quelle che fono congiunte col nego* < 
tio annouerato quel luogo che fi chiama, mentre che fi [ 
fa, ilqualc fimilmcntc pare chefia da la pronuntid che 
è nel recitare del negotio : ma non è così, perche meiu 
tre che fi fa è quello che è ammeffo in quel tempo che il 
mal fi fa, come dire, ha pcrcojfo, e ne l'agitatione del: 
negotio fon quelle che cotengano le cofe imnzi al fatto ,• 

mentre 

I. 
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mentre che fi fa, e dopo il fatto, peroche in tutte fi 
cerca, il tempo, il luogo, l'occafwne, il modo, la facuì* 
fa. Le co/è adunque che fono ne l'agitare del negotio no 
fon fatti, ma cofe adberenti al fatto, peroche neffuno 
dirà che il tempo, l'occafìcnc, il luogo, c'I modo, e la 
facuità fiano fatti ,mafi bene dirà che fìano cofe adhe* 
rentia qualfì uoglia fatto,ey infcparabilmente. Dipoi 
le cofe che fono ne l'agitatione del negotio, poffano ef* 
fcrcfcnza quelle che fon congiunte con effo negotio pe* 
roche il tempo, il luogo, l'occafwne, il modo, e la fa* 
cultà del fatto poffano effere intefì anco che neffun non 
faccia, ma le cofe congiunte co'l negotio non poffan giù 
effere fenzaquejìe, perche il fatto non può mai effere 
fenz<t il luogo, e'I tempo, e l'occafwne, efenZA il wo« 
do, e lafacultà,e queflefono le cofe,attribuitc A la pera 
fona, ey al negotio, che fono come quelle che ne luo* 
gin Dialettici s'ammettano a le cofe, diche fi dubita. 
U altre cofe poi che fono, o aggiunte al negotio , o che 
feguitano il negotio agitato ,fono come quelle chefecon 
do Temiftio ne' luoghi Dialettici parte feguitano la fu* 
ftanza de la cofa parte fon di fuor a, e parte hanno da 
fare intorno a luoghi mezzani, e fecondo Cicerone fo* 
no aimouerati fra luoghirifpettiui, ouerofra quelli che 
fon pofli di fuor a. Ver cioche al negotio ancora fono 
aggiunte le cofe che fanno fede a la quiflione riguar* 
dando in un certo modo a Li cofa che fi cerca, ey il ne» 
gotio che s'agita, in quefla guifa. Sette fono le circo» 
ftanze de le cofe attribuite a la perfona, o al negotio, 
quando qucflc cominciano a effere comparate, ey a uè* 
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nirequafiin rifletto, fc quel che contiene fi riferifea 
afefleffo, onero a quel che e contenuto fi fa, ofpctie, 
o genere, ma. fé fi riferifea a quel che glie lontanifiimo, 
e contrario, ma fé fi riferifea al fuojìne, e r <t l'efito 
fuo, è cofa auuenire. Si comparano parimente le cofe 
maggiori a le minori ,eya le pari, e quefli fon diffe* 
renti da luoghi difopra: però ch'eglino, o contcneuano 
i fatti, o gliftauano in modo amie fi, che nonpoteuano 
fepararfì, come il luogo, il tempo, e l'altre cofe che 
non abbandonano il negotio agitato. Md quefle chefo* 
no attribuite al negotio, non fono in lui, ma caggiono 
ne le circofìanze, e r allhora finalmente preparano ar* 
gomento chefien uenute in comparatane. Ma la con= 
fequenza che e la quarta parte de le cofe attribuite al ne 
gotio, non è in effe cofe, ne fi troua per compir at ione, 
ma, o uà inanzi a la cofa fatta, ouero anco la fegue e 
non abbandona la fidanza loro, e qucfto luogo è tuU 
to di fuor a, perche in lui fi cerca primieramente, come 
debba chiamarfì il fatto, onde l'huom s'affatica intor* 
no al uocabolo, e non intorno a la cofa, dipoi quaifia=> 
no fiati gl'attori di quel fatto, e quelli che l'hanno ap» 
prouato, e quelli che fono flati emuli, e tutto queìto 
concorre in aiuto de l'argomento dal giudicio e da un 
certo teftimonio poflo difuora. Dipoi qualfia la legge 
di quella cofa, la confuetudine, l'attione, il giudicio, 
lafentenza, e l'artifìcio. Poi fi cerca fé per natura fo* 
glia auuenire cofìper tutto, o pure di rado e fuor del 
folito, e fé con l'autorità fua fa ufato l'huomo d'appro* 
Mare quello, o pur cafearui a cafo, e tutte l'altre che fu 
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mitmente fogliano fubito oucro con interuaUo fcguitare 
il fatto, lequali fendo pofle ài fuou, e forzi che ten* 
àino a l'opinione più che a cjft nettuni de le cofe. 

Talché noi pofiiamo diuidcre in (jueftc quattro par* 
ti le cofe attribuite a negotij > che frano parte «engiuntc 
col negotio, che fono i fatti come s'è detto, parte con 
l'agitare del negotio,che habbiam detto non ejfere fatti, 
ma che s'accoflano a fatti, e parte aggiunte al negotio , 
lequali ( come s'è detto ) fon pofle nel ricetto, e parte 
feguitano il negotio fatto, la proua e la fede de quali fi 
piglia difuora, e fa detto a bafranza de luoghi Reto, 
rici. Schiariamo hora chefimiglianza egl'habbino co 
Dialettici, e che diuerfrtà. 

Sicome ne luoghi Dialettici fecondo che piace d Te* 
mijìio, alcuni fono chejìanno ne la cofa di chef cerca, 
altri fi pigliano difuora, er altri fon pojli nel mezzo 
fra gl'uni e gl'altri, cofi anco ne luoghi Retorici, al* 
cuni confi'fieno ne la per fona e nel negotio, altri fon di 
fuor a, come quelli che feguitano il negotio agitato, t 
altri fon luogbimezzì, de quali più propinqui al nego 
tio fono quelli chef confederano ne l'agitatione del ne* 
gotio, e quelli anco che fi pongano fra gl'aggiunti al 
negotio fon poflifra luoghi neceffari, perche rifguar-
dano con un certo rifletto il negotio chef tratta, otte» 
ro dica qualch'uno che le cofe attribuite a leperfone, o 
quelle che fon congiunte col negotio,ouero che fon confi 
derate ne l'agitatione del negotio, frano fi'miti a que' 
luoghi Dialettici, di che fi dubita ne la quiftione, e le 
(onfequenti al negotio ponga difuora, e k aggiunte It 
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ftdtuifcd frd l'uno e l'altro, e a quejìo modo farafdtik 
Jìmile d Li diuifìone di Cicerone, perche le cofe con* 
giunte col negotio, o quelle che fi confidcrano ne l'agi= 
tdtione del negotio jldnno ne le cofe, di che jì ccred, e 
quelle clìefono dggiuntefì pongano fra le ricettine, e 
quelle chefeguitano il negotio dgitdtofon poiìc difuo* 
td, e cofì è manifcfto in quel che conuenghino, peroche 
i mede fimi luoghi hdtmo da fdrel'uiide l'altra facuita, 
come il genere la pdrte, ld jìmilitudine, il contrario, 
ilmdggiore il minore, eyc. Le differenze fono che i 
Dialettici han idafare ( come s'è già detto ) intorno a le 
pofìtionc dette Thefts, e r i Retorici intorno a le fupa 
pofìtioni chiamate Hipothefìs, ey i luoghi Dialettici 
fon più ampi], perche non hanno le circojìanze che gli 
rijlringd, peroche le circojìanze fanno particolare U 
cofd uniuerfale, e di qui nafee che il Retorico uienfem* 
preco luoghi Dialettici, e poi gl'adorna di circoftana 
me e di uniuerfaliglifafingolari, e'I Dialettico fi con* 
tenta de'fuoi, fé già talhora non gl'accaggia quiftione 
de la perfond , o gl'accaggia prouarc una pofìtionc e 
una caufa chiufa ne le circojìanze, e r allhora tiferà Ino 
gin Retorici. Co/i anco fé accaggia al Dialettico argo* 
mattare dal genere, cglicaud l'argomento da effa natu* 
ra del genere, ma il Retorico dd quel genere, che e gc=> 
nere quiui de la cofd che jì trdttd, come dubitdndojì 
d'dlcunofe fidjlato ebrio , e che noi uogliamo moftrd* 
re non effere flato, diremo che in lui non s'è mai uijlo 
prima intemperanza niffund. Ecco che da l'intemperan 
Z<i che è genere d'ebrietà, s'drgomenta che fé non u'c 
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(lata intemperanza non ui fa fata l'ebrietà,, perche 
douc non e il genere non può effere anco le jfetie, fé* 
condo le ragioni Dialettiche , e in quel medefmo modo 
è, defimilicdc contrari, doue è gran diuerftàfra tuo 
gin Retorici e Dialettici, percioebe la Dialettica uà in* 

uejìigando da le qualità e da la natura delgene= 
re, e il Retorico da quella cofa che e ge= 

nere, cioè il Dialettico da la fimi* 
litudine , cr il Retore dal 

fìttile, e quello da la 
contrarietà è 

quefio 
ial.contrario, e que* 

fi bajli per 
bora . 

I L * I N E D E L P R I M O E T V l T t M O L I B R O 

DE LE D I F F E R E N Z E L O C A L I . 



R E G I S T R O . 

* * * A B C D E F G H I K L M N O P Q r . 

Tutti fono Quaderni eccetto Q, 
che è Duerno. 

IN VINEGIA APPRESSO GABRIEL 
G I O L I T O DE' F E R R A R I , E 

F R A T E L L I M D L V I . 







* 



1 

/ 



n/vt 

> > 

J*% ) 



-
A 



www.books2ebooks.eu

digitised byeBooks from your library by

books2ebooks.eu

eBooks on Demand


